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Conclusi ieri a Mosca i colloqui delle due delegazioni 

Usa e Urss sul disarmo: 
dialogo serio e difficile 

Circondate da estremo riserbo le conversazioni fra esperti - Il portavoce sovietico polemico con gli ameri¬ 
cani - «Non si trattava di preparare il vertice Reagan-Gorbaciov, ma solo rincontro Shultz-Shevardnadze» 


Retromarcia sulle azioni Fiat 

Ora la Libia 
ci ripensa: 
«Non vendiamo» 

Intanto la casa torinese è riammes¬ 
sa a partecipare al progetto per l’Sdi 




Si sono conclusi ieri, nelle prime ore del pomeriggio, 1 lavori 
delle due delegazioni di esperti sovietici e americani che per 
due giorni hanno discusso a Mosca sul temi del disarmo, in 
vista dell’incontro fra 1 ministri degli Esteri Shultz e Shevar- 
dnadze del 19 e 20 settembre prossimi. Attorno al lavori e alle 
conclusioni cui sono giunti gli esperti delle due superpotenze, 
è stata rispettata da ambedue le parti la consegna del più 
rigoroso silenzio. Soltanto il portavoce del ministero degli 
Esteri sovietico, Gheraslmov, ha tenuto a sottolineare che le 
due delegazioni non dovevano preparare il vertice fra Rea- 
gan e Gorbaciov, ma soltanto rincontro fra Shultz e Shevar- 
dnadze. Dai toni polemici di Gheraslmov traspare comunque 
una certa freddezza, che avrebbe caratterizzato anche 1 lavo¬ 
ri degli esperti. Riguardo alla questione della moratoria del 
test nucleari, Gheraslmov ha detto che 1 dirigenti sovietici 
stanno riflettendo «con grande attenzione e serietà» sulle de¬ 
cisioni da prendere, in seguito all’appello lanciato dal «grup¬ 
po dei sei». Uno dei temi centrali della polemica di Gherasi- 
mov con gli Usa sono state le «guerre stellari», e la indisponl- 
blità americana a condurre negoziati «concreti» su questo 
argomento. Nella foto: Paul Nitze e Richard Perle mentre la¬ 
sciano la sede dell'ambasciata americana a Mosca. A PAG. 2 



La Libia non vuol vendere la sua quota azionaria della 
Fiat. La smentita viene dairambasciatore di Tripoli che 
corregge sostanzialmente le dichiarazioni del direttore 
della Latteo che si era detto disponibile a cedere il pac¬ 
chetto. È bastato comunque che la notizia circolasse per 
far crescere di oltre due punti i titoli Fiat. Un bel guada¬ 
gno per l’Avvocato che ieri ha avuto un’ulteriore soddi¬ 
sfazione: il gruppo torinese ha infatti raggiunto un ac¬ 
cordo con il dipartimento di Stato americano che gli 
consentirà di rientrare nel progetto guerre stellari. L’in¬ 
tesa è avvenuta in significativa coincidenza con l’ipotesi, 
poi smentita, di vendita delle azioni Fiat di Gheddafi agli 
Agnelli. È questa un’ipotesi, infatti, vista di buon occhio 
dagli Stati Uniti che per raggiungere un tale scopo da 
tempo stanno facendo pressioni. La dichiarazione del¬ 
l’ambasciatore libico cambia però ora il quadro delinea¬ 
tosi nella giornata di martedì. Il rappresentante di Tripo¬ 
li infatti sostiene che sarebbe disponibile anche ad acqui¬ 
stare una quota più consistente della Fiat. Perché questo 
giallo fatto di improvvise disponibilità a vendere e di 
secchi dietrofront? Si tratta forse di una pretattica in 
vista dell’apertura di un negoziato? A PAG. 2 


Allora perché 
quel «Tango»? 
Stoino: « Siamo 
liberi davvero» 

L’autore di Bobo, dopo il discusso nu¬ 
mero su Natta, parla su passato, presen¬ 
te e futuro del suo giornale satirico 


Un discorso sull’era atomica 

Dire forte al mondo: 

«La pace, la pace» 

» 

di'dABRIÈL CARCÌA MÀRQUEZ ~ 


Pubblichiamo il testo inte¬ 
grale del discorso pronun¬ 
ciato nei giorni scorsi a 
Ixtapa (Messico) dal premio 
Nobel Gabriel Garcia 
Màrquez, in occasione del¬ 
l’incontro dei 6 presidenti di 
5 continenti. 

Un minuto dopo l’ultima 
esplosione, più delia metà 
degli esseri umani sarà mor¬ 
ta, e la polvere e II fumo del 
continenti in fiamme cancel¬ 
leranno la luce del Sole. E le 
tenebre assolute torneranno 
a regnare nel mondo. Un In¬ 
verno di piogge color aran¬ 
cione e di uragani gelati 
sconvolgerà il tempo negli 
oceani e rovescerà il corso 
dei numi 1 cui pesci saranno 
morti di sete nelle acque ro¬ 
venti e dalle cui rive gli uc¬ 
celli non potranno più levar¬ 
si verso li cielo. Le nevi per¬ 
petue copriranno il deserto 
del Sahara; la vasta Amazzo- 
nla scomparirà dalla faccia 
del pianeta distrutta dall’e¬ 
splosione e l’età del rock e 
del trapianti di cuore tornerà 
nuovamente alla sua infan¬ 
zia glaciale. I pochi esseri 
umani che sopravvlveranno 


al primo impatto e coloro 
che avranno avuto il privile¬ 
gio di un rifugio sicuro alle 3 
del pomeriggio funesto della 
massima catastrofe avranno 
soltanto salvato la vita per 
un momento, appena per ri¬ 
cordarsi del terrore passato. 
La creazione, infatti, sarà 
terminata sul pianeta. Nel 
caos finale della umidità e 
delle notti eterne le uniche 
vestlgla di ciò che fu la vita 
resteranno gli scarafaggi. 

Questa non è una ripeti¬ 
zione del delirio di Giovanni 
nel suo isolamento di Pat- 
mos, bensì la visione antici¬ 
pata di un disastro cosmico 
che può accadere in questo 
stesso istante: la esplosione 
deliberata o accidentale di 
solo una parte minima del¬ 
l'arsenale nucleare che at¬ 
tualmente dorme con un oc¬ 
chio ed è vigile con l’altro 
nelle santabarbare delle 
grandi potenze. 

È così: oggi, 6 agosto 1986, 
esistono nel mondo più di 50 
mila bombe nucleari già im¬ 
piantate, in termini volgari 
questo significa che ogni es¬ 
sere umano, senza escludere 
i bambini, è seduto su un ba¬ 


rile con almeno quattro ton¬ 
nellate di dinamite, la cui 
esplosione totale può elimi¬ 
nare dodici volte ogni traccia 
di vita sulla Terra. La poten¬ 
za dell’annientamento di 
questa minaccia colossale 
che pende sopra le nostre te¬ 
ste come un cataclisma di 
Damocle significa la possibi¬ 
lità teorica di distruggere al¬ 
tri quattro pianeti di quelli 
che girano attorno al Sole e 
di influire nell’equilibrio 
stesso del sistema solare. 
Nessuna scienza, nessuna 
arte, nessuna industria ha 


mai superato se stessa cosi 
tante volte come la industria 
nucleare fin dalla sua origi¬ 
ne, quarantanni fa, né nes¬ 
suna altra creazione dell’in¬ 
gegno umano ha tenuto mal 
tanto potere ultimativo so¬ 
pra il destino del mondo. 

L’unica consolazione di 
queste esemplificazioni ter¬ 
rorizzanti — se questo può 
servire a qualcosa — è di po¬ 
ter affermare che la conser¬ 
vazione della vita umana 
sulla Terra continua ad esse¬ 


re in ogni modo molto più a 
buon mercato della peste nu¬ 
cleare, poiché con il solo fat¬ 
to di esistere, la tremenda 
apocalisse racchiusa nel si¬ 
los della morte dei paesi più 
ricchi pregiudica le possibili¬ 
tà di una vita migliore per 
tutti gli uomini che vivono 
sulla Terra. 

Facciamo l’esempio del¬ 
l’assistenza all’infanzia. SI 
arriva a una verità di arit¬ 
metica primaria. L’Unicefha 
calcolato nel 1981 un pro¬ 
gramma per risolvere i pro¬ 
blemi essenziali di 500 milio¬ 


ni dei bambini più poveri del 
mondo comprese le loro ma¬ 
dri. Il programma compren¬ 
deva l’assistenza sanitaria di 
base, l’educazione elementa¬ 
re, il miglioramento delle 
condizioni igieniche e il ri- 
fornimento di acqua potabi¬ 
le e di cibo per gli alunni. 
Tutto questo sembra un so¬ 
gno impossibile in quanto 
comporterebbe una spesa di 
100 mila milioni di dollari. 

.Ma questa cifra è appena il 
costo di cento bombardieri 
strategici B-1B, e di meno di 
7 mila missili da crociera, 
per la cui produzione il go¬ 
verno degli Stati Uniti ha già 
stanziato 21J200 milioni di 
dollari. 

Un altro esemplo, nel 
campo della salute. Con il 
costo di dieci portaerei nu¬ 
cleari Nimitz, delle quindici 
che gli Stati Uniti si appre¬ 
stano a realizzare prima del¬ 
l’anno 2000, si potrebbe rea¬ 
lizzare un programma pre¬ 
ventivo per più di un miliar¬ 
do di persone contro il palu¬ 
dismo, ed evitare la morte — 
soltanto In Africa — di più di 


14 milioni di bambini. Un al¬ 
tro esempio ancora. Nel 
campo del l’alimentazione: 
l’anno passato si è calcolato 
che 575 milioni di persone 
hanno sofferto la fame calo¬ 
rica in tutto li mondo. Ebbe¬ 
ne, secondo i calcoli della 
Fao, provvedere ai bisogni 
essenziali di oltre mezzo mi¬ 
liardo di persone costerebbe 
meno di 149 razzi Mx, men¬ 
tre sono ben 223 1 razzi di 
questo tipo che saranno im¬ 
piantati in Europa occiden¬ 
tale. Con il costo di solo 27 di 
questi razzi si potrebbero 
comprare gii equipaggia¬ 
menti agricoli necessari per¬ 
ché i paesi poveri possano 
raggiungere la sufficienza 
alimentare nei prossimi 
quattro anni. Questo pro¬ 
gramma inoltre non rag¬ 
giungerebbe neanche la no¬ 
vantesima parte del bilancio 
militare sovietico del 1982. 
Nel campo dell’educazione: 
con solo due sottomarini 
atomici Trident dei 25 che il 
governo attuale degli Stati 
Uniti prevede di costruire, 

(Segue in ultima) 


ROMA — Bobo, il giorno do¬ 
po «Nattango». Articoli di 
giornale, dichiarazioni, tele¬ 
fonate. Soprattutto meravi¬ 
glia e persino scalpore, forse 
non sempre genuino. Come 
mai? Fino a questo punto? Il 
segretario generale del Pei 
deriso, addirittura svillaneg¬ 
giato? Dove si andrà a finire? 
Ma poi, cosa c’è sotto a tutta 
questa storia? Allora attra¬ 
versiamo il corridoio e an¬ 
diamo a trovare Bobo, anzi 
Sergio Staino, a cercar di 
scoprire passato, presente e 
futuro della sua «diabolica 
invenzione». 

— Come giudichi il nume¬ 
ro di lunedi, il «Nattango»? 
«Per me è sempre difficile 
giudicarlo. Quando si chiude 
un numero, lo si chiude sem¬ 
pre con mille Interrogativi. 
Ma, tutto sommato, mi pia¬ 
ceva. Non ho provato sensa¬ 
zioni diverse dalle altre setti¬ 
mane». 

— Ti si accusa adesso di 
grossolanità, di cattivo gu¬ 
sto. 

«In ogni accusa c’è una 
larga parte di soggettività 
che bisogna rispettare. Evi¬ 
dentemente non era abba¬ 
stanza chiara la vignetta 


centrale, quella intitolata, 
appunto, “Nattango”. Il ber¬ 
saglio, lì, non era Natta, ma 
Forattini. Il disegno l’ho fat¬ 
to lo, cercando di immagina¬ 
re come Forattini avrebbe 
raffigurato Natta su “Re¬ 
pubblica”. Sai, prima non 
credevano che sull’organo 
del Pei si potesse fare la sati¬ 
ra, poi hanno definito quella 
di “Tango" una satira di re¬ 
gime. Ho voluto dimostrare 
che non è vero». 

— Un tuo detrattore ti ha 
definito dipendente di Ber¬ 
lusconi. 

«Una volta si diceva: agen¬ 
te della Cia. M’è andata an¬ 
che bene...». 

— Natta sapeva niente di 
questo inserto tutto dedica¬ 
to a lui? 

•Assolutamente no». 

— Secondo te gli è piaciu¬ 
to? 

«Spero di sì. Spero tanto 
che ci sia un accordo idea¬ 
le**.». 

— Del resto finire sulle vi¬ 
gnette, per un politico è 
pubblicità^. 

Fabio Inwinkl 

(Segue in ultima) 


Le commemorazioni ufficiali, a un quarto di secolo da quell’estate del 9 61 


Il muro di Berlino 25 anni dopo 

Oggi, all’est ci sarà un discorso del presidente Honecker e sfileranno le milizie di partito, all’ovest una 
cerimonia con Kohl e Brandt - Gli incidenti dei giorni scorsi - La storia di quelle settimane 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Il muro Invecchia. 
Conta già un quarto di secolo di esi¬ 
stenza, oggi 13 agosto. Successe nella 
notte di una domenica (appunto, il 
13 agosto del 1961) che tonnellate e 
tonnellate di filo spinato chiusero i 
164 chilometri di confine che fanno 
del quartieri occidentali dc::a città 
un isolotto in mezzo al territorio del¬ 
la Repubblica democratica tedesca. 

Il muro è diventato il simbolo di 
questa città, tagliata in due lungo 45 
chilometri. Né la vecchia solenne 
porta di Brandeburgo, né i resti deila 
chiesa delle Rimembranze a Berlino 
Ovest, né la recente torre della tele¬ 
visione che si leva nella parte della 
città sede della capitale della Rdt, 
valgono a simboleggiare oggi Berli¬ 


no con efficacia maggiore dei muro. 

In questi giorni il muro lo ricorda¬ 
no tutti, e ognuno a suo modo. Nella 
Rdt oggi sfilano 1 reparti dei kam- 
pfgruppen, le milizie di partito che 
tanta parte ebbero nella edificazione 
di quelle strutture confinarle; tiene 
un discorso 11 presidente Honecker; il 
cancelliere federale Kohl, con 11 bor¬ 
gomastro di Berlino Ovest Diepgen e 
Willy Brandt ricordano l’avveni- 
mento nell’edificio dell’ex Rel- 
chstag. La sera di sabato, sempre 
nella parte occidentale della città, 
una manifestazione di giovani si è 
conclusa con degli incidenti davanti 
al posto di passaggio di Checkpoìnt 
sulla Friedrichstrasse, dove sono 
stati danneggiati impianti confinari 
della Rdt, che ha rivolto una dura 


protesta al Senato di Berlino Ovest. 

Nei giorni scorsi un truffatore ha 
tentato di servirsi della ricorrenza 
per far soldi. È riuscito per qualche 
giorno a camuffarsi da profugo fug¬ 
gito dalia Rdt attraverso il muro, 
travestito da militare russo, in com¬ 
pagnia di tre manichini in uniforme 
sovietica, a bordo di un’auto verni¬ 
ciata da Lada russa. Con i suoi inani¬ 
mati camerati si è fatto riprendere 
per un servizio fotografico che si 
proponeva di vendere a un giornale 
inglese e a un settimanale illustrato 
tedesco federale. 

Da alcuni mesi infuria una pole¬ 
mica lntertedesca, ed è ancora il mu¬ 
ro ad esservi coinvolto. Dalla Repub¬ 
blica federale si rimprovera alla Rdt 
di renderne l’attraversamento, di so¬ 


lito severamente regolato, piuttosto 
facile a migliaia di profughi che 
giungono all'aeroporto di Schòne- 
feld con aerei della stessa Hdt o del- 
l’Aerofiot sovietica e passano subito 
a Berlino Ovest, dove chiedono asilo 
o proseguono, per richiederlo alla 
Repubblica federale: decine di mi¬ 
gliaia di Iraniani, irakeni, libanesi, 
spinti verso un destino molto incerto 
dalla fame e dal mito del benessere 
europeo, spesso manipolati senza 

Lorenzo Maugeri 

(Segue in ultima) 
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Un dibattito in Tv, i sacelli a pelo, certe follie estive di assessori e altra gente 


Si salvi chi può, è tornato Easy Rida’ 


•Ma lei trova giusto dor¬ 
mire qui per terra, davanti 
alia stazione?*; *No, per 
niente. Ma dove vado?». 

Se ha avuto un merito la 
lunga trasmissione di lunedì 
sera di Speciale Tgl sui sec¬ 
chi a pelo (»Dirltto alle stel¬ 
le», alle 23 circa), è stato di 
chiarire almeno questo: chi 
dorme nel sacchi a pelo per 
le vie o nelle piazze cittadine. 
Intorno ai monumentul o sul 
gradini delle chiese, lo fa es¬ 
senzialmente perché non gli 
vengono offerte alternative 
praticabili a prezzi sufficien¬ 
temente bassi. 

Non ci sono cioè questioni 
•Ideologiche» dietro al popo¬ 


lo del tsaccoapellsti» che pri¬ 
ma si sono chiamati ‘auto¬ 
stoppisti* e prima ancora 
« globetrotters ». Giovani e 
meno giovani, famigliole, 
coppie che scelgono digitare 
per monti, per valli, per fiu¬ 
mi, per laghi, per mari su 
una bicicletta o a piedi o In 
treno o In moto e che si ac¬ 
campano dove possono, si 
adagiano dove trovano da 
dormire 11 più comodamente 
possibile al minore prezzo 
possibile. Perché questa i 
l’unica filosofia di questo ge¬ 
nere di turisti (che sono un 
fenomeno ormai universale 
del nostro tempo): vedere 11 
maggior numero possibile di 


luoghi spendendo 1 soli soldi 
che si sono messi In tasca al¬ 
la partenza. 

E Infatti, nella trasmissio¬ 
ne di ieri l’altro, eccoli lì a 
spiegare, questi giovani, che 
capiscono benìssimo che 
non sta bene dormire In 
piazza San Marco e fare I 
propri bisogni nel canali, ma 
che allora occorre che si ap¬ 
pronti qualcosa per far loro 
passare la notte. 

Il servizio televisivo face¬ 
va vedere con quanto entu¬ 
siasmo, del resto, quegli stes¬ 
si turisti con il sacco in spai¬ 
la usavano delle semplicissi¬ 
me strutture (tavole di legno 
e tendoni, gabinetti e docce) 


approntate dal Comune di 
Firenze, In un ampio spazio 
verde vicino ai centro citta¬ 
dino. 

Unica questione, dunque, 
sarebbe quella di una Intelli¬ 
gente ricettività (gli ostelli 
della gioventù che In Italia 
sono appena 50 e In ogni al¬ 
tro paese d’Europa oltre 200, 
mancano le aree attrezzate, i 
camping, eccetera) In grado 
di risolvere sia il problema 
del giovani con li sacco a pe¬ 
lo sla l’altro, sacrosanto, del¬ 
ta tutela del luoghi d’arte, 
degli • habitat» urbani più 
preziosi. 

Ma dietro a questa faccen¬ 
da solo pratica Insorta que¬ 


st’anno a Venezia, a Riccione 
e a Roma in particolare ma 
generalizzabile a tutta Italia 
c’è dell’altro, e nella trasmis¬ 
sione tv Io sì intrawedeva. 

•Ci sono segnali Inquie¬ 
tanti — ha detto verso la fine 
Rino Serri, presidente del- 
l’Arcl — di una questione 
giovanile non risolta e anche 
di un rifiuto latente verso II 
nuovo e verso l diversi». 
•Dormire in sacco a pelo non 
è di per si segnale si sporti- 

UgoBeduel 

(Segue in ultima) 
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Escalation nella «guerra del Golfo» 

Bombe irakene 
su porto iraniano 
Greggio più caro 

Baghdad è stata colpita da un missile - Il 
petrolio aumenta del venti per cento 


Castro compie oggi 60 anni 
e il paese volta ancora pagina 

Fidel Castro compie oggi 60 anni. E il compleanno lo ha 
sorpreso con scudiscio in mano, intento a fustigare pubblica¬ 
mente i difetti della sua «creatura» (la rivoluzione cubana), 
indicandone i nemici che oggi si chiamano: corruzione, ne¬ 
gligenza, Indisciplina. Quella di Fidel è una nuova sfida volta 
a rendere competitivo il sistema socialista. A PAG. 7 


Inchiesta sulle caserme 
Quelli che «comandano» 

Ultima puntata dell’inchiesta sulle caserme. Oggi parlano 
•quelli che comandano», gli ufficiali. Intervista ad un colon¬ 
nello dell’esercito: «Siamo democratici, non vi sono tentazio¬ 
ni autoritarie. Ma siamo anche troppi, demotivaU e il mal¬ 
contento, serpeggia dal vertice alla base*. A PAG. 3 

(ARCHIVIO ITALIA 

Tazio Nuvolari, «figlio del diavolo*. La lunga carriera del 
grande campione automobilistico. La fantastica Mille Mi¬ 
glia. Quando nel 1948 arrivò al traguardo guidando con una 
chiave Inglese al posto dello sterzo. A PAG. 9 



«La Terra Lunga di A tram aveva scogliere alte, frastagliate, 
a picco sul Mare stretto, di là del quale si alzava altrettanto 
selvaggia...». Il racconto «Il cercatore di gloria» di Mariangela 
Cenino. a pag. io 


BAGHDAD — Tre notizie 
contribuiscono ad aggravare 
il già incandescente contesto 
della guerra Iran-Irak: aerei 
irakeni hanno bombardato il 
terminale petrolifero Irania¬ 
no di Sirri, gli iraniani han¬ 
no lanciato un missile contro 
Baghdad, il pilota del velivo¬ 
lo del presidente della Re¬ 
pubblica iraniana è fuggito 
in Irak a bordo del suo «Fok- 
ker» e ha chiesto asilo politi¬ 
co. Quest’ordine non è quello 
cronologico (il missile ira¬ 
niano ha colpito Baghdad 
nella notte tra lunedì e ieri 
mentre l’incursione sull’iso¬ 
la di Sirri è avvenuta in mat¬ 
tinata), ma risponde a una 
sorta di scala di gravità tra 
notizie tutte quante estre¬ 
mamente pericolose. 

L’attacco sul terminale pe¬ 
trolifero di Sirri è al primo 
posto perché l’escalation che 
può derivarne è davvero sen¬ 
za limite. Un passo indietro. 
Quando all’inizio del 1984 gli 
attacchi irakeni alle Instal¬ 
lazioni petrolifere nemiche 
si fecero più intensi e regola¬ 
ri, Teheran minacciò la 
chiusura dello stretto di 
Hormuz, chiave del Golfo 
Persico, se fosse stato bom¬ 
bardato Il terminale di 
Kharg, al nord del paese. GU 
Usa replicarono che in caso 
di chiusura di Hormuz sa¬ 
rebbero intervenuti militar¬ 
mente. Altri paesi occidenta¬ 
li li seguirono sulla via di 
queste prese di posizione. 


L’anno scorso gli irakeni co¬ 
minciarono a bomdardare 
Kharg, ma Hormuz è rima¬ 
sta aperta. Questo perchè le 
esportazioni petrolifere ira¬ 
niane hanno utilizzato un al¬ 
tro terminale (Sirri, appun¬ 
to), situato molto più a sud e 
quindi finora al riparo dagli 
attacchi Irakeni. Ora si pre¬ 
sume che Baghdad sia riu¬ 
scita a dotarsi di aerei cister¬ 
na, che consentono al suoi 
«Mirage» di colpire tutti i 
porti da cui l’Iran esporta il 
suo greggia Che farà dun¬ 
que Teheran se gli attacchi 
continueranno? Rispolvere¬ 
rà la minaccia di chiudere 
Hormuz? Intanto una petro¬ 
liera Iraniana di 233mlla 
tonnellate è in fiamme a Sir¬ 
ri e altre due (noleggiate dal¬ 
l’Iran) sono state colpite. Or¬ 
mai sembrano cadute tutte 
le «barriere» in una guerra 
che di limiti ne ha sempre 
avuti pochi. Tra le «barriere» 
c’era quella che impediva gli 
attacchi aerei alle città. A 
varie riprese queste incur¬ 
sioni si sono sviluppate negli 
scorsi anni, ma poi si era riu¬ 
sciti — anche con la media¬ 
zione del segretario generale 
dell’Onu e dell’India, presi¬ 
dente di turno dei «non alli¬ 
neati» — a invertire la ten¬ 
denza. Ora la situazione pre¬ 
cipita di nuovo. Gii irakeni 
— la cui aviazione è, grazie 
agli aiuti stranieri, in condì- 

(Segue in ultima) 
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Accordo per la partecipazione al progetto Sdi 


Si è concluso nella capitale sovietica rincontro fra esperti Usa-Urss 


Guerre stellari: Colloqui «top secret» a Mosca 


pace tra la Fiat 
e gli Stati Uniti 

Ma ora la Libia fa retromarcia 
«Non vendiamo la nostra quota» 



Dal riserbo traspare 
un’ombra di freddezza 

«Si tratta di discussioni serie», ha detto Paul Nitze - Ma nelle parole del portavoce 
sovietico prevale la polemica - «Apprezzamento» del Cremlino per Cappello dei «sei» 



Una recente immagine del presidente e dell'amministratore delegato della Fiat, Giovanni Agnel¬ 
li e Cesare Romiti 


ROMA — E così abbiamo anche quest’anno 
Il giallo di Ferragosto. A creare la suspense 
sono stati gli uomini di Gheddafl: nel giro di 
24 ore hanno prima dichiarato di voler ven¬ 
dere le azioni Fiat e poi, a distanza di 24 ore, 
smentito. Il tutto è servito al gruppo torinese 
a guadagnare un bel po’ di soldi con un rialzo 
In Borsa superiore al due per cento. Ma la 
notizia migliore per Agnelli viene da Wa¬ 
shington: la Fiat ha concluso un accordo con 
il Dipartimento di Stato che le consentirà di 
rientrare nel progetto guerre stellari. Il ripri¬ 
stino dei rapporti, congelati nel maggio ’86, è 
avvenuto in significativa coincidenza con l’i¬ 
potesi di vendita del pacchetto azionario di 
Gheddafi agli Agnelli. Ipotesi che gli Stati 
Uniti vedono di buon occhio. 

Tutto è iniziato quando il direttore della 
Lafico, società proprietaria del 15,9 per cento 
della Fiat, ha detto che se l’avvocato pagava 
•quanto noi chiediamo» era disposto a cede¬ 
re. Una dichiarazione bomba che ha fatto 
scomodare nientemeno che l’ambasciatore 
di Tripoli in Italia. «Non solo non abbiamo 
alcuna intenzione di vendere la nostra quota 
Fiat — dice Abdul Rah man Shalgam — ma 
se fosse possibile saremmo disponibili ad ac¬ 
crescerla, sino al 20 per cento». A dimostra¬ 
zione di questo orientamento l’ambasciatore 
della Jamahiria ricorda che il primo agosto i 
libici hanno sottoscritto un aumento del ca¬ 
pitale Fiat pari a 95 milioni di dollari. D’altro 
canto la Lafico ha ottenuto prestiti per 24 
milioni di dollari (l’autorizzazione è stata re¬ 
centemente concessa dal ministro Formica) 
allo scopo di fare investimenti in Italia e ciò 
— come l’Unità aveva già fatto notare — mal 
si legava con la volontà di vendere. Dove sa¬ 
rebbero andati a finire tutti questi soldi? 

È indubbio comunque che l’altro ieri il di¬ 
rettore della finanziaria libica ha detto di vo¬ 
ler cedere le azioni Fiat. L’Adnkronos, l’a¬ 
genzia che riportava l’intervista, ha ripropo¬ 
sto ieri il testo virgolettato delle risposte che 
per nulla si distanzia da quanto scritto dai 
giornali. Tanto è vero che il direttore della 
Lafico ha fornito solo un’lmbarazzata preci¬ 
sazione sostenendo che lo scopo della sua di¬ 
chiarazione era quello di ricordare che 
Agnelli non aveva mai fatto un’offerta con¬ 
creta per acquistare il pacchetto Fiat in ma¬ 
no a Gheddafi. Perché questo giallo fatto di 
improvvise disponibilità e di rapidi dietro¬ 


front? La prima spiegazione è che esistano 
delle reali divergenze Ira i libici. La seconda 
riguarda una possibile pretattica negoziale: 
quel dire e non dire, quell’offrire e poi subito 
ritirare potrebbe servire a portare verso un 
primo contatto fra le parti. Un tentativo in¬ 
somma di vendere, ma di vendere ad un prez¬ 
zo alto. La terza ipotesi è quella che il diretto¬ 
re delia Lafico si sia fatto prendere un po’ la 
mano, dopo il sequestro di beni libici per 35 
miliardi, e nella foga della polemica abbia 
detto più di quanto fosse stato autorizzato a 
dire. Queste come altre, comunque, restano 
ipotesi e solo il futuro ci dirà quali sono 1 veri 
orientamenti di Gheddafi. 

Da Torino, intanto, nessuna reazione, ma 
gli uomini della Fiat sembra stiano analiz¬ 
zando attentamente il significato delle due 
uscite libiche. Il tutto però si svolge nel più 
assoluto riserbo. 

Molto Invece si discute sulla vicenda del 
sequestro, ordinato dai tribunali di Roma e 
di Milano. Sull’argomento è tornato ieri an¬ 
che l’ambasciatore della Jamahiria ricor¬ 
dando che proprio nel luglio scorso le azien¬ 
de libiche hanno pagato 120 milioni di dollari 
a quelle italiane. E ancora: «Anche se i nostri 
debiti ammontassero — come qualcuno so¬ 
stiene — a 500 milioni di dollari, questa cifra 
sarebbe ben poca cosa rispetto all’interscam¬ 
bio esistente fra i due paesi». È strano — ha 
osservato ancora — che In agosto tutti sco¬ 
prano di vantare crediti nei nostri confrónti 
e, comunque, terminato questo momento di 
crisi, i rapporti commerciali proseguiranno 
proficuamente. Scompare da queste parole 
anche quella venatura minacciosa che era 
stata presente nelle prime dichiarazioni di 
Tripoli dopo il sequestro dei beni, quando si 
arrivò a parlare di possibili ritorsionL L’am¬ 
basciatore di Gheddafi, dunque, tenta di ri¬ 
portare ad un clima più disteso 1 rapporti fra 
i due paesi, insistendo più sulla necessità del¬ 
la collaborazione economica che sui toni po¬ 
lemici. 

Ieri infine è stato reso noto un progetto di 
legge del Fsi che è stato presentato più di un 
anno fa e che consente a tutte quelle piccole 
e medie imprese creditrici della Libia di otte¬ 
nere la copertura dello Stato qualora ci sia il 
rischio di mancato rimborso. 

Gabriella Mecucci 


MOSCA — Si sono concluse 
ieri, nelle prime ore del po¬ 
meriggio, le conversazioni 
fra le due maxidelegazioni di 
esperti americani e sovietici, 
che per due giorni hanno di¬ 
scusso, sulle colline Lenin di 
Mosca, sui temi del disarmo 
che saranno al centro dell’a¬ 
genda dei due ministri degli 
Esteri, Shultz e Shevardna- 
d 2 e, nel loro incontro del 19 e 
20 settembre. L’ipotesi di un 
prolungamento dei lavori, 
che si voleva collegata al 
buon andamento dei collo¬ 
qui, non si è verificata. Sul 
contenuto dei lavori la con¬ 
segna del silenzio è stata ri¬ 
spettata da ambedue le parti 
in modo ferreo. Gli esperti 
americani sono partiti alle 
16 da Mosca (le 14 italiane), 
senza fare alcun commento 
sulle due giornate trascorse 
nella capitale sovietica. 
«Tutto quello che posso dire 
per il momento — era stato il 
solo commento di Paul Nitze 
ieri mattina, al momento di 
tornare alla dacia dove avve¬ 
nivano i colloqui dopo aver 
avuto un incontro con i suoi 
collaboratori all’ambasciata 
americana — è che si tratta 
di discussioni serie. Non in¬ 
tendo aggiungere altro». 

Molta attesa vi era dunque 
per la conferenza stampa 
che il portavoce del ministe¬ 
ro degli Esteri sovietico Gen- 
nadi Gherasimov avrebbe 
tenuto nella tarda mattinata 
di ieri. Ma anche Gherasi¬ 
mov si è tenuto sulle genera¬ 


li, senza in alcun modo en¬ 
trare nel merito dei lavori 
delle due delegazioni. 

Ma cominciato con una 
nota polemica. Contestando 
le dichiarazioni fatte la sera 
prima a Washington dal por¬ 
tavoce della Casa Bianca 
Larry Speaks, secondo il 
quale 1 colloqui di Mosca sa¬ 
rebbero stati «un passo im¬ 
portante» verso il vertice 
Reagan-Gorbaciov, Ghera¬ 
simov ha esordito dicendo 
che 1 colloqui fra le due dele¬ 
gazioni vanno visti nella 
prospettiva dell’incontro di 
settembre tra il ministro de¬ 
gli Esteri sovietico Eduard 
Shevardnadze e il segretario 
di Stato americano George 
Shultz, e non dunque in vista 
del nuovo vertice Reagan- 
Gorbaciov. La precisazione è 
parsa voler ridimensionare 
in qualche modo la portata 
dei lavori di Mosca, e ribadi¬ 
re le riserve sovietiche sulla 
possibilità reale che il vertice 
abbia luogo. 

Ma sul contenuto concreto 
dei colloqui, li portavoce so¬ 
vietico non ha voluto dire 
nulla. Dopo aver affermato 
di sfuggita che oggetto della 
discussione attuale è la que¬ 
stione delle armi spaziali, 
quando gii è stato chiesto 
esplicitamente se questo era 
stato l’argomento dei collo¬ 
qui, si è schermito ribaden¬ 
done la «confidenzialità», e 
affermando genericamente 
che «si tratta di dare impulso 
ai colloqui di Ginevra». A 
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MOSCA — Il vice ministro della Difesa americano. Richard 
Perle (al centro) stringe la mano al capo della delegazione 
sovietica Viktor Karpov. In alto a sinsitra. il capo della delega¬ 
zione americana Paul Nitze 


proposito, appunto, della ri¬ 
servatezza dei colloqui, Ghe¬ 
rasimov si è riferito polemi¬ 
camente alle dichiarazioni di 
un esponente americano, 
Bochanan, secondo il quale 
«la delegazione Usa non è 
preparata a fare concessioni 
sulla Sdi». Dichiarazioni co¬ 
me questa, ha detto Gherasi¬ 
mov, non vanno nel senso 
della confidenzialità e «sono 
fatte probabilmente ad uso 
di politica interna». In ogni 
caso, ha aggiunto, testimo¬ 
niano l’Intenzione Usa di 
porsi su una posizione di in¬ 
flessibilità, e dimostrano la 
indisponibilità della parte 
americana a condurre nego¬ 
ziati «concreti». Il portavoce 
sovietico ha proseguito nella 
schermaglia di tono polemi¬ 
co sulla questione della Sdi, 
affermando che, mentre gli 
Usa intendono trattare su 
chi sarà il primo ad installa¬ 
re lo scudo spaziale, o even¬ 
tualmente sulla simultanei¬ 
tà della installazione, da par¬ 
te sovietica «non c’è alcun 
progetto del genere, e noi ab¬ 
biamo soltanto una iniziati¬ 
va strategica di pace». 

Sulla questione dei test 
nucleari, i dirigenti sovietici 
— ha detto Gherasimov — 
stanno riflettendo «con 
grande attenzione e serietà» 
sulle decisioni da assumere 
riguardo alla moratoria uni¬ 
laterale, che, prorogata due 
volte, è scaduta il 6 agosto 
scorso. Questa riflessione, ha 
detto Gherasimov, non è an¬ 
cora giunta ad una conclu¬ 


sione. Il portavoce ha quindi 
espresso il «grande apprezza¬ 
mento» per la dichiarazione 
del «gruppo dei sei» (Argenti¬ 
na, Messico, India, Svezia, 
Grecia e Tanzania) recente¬ 
mente riunitosi in Messico. 

Il portavoce sovietico ha sot¬ 
tolineato che la prima mora¬ 
toria, proclamata dall’Urss il 
6 agosto dell'anno scorso, e i 
successivi rinnovi, sono stati 
il risultato dell’appello lan¬ 
ciato l’anno scorso dai «sei» a 
New Delhi, e che il nuovo ap¬ 
pello «costituisce per noi un 
grosso sostegno, e merita il 
più alto apprezzamento». ' 
Anche su questo argomento, 
Gherasimov ha polemizzato 
con gli Stati Uniti, da dove 
provengono commenti e va¬ 
lutazioni che suonano come 
«una sostanziale sollecitazio¬ 
ne all’Urss perché riprenda i 
propri esperimenti nucleari». 
Anche la «Pravda» ha com¬ 
mentato ieri l’appello dei 
«sei», definendolo «un docu¬ 
mento di grande respiro». 

«Valutando realisticamen¬ 
te lo stato delle cose, noi non 
ci trinceriamo su posizioni di 
pessimismo»: lo ha detto ieri 
Gorbaciov, parlando con 
una delegazione di comuni¬ 
sti giapponesi. «Esistono an¬ 
che oggi tutte le possibilità 
di non affidare le sorti del 
mondo a coloro che si ispira¬ 
no irresponsabilmente al mi¬ 
litarismo e alla corsa al riar¬ 
mo. L’Urss continuerà a bat¬ 
tersi per la liquidazione delle 
armi nucleari e per il succes¬ 
so dei negoziati in corso». 


Presentato un programma che prevede in IO anni di chiudere tutte le 19 centrali della Rft 

Socialdemocratici tedeschi: stop al nucleare 

Nel primo biennio verranno poste le basi per il risparmio energetico - Scelta del carbone e del solare - Fase di trapasso e di ristrutturazione 
per le industrie - Sovvenzioni e finanziamenti a chi imbocca nuove strade - La Spd cerca consensi non solo interni, ma internazionali 


BONN — I socialdemocrati¬ 
ci tedeschi abbandonano il 
nucleare. Una commissione, 
composta di politici e di 
esperti, ha presentato alla 
stampa una relazione prov¬ 
visoria il cui programma 
prevede la «fuoriuscita tota¬ 
le» entro dieci anni. Nei pri¬ 
mi due verranno poste le ba¬ 
si per il risparmio energetico 
che renderà superflua una 
parte della produzione nu¬ 
cleare. Le centrali nucleari, 
nella Repubblica federale te¬ 
desca, sono 19. Si possono 
chiudere, secondo la Spd, e 


Conferenza 
antiatomica 
a Vienna 
in settembre 


rimpiazzarle con centrali a 
carbone e con l’energia sola¬ 
re. Gli altri otto anni servi¬ 
ranno proprio ad attuare 
questo programma. 

Una prima decisione in 
campo energetico era già 
stata approvata in marzo 
dalla presidenza della Spd e 
prevedeva il blocco, lo svi¬ 
luppo e la costruzione di 
nuove centrali. Ora c’è que¬ 
sto nuovo pronunciamento 
che impone l’uscita dal nu¬ 
cleare in dieci anni. La rela¬ 
zione non verrà messa ai voti 
nel prossimo congresso del 


partito socialdemocratico 
(in calendario dal 26 al 29 
agosto), ma sarà oggetto. In 
quella occasione, di riflessio¬ 
ni e discussioni. 

Il documento di politici ed 
esperti sottolinea come «la 
minaccia all’esistenza uma¬ 
na, la distruzione della natu¬ 
ra, causate dall’uso pacifico 
dell’energia nucleare, dopo 
Harrisburg e Chemobyl so¬ 
no diventate un pericolo rea¬ 
le» e pertanto «noi conside¬ 
riamo — aggiungono i rela¬ 


tori — che l’energia nucleare 
possa essere usata responsa¬ 
bilmente solo per una fase di 
transizione e non oltre dieci 
anni. E ciò per diverse ragio¬ 
ni: il tipo di rischio cui siamo 
esposti ci spinge all’abban¬ 
dono di questa energia; i ri¬ 
schi e le conseguenze di inci¬ 
denti non sono circoscrivibi- 
11 nemmeno geografi¬ 
camente; il pericolo che se ne 
faccia un uso anche per sco¬ 
pi militari è alla lunga trop¬ 
po grosso; non si può conti¬ 
nuare a minacciare l’am¬ 
biente con le scorie radioat- 


VIENNA — Si svolgerà a Vienna, dal 24 
al 26 settembre, la conferenza «antl ato¬ 
mica internazionale» organizzata dai 
tre comitati antinucleari austriaci e da 
numerose associazioni antinucleari ed 
ecologiche internazionali. La conferen¬ 
za canti atom intemational» è stata de¬ 
cisa nel corso di una riunione intema¬ 


zionale promossa dal «gruppo arcobale¬ 
no» al Parlamento europeo e costituirà 
la prima grande occasione di confronto 
e cooperazione intemazionale dopo 
ChernobyL La conferenza che si artico¬ 
lerà in cinque forum, si svolgerà con¬ 
temporaneamente a quella, sempre in¬ 
temazionale, dell’agenzia atomica sulla 
«sicurezza delle centrali». 


L’effetto Thatcher: in 7 anni è raddoppiato il numero degli indigenti mentre la disoccupazione è triplicata 

In Inghilterra i poveri sono oltre 10 miioni 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Le condizioni 
sociali del popolo britannico 
sono paurosamente calate 
durante 1 sette anni di gover¬ 
no della Thatcher. Tutte le 
statlsUche dicono che quella 
che un tempo era una delle 
nazioni più sane e più pro¬ 
spere del mondo occidentale 
è andata scivolando verso li¬ 
velli di miseria che fanno 
pensare ai paesi del Terzo 
Mondo. Con l'aggravante 
che la considerevole ricchez¬ 
za di cui la Gran Bretagna 
tuttora dispone si è ancor 
più concentrata negli straU 
medio alti allargando In ma¬ 
niera angosciosa il divario 
fra «chi ha» e «chi non ha». I 
poveri — secondo i dati uffi¬ 
ciali — sono ora saliU oltre i 
10 milioni. 

Se a questa massa di Indi¬ 
genti, che stanno al di sotto 
del minimo vitale, si aggiun¬ 
gono quelli che si trovano di 
poco al di sopra, si ottiene un 
totale di 16 milioni. Ossia, un 
cittadino britannico su tre, si 
dibatte nella povertà più ne¬ 


ra e — senza un lavoro de¬ 
cente — ha ben poche possi¬ 
bilità di uscire dalla trappola 
in cui è caduto. La cifra si è 
raddoppiata dal ”79 ad oggi, 
in parallelo cioè col triplicar¬ 
si della disoccupazione. A 
questo si aggiungono altri ri¬ 
lievi statistici che documen¬ 
tano un nesso diretto fra di- 
simpiego/lndlgenza e malat¬ 
tia/mortalità: il tasso nega¬ 
tivo è più alto fra chi ha me¬ 
no mezzi di sussistenza. 

A suo modo, questo è un 
ritratto eloquente della Gran 
Bretagna contemporanea o, 
almeno, di quel terzo della 
società che è stato irrimedia¬ 
bilmente lasciato indietro 
mentre gli altri progrediva¬ 
no, e si arricchivano, ancor 
più in fretta. Leo McGlrr, 
sposato con tre figli, allog¬ 
giato In un ostello del comu¬ 
ne di Camden, a Londra, è 
disoccupato da molti anni. 
Sopravvive, insieme alla mo¬ 
glie Julie e tre bambini, con 
270 mila lire alla settimana. 
Leo dice: «Slamo cittadini di 
serie D. Oltre al ricchi, le 


classi medie e i disoccupati, 
la Thatcher ha creato anche 
una quarta categoria: i pove¬ 
ri come noi». 

La cosiddetta «linea della 
povertà» viene definita in ba¬ 
se all’ammontare dei supple- 
mentary benefìts , il sussidio 
di Stato, a cui ha diritto chi 
non ha altro mezzo di so¬ 
stentamento. Le cedole di 
pagamento sono: 70 mila lire 
alia settimana per il singolo 
beneficiario; 116 mila per 
marito e moglie. In più, ci 
possono essere contributi ac¬ 
cessori per i bambini, l’afflt- 
to, il riscaldamento, la la¬ 
vanderia, ecc. Ecco come Leo 
e Julie mettono insieme 270 
mila lire con cui nutrirsi, in 
cinque, per sette giorni. La 
tremenda realtà che essi 
condividono con altri dieci o 
sedici milioni di persone vie¬ 
ne attentamente maschera¬ 
ta dalle fonti ufficiali. Solo 
adesso, dopo forte Insistenza 
da parte laburista, il mini¬ 
stero della Sicurezza sodale 
si è deciso a pubblicare 1 dati 
tanto a lungo tenuti nasco- 
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GLASGOW — Giochi di bambini che vivono in un quartiere ghetto della città scozzese tra case fatiscenti e immondizie 


tive; anche socialmente l’e¬ 
nergia nucleare appare pro¬ 
blemàtica». Secondo la Spd, 
alla Repubblica federale te¬ 
desca, paese tra i più indu¬ 
strializzati del mondo, l’ab¬ 
bandono del nucleare può 
offrire vantaggi anche di na¬ 
tura economica. Oggi sono, 
tutto compreso, 50mila gli 
addetti al settore nucleare, 
mentre per i prossimi dieci 
anni, con lo sfruttamento di 
fonti alternative si creereb¬ 
bero 80mila nuovi posti di la¬ 
voro. 

La relazione non nasconde 
che la conversione porrà 
problemi connessi, soprat¬ 
tutto, con l’industria chimi¬ 
ca, dell’acciaio e dell’allumi¬ 
nio: ossia le industrie «ener- 
givore». Per questi settori è 
prevista una fase di trapasso 
e di ristrutturazione tecnica 
finanziata dallo Stato. Sov¬ 
venzioni e finanziamenti so¬ 
no anche previsti per diffon¬ 
dere il teleriscaldamento, 
per opere di isolamento ter- 


È stato il deputato laburi¬ 
sta Frank Field ad ottenere 
che 11 governo cominciasse a 
dire la verità. È Field stesso 
che spiega: «Ho dovuto pre¬ 
mere per 18 mesi senza otte¬ 
nere risposta. Finalmente, Il 
25 luglio, alle 5 del pomerig¬ 
gio, quando la Camera del 
Comuni aveva ormai aggior¬ 
nato i propri lavori per la so¬ 
sta estiva, le statistiche sono 
state depositate nella biblio¬ 
teca del Parlamento. In que¬ 
sto modo il governo ha evi¬ 
dentemente voluto evitare 
un dibattito». Field, da molti 
anni, si occupa di questi pro¬ 
blemi ma un caso del genere 
— dice — non l’aveva mai vi¬ 
sto. «Le cifre che sono state 
ora diramate dal ministero 
si riferiscono alla situazione 
del 1983.1 poveri, dunque, ri¬ 
sultano solo 8 milioni e 800 
mila. Gli ultimi dati, secon¬ 
do la giustificazione ufficia¬ 
le, non potrebbero venir rive¬ 
lati perché, nel frattempo, è 
stato cambiato il meccani¬ 
smo di pagamento delle ce¬ 
dole di povertà». 

Qual è dunque 11 numero 
reale degli indigenti? Field 
risponde: «Lo si può ricavare 
facilmente dall’ammontare 
dei sussidi fin qui corrisposti 
e che figurano in altri docu¬ 
menti catalogati nella bi¬ 
blioteca del Parlamento. I 
poveri sono 10 milioni e 200 


mico, per lo sfruttamento 
della microelettronlca, per lo 
sviluppo di nuove tecnologie 
di riscaldamento. 

Se oggi — dice la relazione 
— le industrie godono di ta¬ 
riffe agevolate in virtù dei 
maggiori quantitativi di 
energia di cui fanno uso, le 
proposte della Spd vanno 
proprio in direzione opposta: 
privilegiare, in futuro, il ri¬ 
sparmio energetico. Ultimo 
punto del documento, desti¬ 
nato a suscitare non poche 
discussioni, è la proibizione 
di importare energia nuclea¬ 
re da altri paesi. Se il no al 
nucleare implica di dover af¬ 
frontare per tempo e con so¬ 
lidi programmi i grossi inte¬ 
ressi politici ed economici — 
conclude la relazione — è 
anche vero che nuove leggi 
non si ottengono senza una 
maggioranza parlamentare. 
La spd è alia ricerca di un 
consenso interno, ma si 
muoverà analogamente in 
campo intemazionale. 


mila. Poiché si sa anche che 
nel ”79 erano ancora soltanto 
5 milioni e 800 mila, vuol di¬ 
re che — sotto la Thatcher — 
l'area sociale dell’indigenza 
assoluta è raddoppiata. Nel 
bilancio di un’esperienza che 
ci auguriamo stia volgendo 
al termine, come quella del¬ 
l’attuale governo, questo è 
un primato negativo che de¬ 
ve figurare al primo posto. Si 
può dire — afferma Field — 
che il neoconservatorismo 
ha prodotto una “nuova po¬ 
vertà” come non c’era mal 
stata». 

E i laburisti, se tornano al 
governo, cosa faranno? «Co¬ 
minciare a debellare la po¬ 
vertà è un compito gravoso, 
accanto ad altri problemi 
non meno pesanti, il che dà 
un’idea delle difficoltà che ci 
troveremo a dover affronta¬ 
re. Per quanto riguarda le 
pensioni, nel nostro pro¬ 
gramma prospettiamo l'au¬ 
mento di 5 e 8 sterline setti¬ 
manali rispettivamente per i 
singoli e le coppie. Credo che 
dobbiamo almeno concedere 
un incremento pari al tasso 
di inflazione anche per il 
sussidio di povertà. A mio 
avviso è una garanzia mini¬ 
ma se vogliamo riguadagna¬ 
re una misura di rispetto per 
il nostro sistema assistenzia¬ 
le». 


Antonio Bronda 


















MERCOLEDÌ 
13 AGOSTO 1986 


rUnità 




Inchiesta sulle caserme / 3 
Quelli che «comandano» 

Intervista con un colonnello delVesercito 
«Non siamo militaristi, lo consideriamo un lavoro» 
«Pochi gli interessi al di fuori della carriera » 

«È un delitto dare responsabilità a incapaci » 

«Buona preparazione tecnica, carente quella umana » 
«Serpeggia il malcontento, dal vertice alla base » 

Noi ufficiali 



A luglio si è tenuta presso il 
5* Corpo d’Armata una riunlo- 
ne degli ufficiali delie Grandi 
unità addetti alle pubbliche 
relazioni. Eccone il resoconto, 
tratto da una circolare dei co» 
mando della Divisione coraz» 
zata Ariete inviata ai comandi 
delle brigate, battaglioni e 
gruppi dipendenti. Punto a): 
■Occorre intensificare i rap¬ 
porti con i giornalisti anche a 
livello personale. 1 giornalisti 
vanno •'coccolati", per rica¬ 
varne successivi benefici in se¬ 
de di diffusione e precisione di 
notizie. Bisogna evitare le 
smentite, le rettifiche e le pre¬ 
cisazioni perché alla lunga, si 
rivelano dannose». Bisogna 
invitare di più i giornalisti al¬ 
le esercitazioni; in tali circo¬ 
stanze, consegnare loro, oltre 
al materiale documentale ne¬ 
cessario, «adesivi, penne, fer- 


«Coccolate 
i giornalisti 
Regalategli 
fermacarte 
e adesivi» 

macarte, portachiavi, spille di¬ 
stintivi etc.». Punto b): «Si ren¬ 
de necessario incrementare 
qualitativamente e quantita¬ 
tivamente gli arruolamenti 
del personale di carriera (...). 
Al riguardo è opportuno in¬ 
centivare le visite delle scuole 


ai Reparti, contattando le Au¬ 
torità scolastiche e prediligen¬ 
do le scuole medie superiori al¬ 
le inferiori, ed escludendo le 
elementari». Punto c): «Inter¬ 
viste televisive: l’intervistato 
non deve gesticolare e parlare 
senza esibire espressioni tec¬ 
niche spesso incomprensibili 
agli ascoltatori. La conversa¬ 
zione deve essere "piana" co¬ 
me se si parlasse tra amici...». 
Punto d): «Lo Stato Maggiore 
Esercito è in procinto di divul¬ 
gare una videocassetta propa¬ 
gandistica che dai Coman¬ 
danti periferici dovrà essere 
concessa alle Tv private per la 
trasmissione. Unica accortez¬ 
za: evitare che gli spot pubbli¬ 
citari, che inevitabilmente sa¬ 
ranno inseriti durante la tra¬ 
smissione, non siano detur¬ 
panti». Tutto testuale; anche 
la sintassi. 


«Lealisti, troppi, demotivati» 


È venuto su «dalla gavetta». Ma comandato 
a lungo In reparti operativi, oggi è impegna¬ 
to nello Stato Maggiore di una «grande uni¬ 
tà» dell’Esercito. Il colonnello G. S., pugliese 
da trent’annl trapiantato al Nord, ha accet¬ 
tato questo lungo colloquio con «l'Unità». 
Unica condizione l’anonimato: non era stata 
richiesta (per evitare eccessive attese) l’auto¬ 
rizzazione ministeriale. 

— Come definirebbe l’ufficiale-tipo, oggi? 

«Non credo che esista. La gente ci vede co¬ 
me ufficiali, In realtà slamo tante categorie 
diverse: il ruolo normale, il ruolo speciale (e 
la gente pensa che il primo rappresenti la 
massa: Invece 11 ruolo speciale è quello nor¬ 
male, e quello normale è speciale, perché 
raggruppa chi esce dalle Accademie, la cre¬ 
ma della crema: vede che scherzi di parole 
che sappiamo mettere su?), il ruolo ad esau¬ 
rimento, e poi vari sottogruppi, e con molte 
differenze di carriera, di compiti, di specia¬ 
lizzazioni, di privilegi. Mi è sempre sembrato 
un disordine fatto ad arte. Divide et impera, 
no?». 

— L’ufficiale è militarista? 

«Ma no! Per quanto vedo, oggi gli ufficiali 
abbracciano la carriera soprattutto perché è 
un lavoro. Un lavoro che dà garanzie di siste¬ 
mazione, di stabilità. Nelle Accademie le do¬ 
mande di ammissione aumentano nel perio¬ 
di di crisi economica». 

— Che orientamento politico ha? 

«Credo che una mentalità superata, nelle 
strutture, sia ancora dura a morire. Tante 


carriere vanno a rilento, non si sa bene per¬ 
ché. Oggi nel vertici qualcosa, però, si sta 
muovendo; ma piano piano. Certo, se mi 
chiede se ci sono tentazioni autoritarie, allo¬ 
ra dico di no; certamente no». 

— Vediamole da un’altra parte: l’ufficiale è 
impegnato? Legge, ha interessi personali o 
sociali? 

«Direi che sono pochi gli ufficiali che han¬ 
no interessi fuori dal mondo militare. È gen¬ 
te che sta in caserma tutto 11 giorno, la sera 
va a casa e guarda la tv». 

— Lei parlava di carriere a rilento. Come 
funzionano gli avanzamenti? 

«Su vari corsi, sulle note caratteristiche, 
anche sul tipo di provenienza originarla. 1 
periodi di comando, ad esempio, sono obbli¬ 
gatori per la carriera del ruolo normale. Ad 
ogni grado corrisponde un certo periodo di 
comando obbligatorio. Questo, per me, è un 
guaio: 11 comando dovrebbe farlo solo chi ne 
ha le capacità. Dare responsabilità enormi a 
chi non è adatto è un delitto». 

— Cosa significa comandare? 

«Governare gruppi cospicui di persone. Il 

comando vero è basato su qualità, esperien¬ 
za, umanità; si fa dimostrando il criterio che 
sta alla base delle decisioni. Sennò si forma¬ 
no crepe paurose, 1 dipendenti crollano». 

— E come definirebbe il grado medio di 
preparazione dell’ufficiale? 

«Sul plano tecnico, sufficiente. Carente in¬ 
vece è la formazione pedagogica, umana». 

— L’ufficiale rispetta i diritti dei subordi- 


Reclutamento ufficiali e sottufficiali 1974-1983 

Tipo dì reclutamento 

Anni 

Domande 

Ammessi 

Accademie militari (ruolo normale) 

1974 

4.188 

496 

1977 

5.330 

604 


1980 

5.676 

570 

- 

1983 

7.000 

632 

Concorsi Ufficiali a nomina diretta 

1974 

836 

141 

- 

1977 

604 

74 


1980 

1.071 

133 

* 

1983 

1.241 

143 

Concorsi Ufficiali del ruolo speciale (Uff.li di comple¬ 
mento che vogliono entrare in s.p.e.) 

1974 

1.416 

159 

1977 

1.124 

166 


1980 

1.542 

236 


1983 

2.506 

236 

Concorsi Ufficiali di complemento (servizio di leva da 
ufficiale) 

1974 

36.801 

8.448 

1977 

22.192 

7.709 


1980 

24.738 

8.230 


1983 

25.923 

7.834 

Concorsi Sottufficiali volontari 

1974 

12.283 

4.025 


1977 

13.950 

3.261 


1980 

19.580 

4.116 


1983 

30.598 

4.419 

Fonte: Libro Bianco 1985, ministero della Difesa 


C’è la crisi, entriamo nelle FFAA 


«Cerchiamo supergiovani per fame comandanti» 


«Cerchiamo supergiovani 
per fame del comandanti»: è 
lo slogan degli avvisi pubbli¬ 
citari dell’Accademia milita¬ 
re di Modena, quella dell’e¬ 
sercito. Riservati al giovani 
diplomati che vogliono pre- 
l pararsi «ad una professiona¬ 
lità fuori del comune». L’Ac¬ 
cademia Aeronautica usa In¬ 
vece questo slogan: «Entra 
nel team giusto». E la Mari¬ 
na? «Proiettati nel futuro», 
dice una grande scritta che 
sovrasta la Garibaldi. Nelle 
Accademie Militari si forma 
la «crema» degli ufficiali. Dal 
dopoguerra ad oggi ne han¬ 
no sfornati, suppergiù, 
57.000: quasi tutti predesti¬ 
nati a brillanti carriere. 

Per l’anno scolastico 
1084-1985 le richieste di am¬ 
missione nelle Accademie 
sono state 7.800, gli ammessi 
592. Sono sempre di più le 
domande, sempre meno gli 
ammessi. Oggi la più affolla¬ 
ta è l’Accademia di Modena, 
che dal dopoguerra ha avuto 
9.000 frequentatori, meno 
delle altre: una tradizione 
d’élite che si sta capovolgen¬ 
do. 

La più appetita In assoluto 
è Invece l’Accademia Aero¬ 
nautica di Pozzuoli, dove 
scatta anche la maggiore se¬ 
lezione: un ammesso ogni 22 
domande. Intermedia la po¬ 
sizione dell’Accademia Na¬ 
vale di Livorno, che vanta 
però 11 record di aver prodot¬ 
to, dal dopoguerra ad oggi, 
più ufficiali delle altre due 
assieme: oltre 38.000. 

I dati parlano chiaro: le ri¬ 
chieste di ammissione, così 
come 1 concorsi per divenire 
ufficiale per altre strade (ve¬ 
di tabella), aumentano col 
crescere della crisi economi¬ 
ca. E, potendo, la maggior 
parte preferisce entrare nel¬ 
l’arma che offre la specializ¬ 
zazione più ambita, la possi¬ 
bilità di trovare. In seguito, 
un remunerativo Impiego ci¬ 
vile: cioè, l’Aeronautica. 

Fare l'ufficiale, lnsomma, 
è definitivamente un mestie¬ 
re come un altro (o almeno, 
con questa idea ci si accinge 
ad affrontarlo oggi), non una 
tradizione, né una ricerca di 
condizioni e privilegi parti¬ 
colari. Lo spiega anche una 
ricerca condotta dal prof. 
Gian Paolo Prandstraller, 
sociologo, docente a Bolo¬ 
gna, che tra l'83 e l’84 ha di¬ 
retto un’équipe di ricercatori 
che ha Intervistato oltre 700 
ufficiali; 1 risultati sono stati 
poi tradotti In un libro, «La 

f trofesslone militare in Ita¬ 
la», Angeli editore, da poco 


Come la pensano «in politica» 


Orientamento liberale 31,2 

Orientamento centrista 22,8 

Orientamento conservatore 12,5 

Orientamento socialista-riformista 11,3 

Orientamento marxista 0.8 

Orientamento radicale-libertario 0,3 

Orientamento socialista-massimalista 0,2 

Orientamento anarchico 0,0 

Altro orientamento 3,5 

Non intendo rispondere 16,0 

Mancate risposte 1,4 


(Dal libro *La professione militare in Italia» di Gian Paolo 
Prandstraller. Franco Angeli editore, 1986) 


nelle librerie. 

Qual è l’estrazione sociale 
degli Intervistati? Il 20% 
rappresenta figli di impiega¬ 
ti; 1119% figli di sottufficiali, 
1116% figli di professionisti; 
l’ll% figli di operai e agri¬ 
coltori; meno del 9% di uffi¬ 
ciali, e così via. Non è più un 
mestiere che si «tramanda». 
Qual è l'attività che avrebbe¬ 
ro intrapreso se non avesse¬ 
ro abbracciato la carriera 
militare? Il 52% risponde: 
un’attività professionale. Il 
13% avrebbe invece fatto 
l’insegnante, il io% l'impie¬ 
gato, il 7% il commerciante 
(quote bassissime Invece per 
attività agricole, artigiane e 
— 0,5% delle risposte — ope¬ 
rale). Gli ufficiali come spec¬ 
chio fedele del ceto medio? 
Così si sentono: 11 65% degli 
intervistati si attribuisce 


uno «status», appunto, da ce¬ 
to medio; il 18% da ceto me¬ 
dio-alto, 1114% da ceto me¬ 
dio-basso. 

Una condizione che si ri¬ 
flette anche negli orienta¬ 
menti politici dichiarati: di¬ 
ciamo che il «pentapartito» 
trova, fra gli ufficiali, una 
quasi perfetta corrisponden¬ 
za (vedi tabella). Con qual¬ 
che maggiore preferenza per 
le posizioni «dure»: il 44% 
preferisce un ordinamento 
«democratico parlamenta¬ 
re», ma una quota pressoché 
identica (43,7) opterebbe per 
la repubblica presidenziale 
(ma solo 1*1,6% preferirebbe 
regimi autoritari, civili o mi¬ 
litari che siano). 

E concludiamo con la «vita 
militare: ne sono in genere 
soddisfatti, ma avvertono il 
peso dell’isolamento dalla 


società civile e delle disfun¬ 
zioni nei meccanismi delle 
carriere. Non credono all’uf¬ 
ficiale autoritario, ma a 
quello con doti manageriali. 
La disciplina, secondo il 57% 
delle risposte, «dev’essere 
realizzata creando un rap¬ 
porto di stima e solidarietà 
tra superiore e subordinato»; 
appena l'l% pensa ancora 
oggi che la disciplina debba 
•essere rigida e non influen¬ 
zabile da fattori umani». In¬ 
fine, degli Indicativi giudizi 
sull’adeguatezza dell’eserci¬ 
to italiano rispetto al princi¬ 
pali partner della Nato (una 
domanda rivolta solo agli uf¬ 
ficiali dal grado di tenente 
colonnello in su): la maggio¬ 
ranza assoluta delle risposte 
afferma che l’esercito italia¬ 
no è o totalmente o in buona 
parte Inadeguato se confron¬ 
tato col livello degli alleatL 


I prossimi tagli 
Meno comandi 
e meno uomini 
a Nord Est 

Tutte le attività di leva saranno, probabil¬ 
mente, concentrate in distretti regionali 



Tagli e ridistribuzioni di personale In vi¬ 
sta, per le Ff.Aa., dovuti sla alla necessità di 
razionalizzare, sla alle disponibilità di bilan¬ 
cio: «550.000 uomini, un patrimonio di beni 
immobili (basi logistiche, stabilimenti, ca¬ 
serme e ospedali) dell'ordine di 100.000 mi¬ 
liardi e con un analogo patrimonio di beni 
mobili, fra apparecchiature e mezzi di difesa: 
occorrerebbero ben più di 20.000 miliardi an¬ 
nui per 11 loro mantenimento in efficienza ed 
operatività», ha spiegato di recente 11 mini¬ 
stro della Difesa Giovanni Spadolini. 

Dove incideranno 1 ridimensionamenti? 
Per quanto riguarda l'area «operativa» sono 
previsti gli scioglimenti di alcuni comandi di 
divisione e di alcuni battaglioni dell’esercito 
impegnati nelle missioni della difesa territo¬ 
riale e della difesa a Nord Est (con un recupe¬ 
ro previsto di circa 4.800 uomini), lo snelli¬ 
mento del comandi militari di regione (recu¬ 
pero di 800 uomini da assegnare alle forze 
operative) e la contrazione dei contingente di 
leva per 17.000 unità; altri 500 uomini saran¬ 
no «recuperati» In Marina sciogliendo un co¬ 
mando di dipartimento marittimo e riducen¬ 


do alcune basi secondarie; ed anche l’Aero¬ 
nautica Immetterà un migliaio di uomini 
(700 tra ufficiali e sottufficiali, 300 militari di 
truppa) nel reparti operativi riducendo con¬ 
temporaneamente l’organizzazione di co¬ 
mando ed 1 supporti logistici. 

Per l’area «addestrativa» si punta ad una 
redistribuzione e miglioramento dei poligoni 
(una delle maggiori carenze, ed anche tra le 
maggiori fonti di critiche da parte di enti 
locali e società civile). Ma le ristrutturazioni 
più consistenti dovrebbero avvenire nel set¬ 
tore del supporto logistico (depositi, ammini¬ 
strazioni, sanità, distretti, industrie della di¬ 
fesa ecc.). Le proposte annunciate da Spado¬ 
lini: concentrare tutte le attività concernenti 
la leva In distretti militari regionali (16, ri¬ 
spetto agli attuali 62 distretti militari), con 
un recupero di oltre 2.000 militari. Ridurre 
dagli attuali 18 a 12 gli ospedali militari: 8 di 
base a Torino, Verona, Udine, Bologna, Fi¬ 
renze, Caserta, Palermo e Cagliari, 4 policli¬ 
nici (affidati di fatto alle università) a Mila¬ 
no, Padova, Roma e Bari. Riduzione del 30% 
degli enti logistici delle tre forze armate. Ri¬ 
duzione da 28 a 16 degli attuali stabilimenti 
Industriali della Difesa. 


E il bilancio ’ 


Il bilancio di previsione 
1986 per la Difesa ammonta 
a circa 14.600 miliardi (ed a 
quasi 18.000 se si aggiungo¬ 
no gli stanziamenti riservati 
al carabinieri). Rispetto alle 
previsioni assestate del 1985 
l’Incremento i di circa 700 
miliardi, il 5% In più: per la 
prima volta l’aumento è in¬ 
feriore al tasso di svalutazio¬ 
ne programmato, per la pri¬ 
ma volta la spesa militare. In 
termini reali, risulta «conge¬ 
lata». È una secca Inversione 
di tendenza anche rispetto al 
decennio 75-85, in cui si sono 
Impegnate cifre ingentissi¬ 
me per 11 rinnovo al arma- 
nienti. E dovrebbe continua¬ 
re anche con le previsioni 
*87, che — si dice — dovreb¬ 
bero superare di poco 119.000 
miliardi, compresi I carabi¬ 
nieri. 

Slamo un paese che spen¬ 


de troppo per la difesa? L’on. 
Enea Cerquettl, relatore di 
minoranza della commissio¬ 
ne Difesa sul bilancio *86, co¬ 
munista, afferma di no: «LI- 
tal la è 11 paese più demilita¬ 
rizzato tra tutti quelli com¬ 
parabili, inoltre e tra 1 più 
demilitarizzati entro la Nato, 
rispetto al paesi del Patto di 
Varsavia nonché rispetto an¬ 
che agli ul trami li tari zzati 
regimi del Medio Oriente». 
Ma questo, aggiunge, non to¬ 
glie che la nostra spesa pre¬ 
senti delle gravi anomalie (le 
vedremo fra poco), né che la 
sua entità relativamente 
bassa dipenda da due condi¬ 
zioni privilegiate: «Le forze 
armate italiane non hanno 
compiti di polizia, a differen¬ 
za di altri paesi, e possono 
avere dimensioni ridotte 
perché l'Italia non è In prima 
fila ed I chilometri da coprire 


nati? 

«I casi di autoritarismo totale sono spora¬ 
dici. Certo mi rendo conto che siamo un cor¬ 
po chiuso, più per "comodità" che per spirito 
omogeneo di casta. Molti casi vengono messi 
a tacere». 

— Gli ufficiali sono troppi o troppo pochi? 
«Troppi, non c’è dubbio. Slamo una pira¬ 
mide rovesciata. I subalterni sono in misura 
esigua. CI sono pochi tenenti e capitani. Da 
maggiore in su slamo sproporzionati rispetto 
alle esigenze». 

— I famosi problemi di mobilità? Si dice 
che un ufficiale debba affrontare fino a 16 
trasferimenti nel corso di una carriera. 

«È qualcosa di teorico; e poi riguarda solo chi 
fa 11 comando. Oggi poi è diventato molto 
difficile spostare un ufficiale: resistenze delle 
famiglie, alloggi che non si trovano». 

— Non cl sono le case di servizio? 

«Sì, ma poche, spesso vecchie e fatiscenti. 
Chi ci vive, poi, viene sbattuto fuori al mo¬ 
mento della pensione, non ha neanche la 
possibilità di riscattarle». 

— Gli ufficiali sono soddisfatti? 

«Serpeggia un certo malcontento». 

— Perché? 

«Io sento una demotlvazlone diffusa, dal 
vertice alla base». 

— Se dovesse fare una scala di insoddisfa¬ 
zioni cosa metterebbe al primo posto: soldi? 
carriera? motivazioni? 

«Soldi, no: non voglio dire che un ufficiale 
sia un privilegiato, in fin dei conti è a rimor¬ 
chio del contratto degli statali, e non può 
neanche partecipare alle contrattazioni. No, 
io credo che alla base cl sia 11 non impiego 
delle Forze armate In compiti più Incisivi, 
che potrebbero guadagnarci il riconoscimen¬ 
to dell’opinione pubblica». 

— Faccia un esempio. 

«Ma lnsomma... Tante marce inutili, e in¬ 
tanto Interi boschi che vanno In fiamme: non 
potremmo abbinare le marce ad un pro¬ 
gramma di sorveglianza degli Incendi estivi? 
Qui abbiamo tanti argini di fiume da siste¬ 
mare; e intanto le macchine del Genio arrug¬ 
giniscono. Davvero, sarà anche questo lungo 
periodo di pace senza minacce concrete di 


guerra, ma un certo senso di inutilità perva¬ 
de la massa. Certe volte comincio a sentirmi 
un Impiegato dell’inutile. E come faccio a 
motivare qualcuno se non sono del tutto con¬ 
vinto neanch’io?». 

— Gli ufficiali conoscono, discutono le dot¬ 
trine strategiche della Nato? 

«La massa non le conosce, almeno qui a 
livello locale. Si sa tutto dei regolamenti, 
questo sì. I comandi trattano la strategia». 

— Avete ancora dei privilegi? 

«Ormai il nostro è un lavoro come un altro. 
Attendenti, feste e festine nei circoli di presi¬ 
dio, balli di debuttanti... Cose che non esisto¬ 
no più. Per fortuna». 

—I vostri figli si sposano fra loro? 

•Ma no, ogni famiglia fa la sua vita. Altro 
che sposarsi, non si conoscono nemmeno fra 
di loro, tranne che nel condomini dove stan¬ 
no più ufficiali». 

— È sicuro che non avete più alcuna agevo¬ 
lazione? Ho visto certi centri di vacanza... 
«Ah, bravo. Ecco, sì, cl sono questi centri 
riservati a ufficiali e sottufficiali, a prezzi ri¬ 
dotti...». 

— Dove il personale è composto da giovani 
di leva... 

«... che sono ben contenti di fare servizio là. 
Poi, vediamo un po’, cosa cl rimane? I circoli 
di presidio dove si può mangiare». 

— Sono ancora divisi tra ufficiali e sottuffi¬ 
ciali? 

«Sì. Ma mi creda, anche i sottufficiali pre¬ 
feriscono così». 

— E poi? 

«Abbiamo le corriere militari che portano 
a scuola 1 figli di ufficiali e sottufficiali». 

— Anche questi divisi? 

«sì. Un pullman per ogni categoria. Anche 
se viaggiano semivuoti. È ridicolo, lo so. E 
poi cl sono 1 pullman che portano al lavoro 
ufficiali e sottufficiali. Uno a testa, prevengo 
la sua domanda. Ma questo non è un vero e 
proprio privilegio, tenga presente che molti 
ufficiali destinati ad altra sede non riescono 
a trasferirsi, finché possono fanno I pendola¬ 
ri. È una condizione pesante, senza la corrie¬ 
ra militare si spenderebbe poi un patrimonio 
in benzina». 


Spese per la Difesa 1985 

(cifre in miliardi) 
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1. PERSOMI! 

a) Personale militare: 

— in servizio permanente- _ 

— di leva, complemento, richiamati- 

b) Personale civile-.—-- 

c) Pensioni provvisorie.-. 

496,7 

568,0 

226,7 

127,2 

280 

197,1 

444.8 

275,5 

921.1 
608,3 

1.113,6 

495.1 

2.369.3 

1.776,1 

1.113,6 

495.1 






TOTALE 1 . 

1.064.7 

353.9 

477.1 

730.3 

3.138.1 

5.754.1 



t ESEBOZia 

a) Addestr a mento.. 

b Sostegno tecnico-logistico._ 

c infrastrutture- 

d Esigenza-Comandi-Enti-Unità. 
e) fitto immobili, emoni acqua e 

luce_ 

I) Provvidenze» 


TOTALE 


155.5 

168 

129,9 

124 

188.2 

765,6 

370,8 

285,1 

304,7 

370,4 

471.8 

1.802,8 

90,3 

28,9 

39,7 

90 

162.5 

411.4 

108,3 

31.4 

66,6 

112,2 

440.6 

759.1 





196,8 

196,8 

17,9 

3.3 

6.1 

19.4 

33.6 

804 

742.1 

516.7 

547 

710 

1.493,5 

4.016 


3. MVUIUUTB 

a) Ammodernamento e Rinnovamento: 

— mezzi e martoriai-—- 1.162.5 864,5 870.8 

b) Ricerca e Sviluppo- 172,6 61 109,1 


320,8 2924 3.510,8 

— 710,9 710.9 

36,4 18,1 397,2 


TITllE J_ 


!-335.1 «25.5 «79.» 357.2 1.8211 4J1M 


TOTALE 1+2 + 3- 


3.142.0 1.7M.1 2JM 1.783.5 5.652.1 14JOO 


CARA8NERL. 


RJKZHN ESTERNE- 


- 2.867 

— 346 


TOTALE GQESALE- 


— — — — — 17.682 


nw bl tmwsmv vnts*, wq jppiuravi stanco* 


86? È antimilitarista 


sulla linea Baltico-Adriatico 
sono relativamente pochi». A 
conforto, alcuni raffronti 
con paesi vicini a noi per di¬ 
mensioni (Gran Bretagna, 
Francia e Germania), tratti 
dal «Militar? Bai ance» 84-85. 
Le spese di difesa incidono 
sul prodotto interno lordo 
per 11 5,3% In Gran Breta- 

S a, il 4,2% in Francia, il 
% In Germania, il 2,6% In 
Italia. Pesano sul bilancio 
dello Stato (dati *82) per il 
284% In Germania, 1118% In 
Francia, l’U,4% In Gran 
Bretagna, il 6% in Italia. La 
spesa militare. In dollari, per 
ogni abitante, è: 462 In Ger¬ 
mania, 436 in Gran Breta¬ 
gna, 415 In Francia, 162 In 
Italia. Lo stato spende, sem¬ 
pre in dollari, per ogni uomo 
alle armi: 75.925 in Gran 
Bretagna (esercito volonta¬ 
rio), 57.000 in Germania, 


45.776 in Francia, 24240 in 
Italia. Dal 1979 al 1964, però, 
le spese di difesa sono au¬ 
mentate maggiormente in 
Italia (+25%) e in Gran Bre¬ 
tagna (+23%), molto meno 
In Francia (+7%) e sono ri¬ 
maste stabili In Germania. 

• • • 

Del nostro bilancio, si può 
calcolare che il 40% delle 
spese se ne va in paghe del 
personale; il 28% der la nor¬ 
male gestione; 1132% per In¬ 
vestimenti. E le anomalie? 
Finora si è Investito in nuovi 
mezzi bellici, a scapito della 
necessità di rinnovare le in¬ 
frastrutture, gli equipaggia¬ 
menti individuali e le scorte 
(ricambi, munizioni ecc.). 
Per tl settore gestione e per¬ 
sonale basta leggere le cifre, 
divise per settore, della ta¬ 
bella a fianco: metà degli 
oneri del personale sono pa¬ 


gati a chi sta nel settore tec¬ 
nico, logistico, addestratlvo, 
che assorbe il 50% degli uo¬ 
mini In servizio permanente 
ed un terzo della leva. Nono¬ 
stante la difesa a Nord-Est 
sla dichiarata prioritaria per 
la Nato, essa riceve solo un 
sesto delle risorse per 11 per¬ 
sonale ed un quinto delle 
spese complessiva Nel setto¬ 
re delle spese d’esercizio si 
spende per la difesa a Nord- 
Est (In pratica: per 11 grosso 
del battaglioni dell’esercito e 
dei gruppi dell’aeronautica) 
tanto quanto per la assai me¬ 
no consistente difesa del ter¬ 
ritorio. 
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Inchiesta sulle caserme / 3 
Quelli che «comandano» 

Intervista con un colonnello delVesercìto 
«Non siamo militaristi, lo consideriamo un lavoro » 
«Pochi gli interessi al dì fuori della carriera » 

«È un delitto dare responsabilità a incapaci » 

«Buona preparazione tecnica, carente quella umana » 
«Serpeggia il malcontento, dal vertice alla base» 

Noi ufficiali 



A luglio si è tenuta presso il 
5* Corpo d’ArmaU una riunlo- 
ne degli ufficiali delle Grandi 
unità addetti alle pubbliche 
relazioni. Eccone il resoconto» 
tratto da una circolare del co* 
mando della Divisione coraz* 
zata Ariete inviata ai comandi 
delle brigate, battaglioni e 
gruppi dipendenti. Punto a): 
«Occorre intensificare i rap¬ 
porti con i giornalisti anche a 
livello personale. 1 giornalisti 
vanno “coccolati”, per rica¬ 
varne successivi benefici in se¬ 
de di diffusione e precisione dì 
notizie. Bisogna evitare le 
smentite, le rettifiche e le pre¬ 
cisazioni perché alla lunga, si 
rivelano dannose». Bisogna 
invitare di più i giornalisti al¬ 
le esercitazioni; in tati circo¬ 
stanze, consegnare loro, oltre 
al materiale documentale ne¬ 
cessario, «adesivi, penne, fer- 


«Coccolate 
i giornalisti 
Regalategli 
fermacarte 
e adesivi» 

macarte, portachiavi, spille di¬ 
stintivi etc,». Punto b): «Si ren¬ 
de necessario incrementare 
qualitativamente e quantita¬ 
tivamente gii arruolamenti 
del personale di carriera (...), 
Al riguardo è opportuno in¬ 
centivare le visite delle scuole 


ai Reparti, contattando le Au¬ 
torità scolastiche e prediligen¬ 
do le scuole medie superiori al¬ 
le inferiori, ed escludendo le 
elementari». Punto c): «Inter¬ 
viste televisive: l’intervistato 
non deve gesticolare e parlare 
senza esibire espressioni tec¬ 
niche spesso incomprensibili 
agli ascoltatori. La conversa¬ 
zione deve essere “piana” co¬ 
me se si parlasse tra amici...». 
Punto d); «Lo Stato Maggiore 
Esercito è in procinto di divul¬ 
gare una videocassetta propa¬ 
gandistica che dai Coman¬ 
danti periferici dovrà essere 
concessa alle Tv private per la 
trasmissione. Unica accortez¬ 
za: evitare che gli spot pubbli¬ 
citari, che inevitabilmente sa¬ 
ranno inseriti durante la tra¬ 
smissione, non siano detur¬ 
panti». Tutto testuale; anche 
la sintassi. 


«Lealisti, troppi, demotivati» 


È venuto su «dalla gavetta». Ha comandato 
a lungo in reparti operativi, oggi è Impegna¬ 
to nello Stato Maggiore di una «grande uni¬ 
tà* dell'Esercito. Il colonnello G. S., pugliese 
da trentanni trapiantato al Nord, ha accet¬ 
tato questo lungo colloquio con «l’Unità*. 
Unica condizione l'anonimato: non era stata 
richiesta (per evitare eccessive attese) l’auto¬ 
rizzazione ministeriale. 

— Come definirebbe l’ufficiale-tipo, oggi? 

«Non credo che esista. La gente cl vede co¬ 
me ufficiali, In realtà slamo tante categorie 
diverse: il ruolo normale, Il ruolo speciale (e 
la gente pensa che il primo rappresenti la 
massa: invece il ruolo speciale è quello nor¬ 
male, e quello normale è speciale, perché 
raggruppa chi esce dalle Accademie, la cre¬ 
ma della crema: vede che scherzi di parole 
che sappiamo mettere su?), il ruolo ad esau¬ 
rimento, e poi vari sottogruppi, e con molte 
differenze di carriera, di compiti, di specia¬ 
lizzazioni, di privilegi. Mi è sempre sembrato 
un disordine fatto ad arte. Divide et impera, 
no?». 

•— L’ufficiale è militarista? 

«Ma no! Per quanto vedo, oggi gli ufficiali 
abbracciano la carriera soprattutto perché è 
un lavoro. Un lavoro che dà garanzie di siste¬ 
mazione, di stabilità. Nelle Accademie le do¬ 
mande di ammissione aumentano nel perio¬ 
di di crisi economica». 

— Che orientamento politico ha? 

«Credo che una mentalità superata, nelle 
strutture, sla ancora dura a morire. Tante 


carriere vanno a rilento, non si sa bene per¬ 
ché. Oggi nel vertici qualcosa, però, si sta 
muovendo; ma piano piano. Certo, se mi 
chiede se ci sono tentazioni autoritarie, allo¬ 
ra dico di no; certamente no». 

— Vediamole da un'altra parte: l’ufficiale è 
impegnato? Legge, ha interessi personali o 
sociali? 

«Direi che sono pochi gli ufficiali che han¬ 
no interessi fuori dal mondo militare. È gen¬ 
te che sta In caserma tutto 11 giorno, la sera 
va a casa e guarda la tv». 

— Lei parlava di carriere a rilento. Come 
funzionano gli avanzamenti? 

«Su vari corsi, sulle note caratteristiche, 
anche sul tipo di provenienza originaria. I 
periodi di comando, ad esempio, sono obbli¬ 
gatori per la carriera del ruolo normale. Ad 
ogni grado corrisponde un certo periodo di 
comando obbligatorio. Questo, per me, è un 
guaio: il comando dovrebbe farlo solo chi ne 
ha le capacità. Dare responsabilità enormi a 
chi non è adatto è un delitto». 

— Cosa significa comandare? 

«Governare gruppi cospicui di persone. 11 
comando vero è basato su qualità, esperien¬ 
za, umanità; si fa dimostrando 11 criterio che 
sta alla base delle decisioni. Sennò si forma¬ 
no crepe paurose, i dipendenti crollano». 

— E come definirebbe il grado medio di 
preparazione dell’ufficiale? 

«Sui piano tecnico, sufficiente. Carente In¬ 
vece è la formazione pedagogica, umana». 

— L’ufficiale rispetta ì diritti dei subordì- 


Reclutamento ufficiali e sottufficiali 1974-1983 

Tipo di reclutamento 

Anni 

Oomande 

Ammessi 

Accademie militari (ruolo normale) 

1974 

4.188 

496 

1977 

5.330 

604 


1980 

5.676 

570 

' 

1983 

7.000 

632 

Concorsi Ufficiali a nomina diretta 

1974 

836 

141 


1977 

604 

74 


1980 

1.071 

133 


1983 

1.241 

143 

Concorsi Ufficiali del ruolo speciale (UW.Ii di compie- 


1.416 

159 

mento che vogliono entrare in s.p.e.) 

1974 

1977 

1.124 

166 


1980 

1.542 

236 


1983 

2.506 

236 

Concorsi Ufficiali di complemento (servizio di leva da 
ufficiale) 

1974 

36.801 

8.448 

1977 

22.192 

7.709 


1980 

24.738 

8.230 


1983 

25.923 

7.834 

Concorsi Sottufficiali volontari 

1974 

12.283 

4.025 


1977 

13.950 

3.261 


1980 

19.580 

4.116 


1983 

30.598 

4.419 

fonte: Libro Bianco 1985, ministero della Difesa 


C’è la crisi, entriamo nelle FFAA 


«Cerchiamo supergiovani per farne comandanti» 


«Cerchiamo supergiovani 
per farne del comandanti»: è 
Io slogan degli avvisi pubbli¬ 
citari dell’Accademia milita¬ 
re di Modena, quella dell'e¬ 
sercito. Riservati al giovani 
diplomati che vogliono pre¬ 
pararsi «ad una professiona¬ 
lità fuori del comune». L’Ac¬ 
cademia Aeronautica usa In¬ 
vece questo slogan: «Entra 
nel team giusto». E la Mari¬ 
na? «Proiettati nel futuro», 
dice una grande scritta che 
sovrasta la Garibaldi. Nelle 
Accademie Militari si forma 
la «crema» degli ufficiali. Dal 
dopoguerra ad oggi ne han¬ 
no sfornati, suppergiù, 
57.000: quasi tutti predesti¬ 
nati a brillanti carriere. 

Per l’anno scolastico 
1984-1985 le richieste di am¬ 
missione nelle Accademie 
sono state 7.800, gli ammessi 
592. Sono sempre di più le 
domande, sempre meno gli 
ammessi. Oggi la più affolla¬ 
ta è l’Accademia di Modena, 
che dal dopoguerra ha avuto 
9.000 frequentatori, meno 
delle altre: una tradizione 
d’élite che si sta capovolgen¬ 
do. 

La più appetita in assoluto 
è invece l’Accademia Aero¬ 
nautica di Pozzuoli, dove 
scatta anche la maggiore se¬ 
lezione: un ammesso ogni 22 
domande. Intermedia la po¬ 
sizione dell'Accademia Na¬ 
vale di Livorno, che vanta 
però il record di aver prodot¬ 
to, da) dopoguerra ad oggi, 
più ufficiali delle altre due 
assieme: oltre 38.000. 

I dati parlano chiaro: le ri¬ 
chieste di ammissione, così 
come i concorsi per divenire 
ufficiale per altre strade (ve¬ 
di tabella), aumentano col 
crescere della crisi economi¬ 
ca. E, potendo, la maggior 
parte preferisce entrare nel¬ 
l’arma che offre la specializ¬ 
zazione più ambita, la possi¬ 
bilità di trovare. In seguito, 
un remunerativo Impiego ci¬ 
vile; cioè, l’Aeronautica. 

Fare l’ufficiale, insomma, 
è definitivamente un mestie¬ 
re come un altro (o almeno, 
con questa idea ci si accinge 
ad affrontarlooggi), non una 
tradizione, né una ricerca di 
condizioni e privilegi parti¬ 
colari. Lo spiega anche una 
ricerca condotta dal prof. 
Gian Paolo Prandstraller, 
sociologo, docente a Bolo¬ 
gna, che tra I'83 e i’84 ha di¬ 
retto un’équipe di ricercatori 
che ha Intervistato oltre 700 
ufficiali; 1 risultati sono stati 
poi tradotti In un libro, «La 

f >rofesslone militare tn Ita¬ 
la», Angeli editore, da poco 


Come la pensano «in politica» 

Orientamento liberale 

31,2 

Orientamento centrista 

22,8 

Orientamento conservatore 

12,5 

Orientamento socialista-riformista 

11,3 

Orientamento marxista 

0.6 

Orientamento radicale-libertario 

0,3 

Orientamento socialista-massimalista 

0,2 

Orientamento anarchico 

0,0 

Altro orientamento 

3.5 

Non intendo rispondere 

16,0 

Mancate risposte 

1.4 

(Dal libro «La professione militare in Italia » tS Gian Paolo 
Prandstraller. Franco Angeli editore, 19861 


nelle librerie. 

Qual è l’estrazione sociale 
degli intervistati? Il 20% 
rappresenta figli di impiega¬ 
ti; il 19% Tigli di sottufficiali, 
il 16% figli di professionisti; 
Vll% figli di operai e agri¬ 
coltori; meno del 9% di uffi¬ 
ciali, e così via. Non è più un 
mestiere che si «tramanda». 
Qual è l'attività che avrebbe¬ 
ro intrapreso se non avesse¬ 
ro abbracciato la carriera 
militare? Il 52% risponde: 
un’attività professionale. Il 
13% avrebbe invece fatto 
l’insegnante, U 10% l’impie¬ 
gato, il 7% fi commerciante 
(quote bassissime invece per 
attività agricole, artigiane e 
— 0,5% delle risposte — ope¬ 
rale). Gli ufficiali come spac¬ 
chio fedele del ceto medio? 
Così si sentono: 11 65% degli 
Intervistati si attribuisce 


uno «status», appunto, da ce¬ 
to medio; il 18% da ceto me¬ 
dio-alto, 1114% da ceto me¬ 
dio-basso. 

Una condizione che si ri¬ 
flette anche negli orienta¬ 
menti politici dichiarati: di¬ 
ciamo che il «pentapartito» 
trova, fra gli ufficiali, una 
quasi perfetta corrisponden¬ 
za (vedi tabella). Con qual¬ 
che maggiore preferenza per 
le posizioni «dure»: il 44% 
preferisce un ordinamento 
•democratico parlamenta¬ 
re», ma una quota pressoché 
identica (43,7) opterebbe per 
la repubblica presidenziale 
(ma solo l’1,6% preferirebbe 
regimi autoritari, civili o mi¬ 
litari che siano). 

E concludiamo con la «vita 
militare: ne sono In genere 
soddisfatti, ma avvertono il 
peso dell'isolamento dalla 


società civile e delle disfun¬ 
zioni nei meccanismi delie 
carriere. Non credono all’uf¬ 
ficiale autoritario, ma a 
quello con doti manageriali. 
La disciplina, secondo il 57% 
delle risposte, «dev’essere 
realizzata creando un rap¬ 
porto di stima e solidarietà 
tra superiore e subordinato»; 
appena i’1% pensa ancora 
oggi che la disciplina debba 
«essere rigida e non Influen¬ 
zabile da fattori umani». In¬ 
fine, degli indicativi giudizi 
sull’adeguatezza dell’eserci¬ 
to italiano rispetto ai princi¬ 
pali partner della Nato (una 
domanda rivolta solo agli uf¬ 
ficiali da) grado di tenente 
colonnello in su): la maggio¬ 
ranza assoluta delle risposte 
afferma che l’esercito italia¬ 
no è o totalmente o in buona 
parte inadeguato se confron¬ 
tato col livello degli alleati. 


I prossimi tagli 
Meno comandi 
e meno uomini 
a Nord Est 

Tutte le attività di leva saranno, probabil¬ 
mente, concentrate In distretti regionali 



Tagli e ridistribuzioni di personale in vi¬ 
sta, per le Ff.Aa_, dovuti sia alia necessità di 
razionalizzare, sla alle disponibilità di bilan¬ 
cio: «550.000 uomini, un patrimonio di beni 
immobili (basi logistiche, stabilimenti, ca¬ 
serme e ospedali) dell’ordine di 100.000 mi¬ 
liardi e con un analogo patrimonio di beni 
mobili, fra apparecchiature e mezzi di difesa: 
occorrerebbero ben più di 20.000 miliardi an¬ 
nui per il loro mantenimento In efficienza ed 
operatività», ha spiegato di recente il mini¬ 
stro della Difesa Giovanni Spadolini. 

Dove incideranno l ridimensionamenti? 
Fer quanto riguarda l’area «operativa» sono 
previsti gli scioglimenti di alcuni comandi di 
divistone e di alcuni battaglioni deU’eserclto 
impegnati nelle missioni della difesa territo¬ 
riale e della difesa a Nord Est (con un recupe¬ 
ro previsto di circa 4.800 uomini). Io snelli¬ 
mento del comandi militari di regione (recu¬ 
pero di 800 uomini da assegnare alle forze 
operative) e la contrazione de) contingente di 
leva per 17.000 unità; altri 500 uomini saran¬ 
no «recuperati» in Marina sciogliendo un co¬ 
mando di dipartimento marittimo e riducen¬ 


do alcune basi secondarie; ed anche l’Aero¬ 
nautica immetterà un miglialo di uomini 
(700 tra ufficiali e sottufficiali, 300 militari di 
truppa) nel reparti operativi riducendo con¬ 
temporaneamente l’organizzazione di co¬ 
mando ed 1 supporti logistici. 

Per l'area «addestrativa» si punta ad una 
redtstribuzione e miglioramento de) poligoni 
(una delle maggiori carenze, ed anche tra le 
maggiori fonti di critiche da parte di enti 
locali e società civile). Ma le ristrutturazioni 
più consistenti dovrebbero avvenire nel set¬ 
tore del supporto logistico (depositi, ammini¬ 
strazioni, sanità, distretti, Industrie della di¬ 
fesa ecc.y Le proposte annunciate da Spado¬ 
lini: concentrare tutte le attività concernenti 
la leva in distretti militari regionali (16, ri¬ 
spetto agli attuali 62 distretti militari), con 
un recupero di oltre 2.000 militari. Ridurre 
dagli attuali 18 a 12 gli ospedali militari: 8 di 
base a Torino, Verona, Udine, Bologna, Fi¬ 
renze, Caseria, Palermo e Cagliari, 4 policli¬ 
nici (affidati di fatto alle università) a Mila¬ 
no, Padova, Roma e Bari. Riduzione dei 30% 
degli enti logistici delle tre forze annate. Ri¬ 
duzione da 28 a 16 degli attuali stabilimenti 
industriali della Difesa. 


E il bilancio ’ 


n bilancio di previsione 
1988 per la Difesa ammonta 
a circa 14.600 miliardi (ed a 
quasi 18.000 se si aggiungo¬ 
no gli stanziamenti riservati 
al carabinieri). Rispetto alle 

( ««visioni assestate del 1965 
'Incremento è di circa 700 
miliardi, 115% tn più: per la 
prima volta l’aumento è in¬ 
feriore al tasso di svalutazio¬ 
ne programmato, per la pri¬ 
ma volta la spesa militare. In 
termini reali, risulta «conge¬ 
lata*. È una secca Inversione 
di tendenza anche rispetto al 
decennio 75-85, in cui si sono 
impegnate cifre ingentissi¬ 
me per il rinnovo di arma¬ 
menti. E dovrebbe continua¬ 
re anche con le previsioni 
’87, che — si dice — dovreb¬ 
bero superare di poco! 19.000 
miliardi, compresi 1 carabi¬ 
nieri. 

Slamo un paese che spen¬ 


de troppo per la difesa? L’on. 
Enea Cerquettl, relatore di 
minoranza della commissio¬ 
ne Difesa sul bilancio ’86, co¬ 
munista, afferma di no: «LT- 
talta è il paese più demilita¬ 
rizzato tra tutti quelli com¬ 
parabili, Inoltre e tra 1 più 
demilitarizzati entro la Nato, 
rispetto ai paesi del Patto di 
Varsavia nonché rispetto an¬ 
che agii uUramilltarlzzaU 
regimi del Medio Oriente*. 
Ma questo, aggiunge, non to¬ 
glie che la nostra spesa pre¬ 
senti delle gravi anomalie (le 
vedremo fra poco), né che la 
sua entità relativamente 
bassa dipenda da due condi¬ 
zioni privilegiate: «Le forze 
armate italiane non hanno 
compiti di polizia, a differen¬ 
za di altri paesi, e possono 
avere dimensioni ridotte 
perché TI tali» non è in prima 
fila ed 1 chilometri da coprire 


nati? 

•I casi di autoritarismo totale sono spora¬ 
dici. Certo mi rendo conto che siamo un cor¬ 
po chiuso, più per “comodità" che per spirito 
omogeneo di casta. Molti casi vengono messi 
a tacere». 

— Gli ufficiali sono troppi o troppo pochi? 
«Troppi, non c’è dubbio. Slamo una pira¬ 
mide rovesciata. I subalterni sono In misura 
esigua. Ci sono pochi tenenti e capitani. Da 
maggiore In su slamo sproporzionati rispetto 
alle esigenze». 

— 1 famosi problemi di mobilità? Si dice 
che un ufficiale debba affrontare fino a 16 
trasferimenti nel corso di una carriera. 

«È qualcosa di teorico; e poi riguarda solo chi 
fa il comando. Oggi poi è diventato molto 
difficile spostare un ufficiale: resistenze delle 
famiglie, alloggi che non si trovano». 

— Non ci sono te case di servizio? 

«SI, ma poche, spesso vecchie e fatiscenti. 
Chi ci vive, poi, viene sbattuto fuori ai mo¬ 
mento della pensione, non ba neanche la 
possibilità di riscattarle». 

— Gli ufficiali sono soddisfatti? 

«Serpeggia un certo malcontento». 

— Perché? 

«Io sento una demotivazione diffusa, dal 
vertice alla base». 

— Se dovesse fare una scala di insoddisfa¬ 
zioni cosa metterebbe al primo posto: soidi? 
carriera? motivazioni? 

«Soldi, no: non voglio dire che un ufficiale 
sia un privilegiato, in fin dei conti è a rimor¬ 
chio del contratto degli statali, e non può 
neanche partecipare alle contrattazioni. No, 
io credo che alla base ci sia il non Impiego 
delle Forze annate in compiti più incisivi, 
che potrebbero guadagnarci il riconoscimen¬ 
to dell’opinione pubblica». 

— Faccia un esempio. 

«Ma insomma... Tante marce inutili, e In¬ 
tanto interi boschi che vanno in fiamme: non 
potremmo abbinare le maree ad un pro¬ 
gramma di sorveglianza degli incendi estivi? 
Qui abbiamo tanti argini di fiume da siste¬ 
mare; e intanto le macchine del Genio arrug¬ 
giniscono. Davvero, sarà anche questo lungo 
periodo di pace senza minacce concrete di 


guerra, ma un certo senso di inutilità perva¬ 
de la massa. Certe volte comincio a sentirmi 
un impiegato dell’inutile. E come faccio a 
motivare qualcuno se non sono del tutto con¬ 
vinto neanch’io?». 

— Gli ufficiali conoscono, discutono le dot¬ 
trine strategiche della Nato? 

«La massa non le conosce, almeno qui a 
livello locale. Si sa tutto dei regolamenti, 
questo sì. I comandi trattano la strategia». 

— Avete ancora del privilegi? 

«Ormai 11 nostro è un lavoro come un altro. 
Attendenti, feste e festine nel circoli di presi¬ 
dio, balli di debuttanti... Cose che non esisto¬ 
no più. Per fortuna». 

—I vostri figli si sposano fra loro? 

•Ma no, ogni famiglia fa la sua vita. Altro 
che sposarsi, non si conoscono nemmeno fra 
di loro, tranne che nel condomini dove stan¬ 
no più ufficiali». 

— È sicuro che non avete più alcuna agevo¬ 
lazione? Ho visto certi centri di vacanza... 
«Ah, bravo. Ecco, sì, ci sono questi centri 
riservati a ufficiali e sottufficiali, a prezzi ri¬ 
dotti...». 

— Dove il personale è composto da giovani 
di leva... 

«... che sono ben contenti di fare servizio là. 
Poi, vediamo un po’, cosa ci rimane? I circoli 
di presidio dove si può mangiare». 

— Sono ancora divisi tra ufficiali e sottuffi¬ 
ciali? 

«Si. Ma mi creda, anche 1 sottufficiali pre¬ 
feriscono cosi». 

— E poi? 

«Abbiamo le corriere militari che portano 
a scuola 1 figli di ufficiali e sottufficiali». 

— Anche questi divisi? 

«Si. Un pullman per ogni categoria. Anche 
se viaggiano semivuotl. È ridicolo, lo so. E 
poi cl sono i pullman che portano al lavoro 
ufficiali e sottufficiali. Uno a testa, prevengo 
la sua domanda. Ma questo non è un vero e 
proprio privilegio, tenga presente che molti 
ufficiali destinati ad altra sede non riescono 
a trasferirsi, finché possono fanno 1 pendola¬ 
ri. È una condizione pesante, senza la corrie¬ 
ra militare si spenderebbe poi un patrimonio 
In benzina». 


Spese per la Difesa 1985 

(cifre te miliardi) 



Ottaa 

tiertEst 

Offesa 

«ertiti» 

Difesa 

aeree 

Difese 

tenttarfe 

Serperle 
fenice- 
lefistin • 

eMve 

Telale 

1. PERSOMI! 

a) Personale militare: 

— in servizio permanente- 

— dì leva, complemento, richiamati.. 

bì Personale civile _... 

c) Pensioni provvisorie.--- 

496,7 

568.0 

226.7 

1272 

280 

197,1 

444.8 

275.5 

921! 

608.3 

1.113.6 

495! 

2.369.3 

1.776,1 

1.113.6 

495! 

TOTALE 1 

1.064.T 

353.9 

477! 

730J 

3! 38! 

5.754! 



t BOCfflO 

a) Addestramento- 

b) Sostegno tocnie 
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Esigenze-Comandi-Enti-Unità, 
fitto immobili, canoni acqua e 



TOTALE L. 


155.5 

168 

129.9 

124 

1882 

765.6 

370.8 

285,1 

304.7 

370.4 

471.8 

1.602.8 

90.3 

28.9 

39.7 

90 

162.5 

411.4 

108,3 

31,4 

66.6 

1122 

440,6 

759,1 





196.8 

196.8 

17.9 

3.3 

6.1 

19.4 

33.6 

802 

?4ZJ 

516.7 

547 

715 

1.493.5 

4.018 


9. MVEIfUKITB 

9) fvmmmnmmjo e tytwmrm'mno: 

— mezziemateri 

— infrastrutture- 


1.162,5 


b) Ricerca e Sviluppo--- 172,6 


864,5 870.8 320.8 2922 3.510.8 

— — — 710,9 710.9 

61 109.1 36.4 18.1 3972 


totale s_ 


1435.1 825.5 878.8 3574 1.0214 4611.0 


T8TKLE1 + * + *- 


9.142.1 1.788.1 tm 1.7894 54524 14498 


CARA8WERL 


fUNZWNl ESTERNE- 


— 2.867 

- 346 


TOTALE «WLE- 


----- 17489 


fate miittarp Offe» Nota aggiunto 95 al «taro Bianco* 


£ antimilitarista 


86 ? 

sulla linea Baitico-Adriatico 
sono relativamente pochi». A 
conforto, alcuni raffronti 
con paesi vicini a noi per di¬ 
mensioni (Gran Bretagna, 
Francia e Germania), tratti 
dal «Milltary Bai ance* 84-85. 
Le spese di difesa incidono 
sul prodotto interno lordo 
per il 54% In Gran Breta- 

S a, il 42% In Francia, U 
% In Germania, Il 2,6% in 
Italia. Pesano sul bilancio 
dello Stato (dati r 82) per 11 
284% in Germania, Il 18% in 
Francia, TU,4% tn Gran 
Bretagna, il 8% In Italia. La 
spesa militare, in dollari. per 
ogni abitante, è: 482 in Ger¬ 
mania, 436 In Gran Breta- 

G a, 415 in Francia, 162 tn 
dia. Lo stato spende, sem¬ 
pre in dollari, per ogni uomo 
alle armi: 75.925 in Gran 
Bretagna (esercito volonta¬ 
rio), 57.000 in Germania, 


45.776 In Francia, 24440 in 
Italia. Dal 19*79 al 1984, però, 
le spese di difesa sono au¬ 
mentate maggiormente in 
Italia (+2S%) e tn Gran Bre¬ 
tagna (+23%), motto meno 
In Francia (+7%) e sono ri¬ 
maste stabili In Germania. 

* • » 

Del nostro bilancio, si può 
calcolare che il 40% delle 
s pe s e se ne va In paghe de) 
personale; 1128% per la nor¬ 
male gestione; il 32% per in¬ 
vestimenti. E le anomalie? 
Finora si è investito In nuovi 
mezzi bellici, a scapito della 
necessità di rinnovare le In¬ 
frastrutture, gl) equipaggia¬ 
menti Individuali e le scorte 
Oleambi, munizioni ecc.). 
Per 11 settore gestione e per¬ 
sonale basta leggere le cifre, 
divise per settore, della ta¬ 
bella a fianco: metà degl) 
oneri del personale sono pa¬ 


gati a chi sta nel settore tec¬ 
nico, logistico, addestratlvo, 
che assorbe il 50% degli uo¬ 
mini in servizio permanente 
ed un terzo della leva. Nono¬ 
stante la difesa a Nord-Est 
sla dichiarata prioritaria per 
la Nato, essa riceve solo un 
sesto delle risorse per U per¬ 
sonale ed un quinto delle 
spese complessive. Nel setto¬ 
re delle spese d’esercizio si 
nde per la difesa a Nord- 
fin pratica: per il grosso 
del battaglioni dell’esercito e 
dei gruppi deU’aeronautlca) 
tanto quanto per la assai me¬ 
no consistente difesa del ter¬ 
ritorio. 
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l’Unità - DIBATTITI 


MERCOLEDÌ 
13 AGOSTO 1906 


Venticinque^ antri fa, ij_ 13 agosto, venne innalzato iì_ muro di Berlino 

All’apice della guerra fredda 






esasperazione 

né 

immobilismo 

T A COSTRUZIONE del muro di Berlino è stata un punto 
culminante della guerra fredda. Da una parte, è stata 
annunciata come la conclusione di frizioni, di scontri, anche di 
tragici episodi. Il no, doloroso per tedeschi che volevano vivere 
nell'altra Germania, o anche nell’altra Germania, è stato pre¬ 
sentato come la conclusione storica degli accordi presi al ter¬ 
mine della guerra dopo l’abbattimento del regime hitleriano, 
dopo l’emigrazione di massa di tedeschi dalla Prussia orienta¬ 
le, da Danzica, dalla Slesia. Col costituirsi — e collegarsi alla 
destra della nuova Repubblica federale — delle loro organizza¬ 
zioni per quelloche poteva essere un ritorno soltanto attraverso 
una rivincita, soltanto attraverso una guerra ancora, pareva 
che il muro dovesse essere elevato contro una minaccia. Dal¬ 
l’altra parte, il no diventato più assoluto è stato considerato 
dagli elementi che volevano la rivincita, ma non solo da quelli, 
una sorta di provocazione, quel filo spinato e quel blocco di 
cemento sono stati giudicati una spina nel fianco non solo per la 
Germania federale, non solo per milioni di tedeschi, ma per 
l'Europa e per la pace. 

Sono passati gli anni, un quarto di secolo non ha spento 
ancora tutti 1 timori nè i rancori a volte furibondi, a volte 
essenzialmente demagogici. Il muro è diventato ed è restato 
come un simbolo, non ha determinato conflagrazioni, non ha 
posto termine a rapporti economici e a processi politici che 
nanno contribuito a garantire la pace nel nostro continente, ma 
rimane un ostacolo per intese più reali, offre e qualche volta 
esaspera una politica che ci dice che la guerra fredda non è 
spenta del tutto e che può fornire l’occasione di nuovi conflittL 
Che l'ambasciatore americano sia presente alla dimostra¬ 
zione di qualche centinaio di giovani di Berlino Ovest che vo- 

{ [liono «invadere» qualche centinaio di metri della capitale del- 
a Rdt, non è certo un segno positivo. 

Che l’anniversario di un giorno nel quale sono state prese 
misure ritenute necessarie, ma non certo felici neanche per la 
Repubblica democratica tedesca, sia occasione di propaganda; 
che al di là di trattative diplomatiche, di accordi che sono parsi 
possibili e persino imminenti, il presidente Reagan inviti ad 
abbattere oggi il muro di Berlino, non può essere considerato 
un contributo alla distensione. Ma il percorso travagliato della 
politica e della storia non è fatto solo di discorsi e anniversari, 
di manifestazioni di gruppi estremisti, nemmeno di parate mi¬ 
litari. 

«Abbattere» il muro di Berlino appare impossibile oggi e 
tanto meno se si facessero passi indietro sulla strada di una 
distensione che è difficile ma che è stata in atto in questi anni 
Bisogna guardare più in là, bisogna guardare nel tempo. 

A LLA VIGILIA delle elezioni nella Repubblica federale pos- 
sono essere utilizzati ricordi tragici e nostalgia, si possono 
cercare voti di profughi o di loro figli che non hanno conosciuto 
il nazismo, ma questo va contro la storia degli anni più recenti 
(oppure anche degli anni più recenti). 

La Rdt è uno Stato, è così difficile contestarlo che ormai 
nessuna diplomazia lo contesta. Ma è uno Stato per la sua 
vitalità economica e per i rapporti intemazionali che comporta 
(prima di tutti quelli con la Repubblica di BonnVÈ uno Stato 
per quella originalità politica, per quei processi di ristruttura¬ 
zione sociale che interessano tutti e nessuno può negare che 
questo Stato abbia proprie caratteristiche e positivi sviluppi 
anche nel campo dei paesi socialisti, nell’ambito del patto di 
Varsavia. 

È di qui che bisogna partire: esistono due Stati tedeschi II 
superamento del muro che impedisce a tanti giovani della 
Repubblica democratica di vedere il Reno che è stato cantato 
dai poeti che sono anche loro poeti non può venire disconoscen¬ 
do questa realtà. Deve pur esserci una strada e non è solo 
quella dei migliorati rapporti fra i due Stati che permette di 
sentirsi tedeschi, senza pensare a Bismarck o tanto meno a 
Hitler. Chi ricorda cosa furono per il mondo, non per i tedeschi 
soltanto, l’«anschluss» che cancellò l'Austria dalle carte, la 
conquista dei Sudeti, segno premonitore della conquista e dello 
smembramento della Cecoslovacchia, chi ricorda le rivendica¬ 
zioni di Danzica e del corridoio polacco, segno premonitore 
della seconda guerra mondiale, non può compiacersi della poli¬ 
tica che vuole tenere aperta una ferita die può diventare una 
piaga pericolosa per il mondo. 

Quando il grande partito operaio e democratico die è l’Spd 



strada diversa da quella di chi cerca voti di esasperato o supe¬ 
rato nazionalismo; non si tradisce certo per questo la Germa¬ 
nia. 

E noi qui in Italia che abbiamo pagato II prezzo delle invasio¬ 
ni naziste e che vogliamo essere europei non perchè si contrap¬ 
pongano i blocchi, ma perchè si superino e si dissolvano, che 
cosa dobbiamo pensare? Anche per noi c’è la nostra parte: non 
dimenticare e non perdere la speranza in una politica di disar¬ 
mo da una parte e dall’altra, nelle zone senza armi nucleari o 
chimiche da una parte e dall’altra, nei rapporti che non vedano 
per le due Germanie nè vinti nè vincitori, e nell’Europa vedano 
invece una garanzia di collaborazione e di pace. 

NECESSARIO che da una parte e dall’altra si c omprenda 
^ che un quarto di secolo non può essere passato invano. 
Oggi la situazione non deve considerarsi esasperata dal tra¬ 
scorrere del tempo, neppure può essere ritenuta immobile per¬ 
chè quel muro è ancora là. C’è una politica che qualche segno di 
novità ha indicato e che va sostenuta e sviluppata. La divisione 
fra 1 due Stati fatta di reticolati e di cemento non può essere 
superata da colpi di piccone simbolici e tanto meno reali. Ogni 
strumentalizzazione, ogni esasperazione propagandistica, co¬ 
me ogni esaltazione se fosse mai possibile, sono un ostacolo che 
rende più alte e più pericolose le barriere. Ogni misura che 
renda possibili, naturali e dimostri utili I rapporti fra i due 
Stati e fra I tedeschi delle due parti, die alleggerisca quell In¬ 
cubo che U muro pare rappresentare ancora, é un passo perchè 
ne cessino gli effetti negativi, per ch è se ne cancelli il ricordo 
come arma di un conflitto che ancora perdura, che poò aggra¬ 
varsi, non solo fra le due Germanie. 

Gian Cario Pajttta 



Un tratto dei muro di Berlino 


Ferita e minaccia 
nell’Europa di oggi 


Nei giorni del muro di Ber¬ 
lino alla testa dell’Unione So¬ 
vietica e degli Stati Uniti vi 
erano due uomini, Kruscev e 
Kennedy, verso i quali il mon¬ 
do non è certo stato avaro di 
elogi per quello che hanno sa- 

f mto fare per salvaguardare 
a pace in tempi difficilL Tut¬ 
tavia, mai forse — neppure 
nel giorni della crisi per i mis¬ 
sili di Cuba — si è giunti tanto 
vicino alla guerra come nel¬ 
l’agosto di venticinque anni 
orsono. 

La questione sul tappeto 
era quella tedesca, ma non si 
trattava tanto, o soltanto, di 
trovare una soluzione al pro¬ 
blema rappresentato dalla 
presenza dei due Stati tede¬ 
schi, la Rft e la Rdt, nati alla 
fine degli anni 40, quanto per 
l’Urss ai ottenere il riconosci¬ 
mento pieno dell’assetto inter¬ 
nazionale e dei confini sorti a 
conclusione della seconda 
guerra mondiale e, per gli Sta¬ 
ti Uniti, di salvaguardare una 
situazione ad essi favorevole 
per l’indebolimento che la cri¬ 
si — economica, sociale e po¬ 
litica della Rdt (si vedano le 
cifre sulle «fughe» ad Ovest 
dei quadri specializzati, dei 


tecnici, .degli intellettuali, 
ecc.) — recava alle posizioni 
sovietiche. 

L’Iniziativa, dopo il manca¬ 
to successo dell’incontro di 
Vienna dei «due K», fu sovieti¬ 
ca. Il 3 agosto Kruscev inviò 
infatti al governi degli Stati 
Uniti, dellìnghilterra e della 
Francia una nota nella quale 
si affermava che «entro l’an¬ 
no» doveva essere risolta la 
questione del trattato di pace 
tedesco. Era — anche se non 
veniva detto esplicitamente 
— una sorta di ultimatum 
giacché in assenza dì un ac¬ 
cordo l’Urss si dichiarava de¬ 
cisa a sottoscrivere un tratta¬ 
to di pace con la sola Rdt L’o¬ 
biettivo immediato era quello 
di far saltare l’accordo sullo 
statuto di occupazione della 
Germania. Americani, fran¬ 
cesi e inglesi per raggiungere 
quella che per essi era ancora 
la zona di occupazione sovieti¬ 
ca, avrebbero dovuto rivol¬ 
gersi alle autorità della Rdt e 
cioè riconoscere di fatto la 
Rdt stessa. 

Pochi giorni prima parlan¬ 
do a Mosca Kruscev aveva 
detto «fi rmerem o il trattato di 
pace e daremo alle nostre for¬ 


ze armate l’ordine di respin¬ 
gere e annientare qualsiasi 
aggressore che osasse alzare 
la mano sull’Unione Sovieti¬ 
ca». Si trattava di una mossa 
sicuramente da manuale per 
lo scompiglio che creava nel 
campo avversario e in essa si 
può scorgere quella capacità 
di manovra di cui Kruscev do¬ 
veva del resto dare altre pro¬ 
ve. Dal canto suo, anche Ken¬ 
nedy, pressato dagli oltranzi¬ 
sti di Bonn, parlò all'inizio col 
linguaggio della guerra. Af¬ 
frontando ti tema del libero 
accesso a Berlino disse che si 
trattava di un «diritto» e non di 
una «tacita intesa» e aggiunse 
che gli Stati Uniti erano decisi 
a difendere quel loro diritto 
■ad ogni costo». 

In poche ore la situazione 
divenne incandescente. Carri 
armati americani e sovietici 
si fronteggiavano lungo la li¬ 
nea di demarcazione, mentre 
lo stesso Kruscev raggiunge¬ 
va una località delllJcraina 


to venivano poste in stato di 
allarme. Poi la crisi si è sciol¬ 
ta, e si è sciolta anche perché, 
con un’altra mossa a sorpresa. 


Kruscev, scegliendo la via del¬ 
la costruzione del muro, ha sa¬ 
puto creare una situazione del 
tutto nuova. 

E dunque vero che è stato 11 
muro ad aprire la strada della 
pace e insieme a permettere 
alla Rdt di uscire da una crisi 
che ne minacciava l’esisten¬ 
za? La storia è piena, si dice, 
di astuzie, ma è tuttavia bene 
diffidare sempre delle sem- 

f ilificazioni. Non si possono 
gnorare i danni che il muro 
ha creato, liquidando — sino a 
quando? — l’idea stessa di una 
possibile riunlficazione della 
Germania. Né si deve dimen¬ 
ticare che ancora molto resta 
da fare per eliminare il segno 
— fatto di sfiducia nell’uomo 
e nella politica e di lesioni tan¬ 
to gravi alia libertà — che ti 
muro ha impresso all’idea 
stessa di socialismo. 

Ma non c’è solo questo. Già 
si è detto della abilità di ma¬ 
novra di Kruscev. È però im¬ 
possibile non scorgere nel sus¬ 
seguirsi delle iniziative di quei 
giorni una logica pericolosa 
che spingeva verso il confron¬ 
to, anche se è doveroso dare 
atto a Kruscev di aver saputo 
imbroccare nel momento più 
pericoloso la strada del disim¬ 
pegno. Di colpo non parlò più 
di un trattato di pace «entro 
l’anno» e altre strade vennero 
da allora in poi seguite per 

§ iungere al riconoscimento 
ella Rdt e delle frontiere. 
Per quel che riguarda Kenne¬ 
dy va riconosciuto che nel mo¬ 
mento più grave ti giovane 
presidente ha saputo conser¬ 
vare là calma e tenere lontano 
i consiglieri più pericolosi. 

Storia di ieri, dunque, que¬ 
sta del muro? Per certi aspet¬ 
ti, sicuramente si. Si pensi a 
quel che è mutato da allora 
nell’Europa centrale coi «le¬ 
gami particolari» che unisco¬ 
no le due Germanie e con gli 
innegabili successi conseguiti 
nei vari campi dalla Rdt. Ma il 
muro tuttavia è ancora lì, a 
testimoniare che è un proble¬ 
ma grave e difficile e ancora 
aperto. È pensabile, infatti, 
che si possa andare verso un 
ordine internazionale nuovo in 
Europa, senza più truppe stra¬ 
niere in casa d’altri, con un 
muro nel cuore del continen¬ 
te? Non sta proprio nel cre¬ 
scente contrasto fra i bisogni 
di autonomia e di libertà che 
premono ad Est come ad 
Ovest, a livello degli Stati, del-, 
le società come dei cittadini, e 
la permanenza di tante strut¬ 
ture non rimosse della guerra 
fredda, ti pericolo di conflitti 
nell'Europa di oggi? 

Un ultimo motivo di rifles¬ 
sione riguarda proprio ti pro¬ 
blema della guerra. A legger¬ 
le oggi, le dichiarazioni di quei 
giorni possono sembrare cose 
di un altro secolo, di quando la 
guerra poteva essere ancora 
la continuazione della politi¬ 
ca. Tuttavia, la crisi di Berlino 
appartiene già a tutti gli effet¬ 
ti all’era atomica, e si dice 
dunque che la guerra, e la piò 
terribile delle guerre, è possi¬ 
bile. E questo per tante ragio¬ 
ni, ma anche perché le conce¬ 
zioni della sicurezza operanti 
oggi sono ancora di fatto, in 
gran parte, prenucleari. A ri¬ 
cordarlo c’è questo muro di 
Berlino, nato come simbolo 
della guerra fredda e Insieme 
di un socialismo dominato 
dall’ossessione della fortezza 
e della militarizzazione, ma 
attorno al quale si può ancora 
morire. 

Adriano Guerra 


L’ultimo dentifricio 


Venivo da Mosca, Praga e 
Varsavia. Sarei rimasto a 
Berlino Est due o tre giorni 
per scendere poi a Budapest, 
Bucarest e Sofia. H mio com¬ 
pito era di gettare le basi per 
una coproduzione radiotele¬ 
visiva fra l'Italia e quelle 
emittenti di Stato. Non si 
può dire che infante cose noi 
comunisti italiani non fossi¬ 
mo lungimiranti. Ma è dei 
den trìncio e del sapone che 
vocilo cariare. 

Ne avevo finite le scorte e 
Il viaggio era lungo. Io sono 
di quei romani che fuori Ro¬ 
ma non mi faccio mettere le 


mani addosso dal barbieri. 
Figuriamoci se mi metto in 
bocca dentrificl o mi lavo 
con saponi che non conosco. 
E poi, diciamola tutta, U XX 
Congresso ci aveva almeno 
autorizzati ad ammettere 
che saponi e dentrulct del 
«socialismo reale » erano una 
bella schifezza, Sono certo 
che quando a Enrico Berlin¬ 
guer capitò durante un Cedi 
interrompere un oratore 
esclamando «quale operalo 
Italiano vorrebbe vivere Uh, 
pensava anche al den trincio 
ealsapone. 

A Berlino nell’agosto del 
1961 erano ancora rispettate 


le regole intemazionali dello 
Statuto speciale. Presi la me¬ 
tropolitana a Oranjenburger 
Tor, mi pare, ascoltai la fati¬ 
dica voce che, prima di Zoo- 
logische Garten, avvertiva 
«Fine del Settore Democrati¬ 
co», volendo dire che aldilà, 
nel «settore non democrati¬ 
co» di Willy Brandt lo avrei 
potuto acquistare sapone e 
dentimelo, •Blnaca» o «Col¬ 
gate», nonché uno spazzolino 
che non perdesse setole, e, 
giunto a Berlino Ovest, sen¬ 
za aver violato alcun divieto, 
mi diressi tranquillo alle mie 
compere. 



«fi* 


Presi l’ultima metropoli- 
tana delia sera per far ritor¬ 
no. L’indomani il transito 
non fu più effettuabile. Mi si 
lasci mandare un abbraccio 
a quel compagno di Bologna 
(non ne ricordo 11 nome ma 
io riconoscerei tra mille) che 
mi guidò sbalordito e, come 
me, anche ammirato, lungo 
IIninterrotta barriera che 
durante alcune ore delia not¬ 
te il «socialismo reale» aveva 
fatto il miracolo efilcientlsta 
di elevare a regola d’arte 
muraria militare, in modo 
tale che la fine e l’inizio del 
•Settore Democratico» della 
atti (e delle due Germanie) 
non avessero più bisogno 
d’essere annunciati tanto 
erano diventati evidenti e 
Impenetrabili 
Io, quando alia Festa 
deh'«Unità» di tre anni or so¬ 
no Giulio Andreotti sostenne 
la improbabilità e la Inop¬ 
portunità di un ravvicinato 
abbattimento del muro e di 
una imminente rtimlflcaxio- 
ne tedesca, ne spalleggiai su 
queste colonne le acute e av¬ 
vedute ragioni Ho però an¬ 
che ben fìsso In mente quan¬ 
to mi raccontò Giorgio 
Amendola. E cioè che un 
giorno Nlldta SerghMevich 
Krusciòr, arrivato alllm- 
prowiso nella dacia mosco¬ 
vita, dove nel torrido caldo 
d’agosto alloggiava una de¬ 
legazione del nostro partito, 
così sentenziò: «Cari compa¬ 
gni, finché la gente rischierà 
la vita per fuggire da Est a 
Ovest e non desidererà ar¬ 
dentemente emigrare da 
Ovest a Est le sperante perù 
socialismo In Occidente ri¬ 
marranno sperante*. 

Antonello Tr om b tdor i 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«Sarebbe bello Immaginare 
i figli di Mandelli, che 
cercano un altro Mandelli...» 

Caro direttore, 

ritengo interessante politicamente che l'U¬ 
nità abbia aperto un’inchiesta 
suH’«emergenza lavoro»; soprattutto perché, 
a mio avviso, parlare oggi di lavoro significa 
affrontare il dramma del Mezzogiorno. 

C’è un impegno reale del Partito e del sin¬ 
dacato, neti'autonomia reciproca, affinché 
l’«emergenza lavoro* diventi il fulcro centrale 
dell’iniziativa politica dei prossimi mesi, visto 
il fallimento totale delle politiche neoliberiste 
del pentapartito sul versante dell’occupazio¬ 
ne? Le migliori analisi, 1 migliori programmi, 
si frantumano nel nulla se non si organizzano 
movimenti di massa. 

Che gioia, mi sarà permesso, provammo 
quel 24 marzo 1984 a Roma. Non si tratta di 
essere movimentisti o meno. Qui si tratta or¬ 
mai che è intollerabile, soprattutto per i co¬ 
munisti, «permettere» ad un’intera genera¬ 
zione di essere privata del diritto fondamen¬ 
tale sancito dalla Costituzione repubblicana: 
il lavoro. 

E non c’è più da scandalizzarsi se si svilup¬ 
pano fenomeni come quello recente di Napo¬ 
li, in cui non solo sei disoccupato, ma trovi 
anche sciacalli che ti fanno sborsare quattrini 
per far parte di cooperative fasulle, nella di¬ 
sgraziata speranza di trovare un posto di la¬ 
voro. Ed è veramente ridicola quell’intervista 
dell’industriale Mandelli, pubblicata dome¬ 
nica 27 luglio — dal mio punto di vista — 
quando consiglia ai giovani di bussare porta 
per porta alla caccia di un lavoro. Lo sa ti 
signor Mandelli che nelle società socialiste è 
garantito sostanzialmente il diritto di lavora¬ 
re? 

Sarebbe bello immaginare i figli di Man¬ 
delli, handicappati o meno, bussare porta per 
porta, cercando disperatamente un altro 
Mandelli che gli desse un lavoro per non cre¬ 
pare. 

Mi auguro, da comunista e giovane disoc¬ 
cupato, che l’impegno assunto daWUnità di 
dare un’impostazione sistematica 
aH’«emergenza lavoro», sia di stimolo per l’i¬ 
nizio di una nuova stagione di lotte, che pos¬ 
sano sviluppare le condizioni politiche per da¬ 
re al Paese un governo di alternativa demo¬ 
cratica. 

SEBASTIANO ESPOSITO 
(Marigliano - Napoli) 

«Non date scandalo 
a questi giovani» 

Cara Unità, 

sono una ragazza di 18 anni la cui maggio¬ 
re aspirazione era stata per molto tempo 
quella di lavorare nel giornalismo politico. 

Nei giorni scorsi tuttavia la sicurezza che 
ostentavo nel comunicare ai miei genitori i 
miei progetti, è andata sfumando. Il motivo? 
La crisi di governo. . 

Vi chiederete che cosa c'cntra la crisi con il 
gìórhàlisttWTMa è chiaro: ho pensato che 
sprecherei ti mio tempo commentando delie 
beghe di famìglia dalia conclusióne già con¬ 
cordata! 

SABRINA TOME 
(Bibano - Treviso) 

«Il socialismo non può 
essere concepito come 
un mondo perduto nell’800» 

Cara Unità, - 

e invece sì. Nonostante quel che ha affer¬ 
mato, il lettore Marco Schmcaglia di Torino 
6 un moralista bigotto. 

Di che si scandalizzava infatti nella sua 
lettera del 5 agosto? Che l’Unità , nei giorni 
precedenti, accanto a un servizio sui pericoli 
dell’abbronzatura (deH’ottimo c competente 
Flavio Michelini), avesse pubblicato la foto 
di una bella ragazza in monokini. 

E che male c*£? Marco Schincaglia da 
quanto tempo manca da una spiaggia? E di 
quali stereotipi di donna parla? 

Forse farebbe bene al Partito e al giornale 
se tanti compagni la smettessero di pensare al 
socialismo come a un mondo perduto nell’800 
e legato ai «valori» e agli stereotipi di allora e 
l’immaginassero — invece — come una cosa 
da costruire oggi, con la gente di oggi, in 
Italia, nel 198^ 

Altrimenti «per resistere ati’idcologie do¬ 
minanti » dovremmo convincere le compagne 
ad andare in spiaggia con i mutandoci delle 
loro nonne. 

ANTONIO SPADA 
(Roma) 

Per l'amnistia: far presto 
ma anche far meglio 

Caro direttore, 

l’appello a far presto opera di umanità e di 
clemenza, rivolto da Gian Carlo Paietta su 
l’Unità del 1* agosto a proposito deti’amni- 
stia, non può non trovarmi d’accordo, quale 
avvocato penalista che da un ventennio si oc¬ 
cupa a fianco del sindacato di processi «politi¬ 
ci» in cui vengono coinvolti lavoratori c sinda¬ 
calisti. 

Ma l’amnistìa — cosi come proposta nel 
disegno di legge — è un provvedimento asso¬ 
lutamente inaccettabile per il movimento de¬ 
mocratico, onde per far presto non si possono 
lasciar passare nonne di segno reazionario: 

a) Kart. I non contiene più (al contrario dei 
precedenti decreti) la norma che includeva 
nel benefìcio i reati di blocco stradale e vio¬ 
lenza privata commessi in occasione di mani¬ 
festazioni sindacali o di sciopero; i relativi 
processi, che mi risultano numerosi e coinvol¬ 
genti centinaia di lavoratori, verranno quindi 
celebrati, in un’ottica di risposta puramente 
criminalizzante e repressiva alle fotte dei la¬ 
voratori ; 

b) Part. 3 non contiene più (al contrario dei 
precedenti decreti) ('esclusione dall’amnistia 
dei reati di lesioni colpose, anche gravi o gra¬ 
vissime, derivanti da infortuni sul lavoro o 
malattie professionali; i relativi processi ver¬ 
ranno quindi estinti, con conseguenti enormi 
difficoltà se non impossibilità per i lavoratori 
invalidi (anche al 100%) di ottenere i risarci¬ 
menti dalle aziende, nonché, soprattutto, con 
impunità dell’organizzazione selvaggia del 
lavoro-, 

c) Part. 2 fa con norma novissima rientrare 
poi nell’amnistia l’omicidio colposo (anche da 
infortunio o malattia professionale), condi¬ 
zionando il benefìcio ati’awenuto risarcì- 
memo del danno; a parte la svista grossolana 
di non prevedere (casomai) analoga norma 
anche per le lesioni colpose (da infortunio o 
malattia professionale), non si pud non de¬ 
nunciare la sempre maggiore monetizzazio- 


ne della vita che così si introduce ; d) dette 
norme sono tanto meno condivisibili, quando 
alcune altre disposizioni appaiono orientate 
in senso opposto alle prime: come l’estensione 
dell’amnistia ai reati minori di armi e di valu¬ 
ta (art. 1, lett. e, f, g, h); come l’esclusione 
dall’amnistia dei reati urbanistici, ambienta¬ 
li, di inquinamento e addirittura per la salva- 
guardia di Venezia (art. 3, lett. c, 1,2, 3,4, S, 
6 .). 

Ritengo che Pajetta sia per primo d’accor¬ 
do su questi contenuti e che un’amnistia di¬ 
versa non possa né debba passare all’appro¬ 
vazione del Parlamento. 

aw. ELIO ZAFFALON 
(Venezia) 

Promessa inopportuna 
e infondata 

Cara Unità, 

seguendo la pubblicità televisiva, radiofo¬ 
nica e sui giornali, ho constatato che la multi¬ 
nazionale Agfa, produttrice di macchine fo¬ 
tografiche, offre ai propri clienti, a fronte di 
un favoloso concorso, quale 2” premio un 
viaggio in Sudafrica, con la possibiltà di assi¬ 
stere al Gran Premio automobilistico di F. 1. 

Non esprimo commenti politici o morali (li 
sta esprimendo tutto il mondo, tranne Rea¬ 
gan, la Thatcher e Kohl); però vorrei far no¬ 
tare che a seguito di quanto avvenne lo scorso 
anno e della protesta montante che ormai 
coinvolge tutto il mondo, quest’anno il Gran 
Premio automobilistico di F. 1 è stato depen¬ 
nato dal calendario. 

CARLO POZZOL1 

(S. Giuliano - Milano) 

P.S. - Ti trasmetto anche a nome di mia moglie Clau¬ 
dia lire 100.000 per festeggiare la nascita di mio 
figlio Daniel Yosif. 

Pensionato (o no?) 
dopo 8 anni (a 66 di età) 
è richiamato in servizio! 

Caro direttore, 

la seguente vicenda, che ha come vittima 
Vittorio Conte residente ad Arten in provin¬ 
cia di Belluno, è di quelle che vanno racconta¬ 
te per esteso non solo perché serve ad illumi¬ 
nare il comportamento della Pubblica ammi¬ 
nistrazione ma anche nella speranza che chi 
di dovere decida finalmente di porre fine ad 
una situazione intollerabile. 

Il Conte è dipendente del ministero di Gra¬ 
zia e Giustizia in qualità di commesso giudi¬ 
ziario presso la Pretura di Feltro quando nel 
1978 chiede di essere collocato a riposo in 
forza della legge 336 che stabilisce benefìci 
per i dipendenti pubblici ex combattenti. 

Viene collocato a riposo e messo in pensio¬ 
ne a far data dalTl-1-1979. 

La vita da pensionato è purtroppo di breve 
durata. Dopo 2 mesi gli viene revocata la 
pensione in quanto il ministero del Tesoro 
sostiene che mancano ancora alcuni mesi di 
servizio per conseguire realmente ti diritto 
alla pensione. - - - - 

• Il Conte non veniva però riassunto in quan¬ 
to il ministero sosteneva che la riassunzione 
non era prevista. 

Non rimaneva quindi altra strada che il 
ricorso al Tar del Lazio, che dopo circa 6 anni 
dava ragione al Conte incolpando l’Ammini¬ 
strazione per Terrore compiuto. 

Ma la tragicommedia non era affatto fini¬ 
ta, se £ vero che il ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia ricorreva contro la sentenza del Tar ap¬ 
pellandosi al Consiglio di Stato. 

Nei giorni scorsi il Consiglio di Stato con¬ 
fermava però la sentenza del Tar. Tutto sem¬ 
brava finalmente risolto e invece la situazione 
si complicava ulteriormente: ti Conte riceve¬ 
va un fonogramma dalla Corte d’Appello di 
Venezia che disponeva per ti giorno 16-7-86 ti 
rientro in servizio presso la Pretura di Bellu¬ 
no. 

Sono passati 8 anni durante I quali ti Conte 
è rimasto senza stipendio e senza pensione. 

Non sapendo più cosa fare, ti malcapitato 
si è presentato al lavoro ed alla bella età di 66, 
anni £ ridotto a fare ti pendolare, senza sape¬ 
re neppure per quanti mesi dovrà lavorare in 
attesa della sospirata pensione. 

Ai fatti nudi e crudi vorrei aggiungere solo 
alcuni interrogativi: 

a) Chi risarcirà al Conte i danni di 8 anni 
di mancato stipendio e di mancata pensione? 
b) Quanto dovrà ancora lavorare? c) £ lecito 
costringere una persona di 66 anni a lavora¬ 
re? 

SILVANO MINIATI 
(Roma) 

«Sempre avanti!» 

Cara Unità, 

scusa il mal scritto: ho la mano che trema 
perché ho 92 annL Sono «Cavaliere di Vitto¬ 
rio Veneto» e per questo ho appena ricevuto 
75.000lire. Il nostro governo non si vergogna. 
Diecimila le mando a te e dico al compagno 
Natta e a tutti i compagni: sempre avanti! 

GIUSEPPE MORETTI 
(Torino) 

Francesco Merli» Otello 
con Pertile e Del Monaco 
e col mitico Tamagno 

Egregio direttore, 

in data 2 agosto, nel presentare l’opera 
«Otello», che si trasmetteva quella sera per 
televisione, interpretata da Del Monaco, si 
citavano, dopo il mitico Tamagno, nel ristret¬ 
to numero degli «eccelsi», che hanno dato vita 
al complesso personaggio, Aureliano Pertile 
negli anni Venti e Trenta e Del Monaco negli 
anni Cinquanta e Sessanta. 

Io voglio ricordare anche 9 tenore France¬ 
sco Merli che di «Otello» per oltre dieci anni 
fu si può dire ti solo interprete, e oc diede ben 
295 recite. su tutti i palcoscenici 

Fertile interpretò Otello — io lo sentii — 
ormai al termine della sua carriera; e Del 
Monaco — anche in questo caso ero presente 
— si recò da Merli, appena ritiratosi dalle 
scene, perché voleva studiare con lui 3 diffici¬ 
lissimo, complesso personaggio. Implicita¬ 
mente Del Monaco riconosceva in Meni quel¬ 
le qualità che il compilatore dell’articolo cui 
accenno, forse troppo giovane, ha dimentica¬ 
to. 

Tra ti ristretto numero degli «eccelsi» che 
interpretarono Otello—con unanimi consen¬ 
si — dopo il mitico Tamagno, Merli va posto 
in prima fila. 

Aveva in re pe rtorio 82 opere, fa un... soste¬ 
gno della Scafa e diede in vita sua ben mille- 
novecentoventiquattro recite (!) 

ADRIANO ZANATI 
(Fornai* - Pisa) 
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l’Unità - CRONACHE 


«È mio figlio» e il tribunale 
per ora lascia Oreste, 7 mesi, 
a colui che si dichiara il padre 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oreste, sette mesi, non andrà al 
brefotrofio, ma resterà con il padre putativo, 
Angelo Migliaccio, almeno fino a quando non 
sarà completata una nuova istruttoria tesa ad 
accertare la paternità del bambino. Lo ha deci* 
so la corte di appello dei minori del tribunale di 
Napoli che ha accolto il ricorso di Angelo Mi* 
gliaccio avverso ad una decisione precedente 
che gli aveva tolto il bambino e lo aveva affida* 
Ut alle cure di un istituto specializzato. Angelo 
Migliaccio ha scritto al presidente Cossiga, nel¬ 
la speranza che il capo dello Stato possa fare 
qualcosa per lui ed evitare altre odissee al bam¬ 
bino. Nella missiva il contadino, residente a 
Castelvotturno in provincia di Caserta, raccon¬ 
ta la sua vicenda. Sette mesi fa in una clinica 
nacque un maschietto; la madre non lo volle 
riconoscere, ma Angelo Migliaccio non si tirò 
indietro e riconobbe come suo il bambino. La 
madre, nell’atto di nascita non venne neanche 
citata. Per il contadino, sposato, ma senza figli, 
l'arrivo del pargoletto fu la felicità, poi a fine 
giugno, improvvisa arrivò la doccia fredda; il 
tribunale dei minori non lo riconosceva come 
padre del ragazzo, gli chiedeva prove mediche, 
fra cui quella del sangue, in modo da accertare 
«inconfutabilmente» la sua paternità. Il giudi¬ 
ce istruttore, Carmela Cavallo, avanzò persino 


il dubbio che dietro il riconoscimento paterno 
ci fosse uno dei tanti casi di compravendita di 
neonati e quindi al termine deU’istruttoria 
emise un decreto che toglieva il bambino dalla 
famiglia nella quale viveva ormai da mesi e lo 
affidava ad un brefotrofio. Angelo Migliaccio 

— però — non s’è dato per vinto, ha presentato 
ricorso chiedendo di riottenere il figlio; ha spie¬ 
gato ai giudici d’appello che spendere quattro 
milioni per fare una prova del sangue non gli 
sembrava giusto, era una cifra esosa, enorme. 
Per questo aveva rifiutato la prova. Il piccolo 
Oreste, in realtà, ha affermato categoricamen¬ 
te, è suo figlio ed anche se la madre — avvalen¬ 
dosi di una norma di legge — non ha voluto 
riconoscerlo, lui voleva — assieme a sua moglie 

— tirar su il bambino. Sono trascorsi poco più 
di 45 giorni dal ricorso e la corte di appello l’ha 
accolto, facendo proprie le tesi esposte dall’av¬ 
vocato Gerardo Vitiello, che ha assistito l’agri¬ 
coltore di Castelvoltumo in questa vicenda. La 
corte d’appello dei minori ha fissato, anche, 
una nuova udienza per il 9 ottobre di quest’an¬ 
no, quando le parti si ritroveranno in camera 
di consiglio per la decisione finale. Angelo Mi¬ 
gliaccio e sua moglie Anna Migliore ora spera¬ 
no che Oreste possa rimanere, per sempre, con 
loro. 


È morta 
l’orsa 
di Roma 


ROMA — Povera Nina, un 
reumatismo, poi un taglietto 
nella zampa che si è infettato, 
provocando una cancrena, in¬ 
fine la soppressione decisa dai 
veterinari dello zoo di Roma, 
con una iniezione di Tanax. Il 
caso dell’orsa bruna di razza 
«Barbital», di 13 anni, sta su¬ 
scitando polemiche sulle con¬ 
dizioni igieniche dello zoo e 
sul modo come l’orsa è stata 
curata. «Non c’è stato nulla da 
fare» ha dichiarato il direttore 
del giardino zoologico, Pietro 
de Meo. Ma il professor Coito, 
dell'Università di Perugia, ha 
affermato che «la cancrena si 
può curare, tenendo l’animale 
in un ambiente più sterile pos¬ 
sibile e pulendo la piaga in 
continuazione». Condizioni 
difficili per uno zoo e con un 
animale poco docile come l’or¬ 
so. Comunque, la vicenda ri¬ 
propone la questione scientifi¬ 
ca e culturale degli spazi e del¬ 
le condizioni di vita degli ani¬ 
mali in cattività. 



Salvati 152 profughi 
dello Sri Lanka alla 
deriva nell’oceano 


ST. JOHN'S (Terranova) — Sono sbarcati ieri sull'isola dì Terra¬ 
nova in Canada 152 persone che, a bordo di due battelli di 
salvataggio, erano state trovate in mare aperto da tre pescherec¬ 
ci. I pochi fra di loro che parlano inglese hanno detto di proveni¬ 
re dallo Sri Lanka e di appartenere alla minoranza tamil, in 
lotta con la maggioranza singalese. Dallo Sri Lanka sono fuggiti 
35 giorni fa per «salvare la vita». Mentre navigavano verso il 
Canada però sono stati lasciati «alla mercè delle onde» per ragio¬ 
ni ancora da chiarire, su due scialuppe che al massimo avrebbe¬ 
ro potuto portare 58 persone ciascuna. Alcuni hanno dichiarato 
però che non erano state lasciate loro «molte altre alternative» 
che quella di lasciare la nave, di cui nessuno ha saputo dire il 
nome. Stranamente, questo non appare nemmeno sui battelli a 
bordo delle quali il gruppo composto di uomini, donne e bambi¬ 
ni ha trascorso cinque giorni. iVIolti di essi quando sono stati 
soccorsi apparivano provati e bisognosi di cibo e acqua. Un 
portavoce del consolato dello Sri Lanka ad Ottawa si è detto 
scettico in merito alla possibilità che i naufraghi siano davvero 
suoi connazionali. La guardia costiera canadese vuole scoprire 
se queste persone sono state deliberatamente abbandonate op¬ 
pure hanno avuto un’altra ragione per scendere dalla nave su 
cui viaggiavano, di cui il nome e la destinazione rimangono 
avvolti nel mistero. Uno dei naufraghi ha successivamente spie¬ 
gato che ciascuno di essi ha pagato l’equivalente di 2.200 dollari 
americani (tre milioni di lire) ad un’agenzia indiana per lascia¬ 
re il loro paese travagliato dal terrorismo. Sei giorni fa sono stati 
poi abbandonati a circa 18 chilometri dalla costa canadese, e tre 
pescherecci li hanno poi raccolti ieri ad una distanza di circa 
nove chilometri da essa. Le condizioni fisiche dei profughi sono 
comunque state giudicate soddisfacenti: otto di loro sono stati 
ricoverati in ospedale, ma nessuno è grave. 


È morto 
il bimbo 
senza sesso 


GENOVA — È morto il bimbo 
•senza sesso», nato con gravi 
malformazioni addominali 
interne ed esterne e mancan¬ 
za di organi digerenti e geni¬ 
tali la scorsa settimana in un 
ospedale di Genova, da madre 
ex tossicodipendente e porta¬ 
trice sana di Aids. I medici 
hanno tenuto comunque a 
precisare che «il quadro mal¬ 
formativo presentato dal neo¬ 
nato è noto da tempo e ampia¬ 
mente descritto nella lettera¬ 
tura medica» e che «la causa di 
tali malformazioni non può 
essere attribuita né alla pre¬ 
senza degli anticorpi “liti III” 
nella madre, né agli effetti di 
radiazioni ionizzanti». Intan¬ 
to un raro caso di organi geni¬ 
tali ambigui è stato risolto con 
un intervento chirurgico ef¬ 
fettuato nell’ospedale pedia¬ 
trico di Iglefias. L’intervento 
consentirà alia paziente, una 
bambina, di condurre una vi¬ 
ta normale sotto tutti gli 
aspetti. 


Dopo la manifestazione c’è stato un incontro tra Fgci e giunta 


Riccione, il match è pari 

Il Comune promette un campo per i turisti 

II sindaco rivedrà l’ordinanza sui divieti ma ne ha difeso il principio - Parzialmente positivo il commento delle due organizza¬ 
zioni - I giovani comunisti insistono per il ritiro dei provvedimenti - Pierani: «Quello che si poteva fare Io abbiamo fatto» 


Milano, questo il giudizio medico legale 


Handicappato licenziato 
daHa Rai: «Era pericoloso 
per i compagni di lavoro» 

Umberto Brivio, 36 anni, era stato «recluso» in uno scantinato 
scomodo da raggiungere e isolato - La dura replica del sindacato 


RICCIONE — La quiete do¬ 
po la festa. La «perla verde* 
ha ripreso il suo tran-tran da 
spiaggia d’élite (o «ghetto do¬ 
rato* come preferisce qual¬ 
cuno) senza invadenti pre¬ 
senze di saccopelisti. L’hap- 
pening di lunedi sera — ri¬ 
lanciato via etere dal Tgl — 
sembra un capitolo chiuso, 
che 1 riccionesl preferiscono 
dimenticare. «Guardiamo 
avanti — dicono In coro — i 
problemi si risolvono meglio 
senza ostinazione*. La que¬ 
relle vera e propria, però, 
non si può affatto dire con¬ 
clusa, e certi interrogativi 
restano del tutto sospesi. 
L'incontro che si è tenuto do¬ 
po la festa tra Arci e Fgci da 
un lato e giunta riccionese 
dall'altro ha praticamente 
sancito un match pari: il sin¬ 
daco Pierani ha promesso di 
rivedere alcuni punti dell’or¬ 
dinanza «intollerante*, ma 
ne ha difeso strenuamente il 
principio; Arci e Fgci ne han¬ 
no chiesto II ritiro, propo¬ 
nendo al suo posto un rego¬ 
lamento, e hanno chiesto l’i¬ 
stituzione di una commissio¬ 
ne mista per iniziative a fa¬ 
vore del turismo alternativo 
da verificare con la Regione 
e lo stesso ministero del Tu¬ 
rismo. Il Comune ha comun¬ 
que rilanciato, proponendo 
da subito l’istituzione di 
un'area attrezzata con docce 
e servizi Igienici (2-3000 me¬ 
tri quadrati, più che suffi¬ 
cienti a soddisfare la doman¬ 
da di «posti sotto le stelle*) 
come dimostrazione di buo¬ 
na volontà ed esemplo anche 
per gli altri Comuni della co¬ 
sta. AU’Arci 11 commento è 
improntato a una doppia va¬ 
lutazione: positiva per gli 
Impegni strappati, negativa 
sui principi, che si sono di¬ 
mostrati ancora distanti. 
«C'è uno scarto culturale sul 
problema giovanile — affer¬ 
ma Oscar Mlcucci, della se¬ 
greteria circondariale — che 
una giunta di sinistra non 
può trascurare. Certi pregiu¬ 
dizi non fanno onore alla Ri¬ 
viera». 

II leit motiv che risuona su 
viale Ceccarinl è quasi un ri¬ 
tornello. Le note più striden¬ 
ti si sono sentite anche in tv, 
quando li segretario della De 
locale, Ortalll, non ha esitato 
a parlare di esigenza di «nor¬ 
malizzazione* e 11 presidente 
degli albergatori, Leardlnl, 
ha attribuito agli stessi gio¬ 
vani la predilezione per «una 
città pulita e ordinata», com¬ 
presi I decreti per rendere 
■Impossibile sporcare*. E su 
questo ritmo, ieri mattina, 
ha parlato anche 11 segreta¬ 
rio del Psl, Tempera, secon¬ 
do cui l'offerta naturale di 
turismo a Riccione non è 
certo 11 sacco a pelo. «Questi 
giovani — ha spiegato l'e¬ 
sponente del garofano — In 
realtà stanno meglio altrove, 
magari a Cattolica e Bella- 
ria*. Non si è capito se scher¬ 
zasse o dicesse sul serio. 

Umberto De Giovannan- 

f ell, dell'esecutivo nazionale 
gel, non ha dubbi: «Lo spe¬ 
ciale tv e le ultime reazioni 
hanno rafforzato le ragioni 
della nostra protesta». La 
Fgci — soprattutto dopo 
aver sentito l’assessore vene¬ 
ziano In tv — conferma an¬ 
che le Iniziative già lanciate 
nei giorni scorsi: la raccolta 
di firme per chiedere le di¬ 
missioni del dott. Salvador! 
(«assessore Incapace») e la ri¬ 
chiesta di ritiro dell'ordinan¬ 
za riccionese. Se non sarà ot¬ 
tenuto lo scopo nel corso del¬ 
la trattativa. Il ricorso al Tar, 
già Ipotizzato dal Comune di 
Bellaria, viene considerato 
una dolorosa necessità. 

Pronta la replica a distan¬ 
za di Pierani: «Non Insistano, 
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RICCIONE — Un momento della manifestazione-happening organizzata da Arci e Fgci 

Venezia, dopo gli idranti 
l’assessore tira fuori 
250 letti per i giovani 

Al summit con i responsabili al turismo di Roma e Venezia il «falco» 
Salvadori si è trasformato in «colomba» - Esperienze di altre città 


l’ordinanza resta. Quello che 
si poteva modificare lo ab¬ 
biamo modificato». La riu¬ 
nione della giunta che ha 
provveduto alla revisione del 
documento «dei divieti» si è 
tenuta già ieri pomeriggio. 
In pratica sono state elimi¬ 
nate alcune assurdità previ¬ 
ste all’art. 9 (dormire in mac¬ 
china, sedersi sui marciapie¬ 
di, arrampicarsi sul pali) che 

— commentano in Comune 

— «si sono prestate ad una 
ingiusta interpretazione». 
Poi sono state ridotte le san¬ 
zioni pecuniarie previste 
dall’art. 11: i contravventori 
rischiano da 50 a 300mila lire 

, (prima si arrivava ad un mi- 

■ bone). Pierani Insiste co¬ 
munque sul fatto che non c’è 
mai stata un’applicazione ri¬ 
gida di queste disposizioni, 
che il dialogo vigili-giovani è 
un dato di fatto costante, e 
che non sono mai stati se¬ 
gnalati casi di interventi 
«duri» né di reazioni «scom¬ 
poste». «Siamo contenti — 
afferma il sindaco — anche 
di come si è conclusa la ma¬ 
nifestazione di lunedì sera. 
Simpatica, allegra, senza 
strascichi. Dopo questa vi¬ 


cenda si è dimostrato che 
esistono questioni aperte, 
opinioni diverse, ma le cose 
che ci uniscono sono più di 
quelle che ci dividono». 

Il problema ora è il dopo. 
Cosa si farà in concreto. Arci 
e Fgci puntano il dito sulle 
350 colonie più o meno ab¬ 
bandonate che costellano 11 
litorale da Ravenna a Catto¬ 
lica. E aggiungono anche un 
centinaio di alberghi chiusi, 
utilizzabili da subito con po¬ 
ca spesa. Passata la buriana 
di Ferragosto, quando ria¬ 
priranno le sedi politiche e 
amministrative (ministeri. 
Regione, enti locali), ci sarà 
subito molta carne al fuoco 
per chi vorrà dimostrare che 
il sacco a pelo non fa solo 
spettacolo. 

Voltando pagina, stasera 
l’appuntamento «elettrico» 
dei commercianti contro gli 
ambulanti abusivi che a mi¬ 
gliaia infestano spiagge e 
centri balneari. Alle 21,15 in¬ 
segne, vetrine, luci varie de¬ 
gli alberghi e degli esercizi 
pubblici saranno spente per 
un quarto d’ora. 

Fiorio Amadori 



MILANO — «La natura ed il 
grado dellTnvalidità di cui è 
portatore il sig. Brivio Umber¬ 
to può riuscire di pregiudizio 
alla salute o alla incolumità dei 
compagni di lavoro e alla sicu¬ 
rezza degli impianti». È con 
questo giudizio medico-legale 
che la Rai di Milano ha licen¬ 
ziato un suo dipendente porta¬ 
tore di handicap. 

Umberto Brivio, 36 anni, era 
stato assunto nell’azienda tra¬ 
mite l’ufficio di Collocamento 
otto mesi fa. Colpito a 27 anni 
dalla corea di Huntington — il 
male, ereditario, comunemente 
definito «ballo di San Vito» — 
aveva dovuto abbandonare la 
sua attività di disegnatore tec¬ 
nico. Dopo aver cercato per an¬ 
ni un posto di lavoro riesce fi¬ 
nalmente a farsi assumere dalla 
Rai. 

•I datori lavoro lo prendeva¬ 
no per drogato o ubriaco — rac¬ 
conta la sorella Franca —, l’as¬ 
sunzione alla Rai gli aveva tira¬ 
to su il morale. Tutto sommato 
era contento della nuova attivi¬ 
tà. Il licenziamento è stato un 
colpo per lui. Non fa che ripe¬ 
termi, non sono contagioso, 
non ho la peste». 

Arrivato alla Rai Umberto 
Brivio era stato messo all’ar¬ 
chivio in compagnia di un colle¬ 
ga prossimo alla pensione. Do¬ 
veva mettere per ordine alfabe¬ 
tico i cartoncini di presenza dei 
dipendenti. («Non è che l’ab¬ 
biano attivato molto — sostie¬ 
ne Roberto Di Fede del consi¬ 
glio aziendale —. Umberto 
avrebbe dovuto stare in un am¬ 
biente in cui socializzare, rice¬ 
vere stimoli, con un maggior 
numero di colleghi si sarebbe 
distribuito anche l’onere di 
stargli accanto». 

Ma le accuse che il sindacato 
d’azienda rivolge alla direzione 
del personale vanno ben oltre: 
«Sin dal primo giorno di assun¬ 
zione — continua Di Fede — 
Umberto Brivio è stato relega¬ 


to negli scantinati di un palazzo 
adiacente alla sede centrale, 
raggiungibili solo con due ripi¬ 
de rampe di scale che per una 
persona malata costituiscono 
un problema. Quanto alla moti¬ 
vazione del licenziamento è del 
tutto falso che il dipendente 
abbia arrecato danni ai colleghi 
e alle cose. Una sola volta è ca¬ 
duto in un bagno perché c’era 
una scala buia e scivolosa. Ma 
sarebbe potuto accadere a 
qualsiasi altra persona». 

Su richiesta della Rai Um¬ 
berto Brivio si era sottoposto a 
visita neurologica nel maggio 
scorso. L’esito era stato positi¬ 
vo: il portatore di handicap mo¬ 
torio era in grado di lavorare. 
Anche la seconda visita neuro¬ 
logica non aveva dato un parere 
negativo. Ciò nonostante il giu¬ 
dizio del Collegio medico pro¬ 
vinciale, competente in mate¬ 
ria di idoneità lavorativa, ha di¬ 
chiarato il dipendente «perico¬ 
loso». 

Durante la fase consultiva e 
decisionale, denuncia ancora il 
sindacato, «la direzione del per¬ 
sonale ha escluso la partecipa¬ 
zione di un medico di fiducia di 
Umberto Brivio». 

La Direzione si difende cosi: 
«Il dipendente era stato rego¬ 
larmente invitato a partecipare 
alla seduta e per il licenziamen¬ 
to c’erano fondati motivi. «Cer¬ 
to, Brivio non ha mai danneg¬ 
giato niente ma solo perché ab¬ 
biamo preso le precauzioni ne¬ 
cessarie — ribatte il dirigente 
del personale Enzo Panfili —. 
Ma quanto potevamo reggere? 
Occorreva una persona che gli 
stesse sempre dietro. Insomma, 
esisteva un grosso problema di 
assistenza». 

L’episodio è di quelli desti¬ 
nati a far clamore. A mettere in 
atto il provvedimento non è 
stata una piccola e oscura 
azienda di provincia ma un en¬ 
te pubblico che deve assolvere 
ai suoi compiti istituzionali 
tanto nel settore dell’informa- 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA —■ È stato solo uno spiacevole ma¬ 
linteso: Augusto Salvadori (il più celebre e 
Imbarazzante assessore al turismo d’Italia) 
vuol bene anche al ragazzi del sacco a pelo; 
«qualcuno» (la stampa nazionale e intema¬ 
zionale quasi all’unanimità) ha tradito il 
senso delle cose scritte in quella famigerata 
ordinanza che In realtà era solo un modo 
molto stringato per ricordare a quel ragazzi 
(ora citati ad esemplo per civiltà e sensibilità) 
I loro sacrosanti diritti a non essere costretti 
a dormire perterra senza uno straccio di ser¬ 
vizio igienico. Il falco delle scorse settimane 
si è trasformato Ir. una colombella gentile e 
disponibile colpevole soltanto di aver messo 
per primo II dito nella plaga delle condizioni 
umilianti in cui viene costretto, malgrado la 
sua commovente sensibilità, 11 popolo del 
sacchl a pelo. Salvadori è apparso così. Ieri 
mattina, a Ca’ Glustlnlan tra un cordone di 
giornalisti accompagnato dal suol due colle¬ 
ghi di Roma (Gianfranco Redavld) e di Fi¬ 
renze (Nicola Cariglia), al termine di un bre¬ 
ve summit durato non più di tre ore. 

Proprio Ieri sera l’amministrazione comu¬ 
nale di Venezia ha inaugurato una specie di 
sezione di ostello estivo — 250 posti Ietto — 
in un’ala di una scuola del centro storico. 
Finalmente si parla di Ietti, dopo gU Idranti e 
la rudezza di un Invito a togliersi di mezzo 
dal centro storico Indirizzato al turismo più 
povero, che prometteva alternative alla stra¬ 
da fasulle o Infingarde. Avesse aperto prima 
questo piccolo ostello e offerto qualche altro 
facile punto di riferimento e poi avesse sinte¬ 
tizzato e resa operativa l’ordinanza, Salvado¬ 
ri non sarebbe riuscito a penetrare le prime 
pagine del giornali italiani. 

Cariglia, al summit, ha portato l’esperien¬ 
za positiva della sua Giunta che è riuscita ad 
affrontare 11 problema «marginale» del sac¬ 
chl a pelo attrezzando 11 parco di una villa 
fiorentina; I fatti parlavano per lui. Redavld, 
pur riferendo che Roma non può per ovvi! 
motivi vivere 11 problema con la stessa dram¬ 
maticità di Venezia, ha confessato che la sua 
cultura In merito è più vicina a quella mani¬ 
festata da Craxl (l'assessore è socialista) che 
si è preoccupato per quello che stava acca¬ 


dendo a Venezia, piuttosto che a quella del 
sindaco socialista di Venezia Nereo Laroni 
che ha invece avallato, seppure con qualche 
ambiguità, i comportamenti e le scelte di 
Salvadori. 

Acqua passata, si è detto più o meno; se n’è 
parlato fin troppo. Le questioni vere sono al¬ 
trove, hanno insistito, così come suggeriva 
da tempo tutta Venezia al suo assessore. Un 
uso più ragionevole e non distruttivo del cen¬ 
tri storici da parte del turismo di massa (af¬ 
frontando problemi di governo più comples¬ 
sivo del turismo da parte dell’ente locale) da 
un lato; la crisi delle presenze 
nordamericane dall’altro e la messa a punto 
di una strategia comune per riconquistare 
quella fetta preziosa del turismo internazio¬ 
nale. I dati non sono sempre e dovunque coe¬ 
renti: a Roma, ad esemplo, pur essendo cala¬ 
te di circa 11 40 per cento le presenze Usa, si 
sta registrando un Incremento del totale ri¬ 
spetto all’anno precedente; a Firenze, Invece, 
calano molto (23,5%) gii stranieri e diminui¬ 
scono anche gli italiani che a Roma riescono 
a neutralizzare le assenze americane; per di 
più, a luglio, 1 turisti statunitensi hanno di¬ 
sertato in massa la città fiorentina lasciando 
attorno agli Uffizi soltanto 11 venti per cento 
della loro abituale componente. A Venezia, Il 
calo del turisti Usa ha toccato 11 68 per cento; 
un vero dramma per gU alberghi delle cate- 

f orie superiori, anche se pare che per settem- 
re-ottobre la situazione dovrebbe essere 
sdrammatizzata. Invitiamo — hanno detto 1 
tre assessori — allora. In Italia, gli opinion 
leader* nordamericani; se la crisi è congiun¬ 
turale e non strutturale, loro sapranno rac¬ 
contare l'Italia delle vacanze molto meglio 
della stampa specializzata. Un comitato ope¬ 
rativo, al quale potrebbero accedere oltre alle 
tre città interessate anche altri centri storici 
e le loro aziende ed organismi turistici, do¬ 
vrebbe quindi entrare In funzione per coordi¬ 
nare una linea unitaria di risposte e di com¬ 
portamenti. Una sorta di circuito, tra Vene¬ 
zia, Firenze e Roma che dovrebbe consentire, 
ad esemplo, al turismo giovanile e a quello 
degli anziani di usufruire di facilltlers unifi¬ 
cate, dal trasporti agli ingressi al musei. Un 
aggiornamento ad ottobre del summit, con¬ 
gressi con frequenza annuale. 

Toni «top 


Varazze, si autodenuncia 
saccopelista di Dp 

GEINOVA — Si è munito di sacco a pelo, si è sistemato sulla 
spiaggia dei bagni più eleganti di Varazze, ha dormito tran¬ 
quillamente tutta la notte e al risveglio, ieri mattina, si è 
autodenunciato. Si tratta di Massimo Giacchetta, consigliere 
regionale di Democrazia proletaria, che ha inteso così conte¬ 
stare, con la più palese ed ufficiale delle trasgressioni, l’ordi¬ 
nanza con la quale, nel primi giorni d’agosto, 11 sindaco d< 
Varazze Giorgio Craviotti, democristiano, aveva vietato al 
saccopelisti ogni scampolo di spiaggia in tutto il territorio 
comunale. Massimo Giacchetta si e quindi autodenunciato; 
ed ha presentato al pretore anche una seconda denuncia, 
questa contro il sindaco Craviotti, In quanto l’ordinanza non 
viene fatta rispettare e nemmeno ne viene seguita l’applica¬ 
zione, da parte dei carabinieri o, almeno, dei vigili urbani di 
Varazze. 


Nudi sulla spiaggia? 
Costa 200rnila lire 


TERAMO — Sono stati condannati al pagamento di un’am¬ 
menda di duecentomila lire ciascuno 1 due giovani arrestati 
lunedì mattina su una spiaggia libere nel pressi di Pinete 
perchéprendevano li sole nudi. L’insegnante Giovanni Are¬ 
na, di 27 anni, di Foggia, e lo studente universttario Agostino 
Gallo, di 20, di Ariano Irplno (Avellino), sono stati perniò 
scarcerati dopo la breve udienza. Il giudice ha derubricato 
l’accusa di atti osceni in luogo pubblico in quella di atti 
contrari alla pubblica decenza ed na applicato la metà della 
pena pecuniaria massima prevista dalla legge. Arena e Gallo 
erano stati arrestati sulla spiaggia di Torre Cerrano da una 
pattuglia di carabinieri avvertiti da «vigili ecologici* dell’am- 
mlnlstrazlone provinciale di Teramo, impegnatine!!» raccol¬ 
ta di campioni di acqua di mare da sottoporre ad analisi per 
rilevarne il grado di inquinamento. 


I! tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Sfilano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

Roma U. 

RomaF. 

Campob. 

Bari 

Kapok 

Potenza 

SML 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagkvl 


19 25 

21 31 

24 32 

22 31 

20 28 
16 27 
16 26 

25 29 
24 33 
22 32 

22 30 
21 36 
21 31 
21 35 
16 31 

20 35 

21 32 

23 30 

20 33 

21 35 

19 30 

23 30 

24 34 

25 31 
25 33 

22 35 

20 33 
20 31 
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LA SITUAZIONE — La purturburioni attanticha cta st i ano lungo la 
làscio c ontralo dal continonto europeo intarasaono compra più da 
vicino lo ragioni aotta ntri o n oS italia n a, tanto Avaro cito nolo giornata 
di lari hanno provocato, su tal locatiti, fe nomeno t emp o r al e s chi an¬ 
che di forte intanarti. Su tutta la altra ragioni i ta Bo ri a porme ne ancora 
uno dbtriMona di ah» pre ss ione a t mosferica, peraltro in fase di 
tsmpo ra naa ettanno iten e, che co m u n q u e m antien e ancora condizioni 
di tempo buono. 

L TEMPO IN ITALIA — S u da ragioni sottana lon o d lampo v or tebdo 
con eltemonsa di a n nuvola m ent i a schiar ita. Sono ancora possibili 
adde nsa man ti nuvolosi associati a f enomen i tempora l e sch i anche di 
forte intensità. Tendenza a migSoramanto a co min ci erà dal astierà 
oc c iden ta le. Su tutta la altra ragioni condizioni prev a len ti di tempo 
buona caratterizzato da «telo satana a scarsamente nuvoloso. 

SNtIO 


zione quanto in quello del go¬ 
verno del personale. 

«Già all'inizio dell’anno — 
sostiene Roberto Di Fede — 
avevamo proposto un accordo 
per favorire l’inserimento lavo¬ 
rativo dei disabili e dei portato¬ 
ri di handicap. Gli elementi 
raccolti ci mostravano infatti 
un’azienda impreparata a un 
sufficiente e decoroso accogli¬ 
mento dei soggetti con proble¬ 
mi. Non abbiamo avuto alcun 
riscontro». 

Adesso il consiglio d’azienda 
teme che la direzione del perso¬ 
nale possa avvalersi in futuro di 
questo precedente anche nei 
confronti di altre categorie di 
lavoratori che si trovino in uno 
stato di marginalità e debolez¬ 
za: dai non riqualificati agli an¬ 
ziani, dai malati ai tossicodi¬ 
pendenti. 

La direzione del personale 
afferma invece in un comunica¬ 
to che «sono circa 80 i portatori 
di handicap positivamente in¬ 
seriti nel ciclo lavorativo. I casi 
più rilevanti sono seguiti con la 
massima attenzione e disponi¬ 
bilità». 

Una cifra subito confutata 
dea rappresentanti sindacali: «I 
veri portatori di handicap sa¬ 
ranno al massimo trenta. Tra 
gli 80 contati dall’azienda ci so¬ 
no i dipendenti assunti col Col¬ 
locamento obbligatorio com¬ 
presi orfani e vedove di guerra». 

Contro il licenziamento «di¬ 
scriminatorio* il consiglio d’a¬ 
zienda avanzerà ricorso a set¬ 
tembre alla Pretura del Lavoro. 

■Se il provvedimento sarà 
confermato — dice con ama¬ 
rezza Franca Brivio — mio fra¬ 
tello verrà cancellato dalle liste 
del collocamento e con le 
200mila lire della pensione di 
invalidità civile non potrà certo 
vivere. Non avrà neanche i con¬ 
tributi Inps perché è stato li¬ 
cenziato prima che potesse rag¬ 
giungere un anno lavorativo*. 

Alessandra Mancuso 


So istigazione dei genitori 


Tre ragazzini 
spacciavano 
soldi falsi 


TRANI (Bari) — Mandava 1 
figli a comprare sigarette o 
frutta in piccoli negozi con 
banconote false da cinquan¬ 
tamila lire ricevendo 11 resto 
in valuta legale. Per questo 
Giorgio Grasso, di 40 anni, di 
Misilmeri (Palermo), è stato 
arrestato a Tranl insieme 
con la moglie, Giuseppa Fa- 
vuzza, di 40 anni, di Villaba- 
te (Palermo), e II figlio di 17 
anni, F. G. Le altre due figlie 
di 10 e 13 anni, sono state af¬ 
fidate al cognato, nella casa 
del quale la famiglia Grasso 
si trovava in vacanza dal 5 
agosto scorso. 

L’uomo è stato identifi¬ 
cato da agenti di polizia dopo 
che un tabaccalo e un frutti¬ 
vendolo del centro storico 
della città pugliese avevano 
denunciato di aver ricevuto 
due banconote false da cin¬ 
quantamila lire. Nella stan¬ 
za occupata dal coniugi ne 
sono state trovate un centi¬ 
naio e sono stati sequestrati 
tre milioni e mezzo di lire, 
tutti in biglietti da 5 e 10 mi¬ 
la. 

Grasso, secondo gli Inve¬ 
stigatori, avrebbe messo In 
circolazione in alcuni comu¬ 
ni del comprensorio nord¬ 
barese circa cinque milioni 
di lire in banconote false da 
I 50mlla. 
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Radio Radicale, si indaga per vilipendio della Costituzione e apologia di fascismo 


È sempre turpiloquio no-stop 


Il giudice sequestra una bobina 


Anche ieri migliaia di telefonate - Aumentano però anche i messaggi seri - Notizie radicali difende l’iniziativa e 
Palmella chiede: «Quale sarebbe il crimine per cui procedere?» - Padre Rotondi: «Una fetentissima schifezza» 


ROMA — Un po’ meno turpi¬ 
loquio, che però è sempre In 
testa nelle «pcrformances» 
degli anonimi utenti di Ra¬ 
dio radicale, un po’ più di 
pubblicità, qualche appello 
disperato («moglie, perché 
m'hal lasciato...*) e tanti 
«mostri di Firenze* che mi¬ 
nacciano a ruota Ubera. Le 
segreterie telefoniche di Ra¬ 
dio radicale continuano a es¬ 
sere prese d'assalto, notte e 
giorno, a ritmo frenetico, e la 
trasmissione del messaggi 
anonimi, mandati in onda 
senza controllo, è già diven¬ 
tata un caso. 

Mentre reazioni e com¬ 
menti s’infittiscono, Ieri la 
magistratura romana ha 
preso l'iniziativa, Inviando 
funzionari della Questura 
nella sede della radio. Risul¬ 
tato: dopo un colloquio col 
direttore dell'emittente Pao¬ 
lo Vigevano, è stata seque¬ 
strata una «bobina-campio¬ 
ne» contenente le telefonate 
registrate e mandate In onda 
lunedì tra te 12 e le 13. Gli 
agenti si sono presentati esi¬ 
bendo un ordine di sequestro 
(che vale come comunicazio¬ 


ne giudiziaria) firmato dal 
Pm Pietro Salviottl, Incari¬ 
cato dal procuratore capo 
Boschi (appositamente tor¬ 
nato dalle ferie) di condurre 
l’indagine, avviata In via 
preliminare l’altro giorno 
dal sostituto Domenico Sica. 

A quanto pare le Ipotesi di 
reato su cui si Indaga sareb¬ 
bero quelle di vilipendio del¬ 
le Istituzioni costituzionali e 
repubblicane e apologia di 
fascismo. Tra le tante volga¬ 
rità che, a ruota libera, gli 
anonimi telefonisti hanno 
potuto rendere di pubblico 
dominio la Procura ha Infat¬ 
ti preso In considerazione 
prima di tutto quelle che of¬ 
fendevano 11 Parlamento, il 

f iresidente della Repubblica, 
a democrazia e inegglavano 
«al duce*, al «forni crematori* 
a «Benito e Adolfo*. In un 
primo momento era sembra¬ 
to che la Procura Intendesse 
vietare l'ulteriore diffusione 
di messaggi offensivi, ma l’I¬ 
potesi è rientrata. Soltanto 
nelle prossime ore si potrà 
capire che piega prende l’In¬ 
dagine. 

La cosa certa è che l’aper¬ 


tura dell'Inchiesta non ha 
rallentato il flusso delle tele¬ 
fonate né ha attivato alcun 
particolare controllo da par¬ 
te della radio sul contenuto 
dei messaggi. Ieri dalle 8 alle 
12 erano giunte 600 telefona¬ 
te. Circa il 60% delle telefo¬ 
nate è occupato da ogni sor¬ 
ta di Invettiva rivolta a «ne¬ 
mici» di vario genere, tifosi 
di altre squadre, terroni, ne¬ 
gri, polentoni, crucchi, co¬ 
munisti, radicali, frocl e via 
Insultando. Il filone sessuale 
continua a essere molto flo¬ 
rido : dagli orgasmi In diret¬ 
ta, allo sfogo di fantasie re¬ 
presse alle richieste piu di¬ 
sperate di compagnia. 

Aumentano, però, le tele¬ 
fonate «serie»: con messaggi 
sociali e culturali, o comun¬ 
que di gente che usa 11 mezzo 

S er l’uso più intelligente. 

’on sono mancati all’ap¬ 
puntamento una ventina di 
«mostri di Firenze», di «Jack 
lo squartatore» e perfino di 
«Rock Hudson». 

Mentre 11 turpiloquio va in 
onda a ruota libera, cresce 11 
dibattito sul senso dell’Ini¬ 
ziativa e la realtà che ha sco¬ 


perto. «Notizie radicali», Ieri, 
polemizzando aspramente 
con quanti censurano l’ini¬ 
ziativa si è chiesta: «Le noti¬ 
zie sono sconvolgenti solo se 
condite di turpiloquio, be¬ 
stemmie, oscenità?». Secon¬ 
do Marco Pannella 11 vero 

E mblema «non è quello, risi¬ 
ile e squallido del turpilo¬ 
quio o delle misere e inani 
bestemmie da osteria, ma è 
un altro: c’è chi pensa che 
“Adolfo e Benito" vanno re¬ 
cuperati. Non si dice più "Ha 
da veni Battone ”, ma: "ha da 
veni 11 forno crematorio". 
Questa gente sarà certamen¬ 
te una minoranza ma altret¬ 
tanto cospicua, marginale 
ma consistente». Quanto al¬ 
l’iniziativa della Procura ro¬ 
mana, Pannella afferma di 
«non credere che 11 magistra¬ 
to voglia procedere contro 
tutto il lavoro svolto In que¬ 
sti anni da Radio radicale, 
contro 11 suo rigore Informa¬ 
tivo e scientifico». 

Nel dibattito che si sta svi¬ 
luppando, Ieri sono Interve¬ 
nute, con toni un po' diversi, 
due voci, il teologo padre 
Virginio Rotondi e lo scritto¬ 


re Luciano De Crescenzio. Il 
primo ha avuto parole scan¬ 
dalizzate per quanto sta av¬ 
venendo: «Il cosiddetto feno¬ 
meno Radio radicale — af¬ 
ferma — è una vera e propria 
schifezza da qualunque par¬ 
te lo si consideri. Sia dalla 
parte della esistenza oggetti¬ 
va del fenomeno, sla per aver 
dato modo che tale fenome¬ 
no uscisse fuori come liqua¬ 
me dalla fogna». 

Rotondi prosegue polemi¬ 
co: «Essendo stato un assi¬ 
duo ascoltatore di Radio ra¬ 
dicale mi meraviglio della 
loro meraviglia». 

Lo scrittore Luciano De 
Crescenzio l’ha presa più bo¬ 
nariamente: «Ritengo — ha 
detto — che l’esperimento 
sia stato utile e che abbia 
confermato l’esistenza di 
una fascia di persone, te più 
emarginate e le più frustra¬ 
te, alle quali non è sembrato 
vero di disporre di un Intero 
minuto di libertà assoluta e 
di anonimato. È probabile 
però che il fenomeno, a un 
esame più attento, debba ve¬ 
nir ridimensionato». 


ROMA — Gino Giugni ha preparato una legge In 7 articoli 
sulla regolamentazione degli scioperi. In piena polemica po¬ 
litica e sindacate, il senatore socialista (e presidente della 
commissione Lavoro) non ha atteso la fine della discussione. 
La normativa si rlfà ai settori recentemente autoregolamen- 
tatl con accordi sottoscritti dal sindacati, istituisce la precet¬ 
tazione ed elimina le sanzioni penali, tranne che nel caso di 
Infrazione alla precettazione stessa; stabilisce che 1 datori di 
lavoro possono prendere misure contro gli scioperi (come la 
trattenuta di Intere giornate In caso di brevi astensioni dal 
lavoro), dispone «sanzioni disciplinari» e anche una «sanzione 
sindacale» contro la organizzazione che, proclamando l'agi¬ 
tazione, violi il codice di autoregolamentazione: In questo 
caso viene sospeso 11 contributo sindacale. 


Giugni: 
una legge 
sugli 
scioperi 


Al trasporti pubblici, traffico, energia elettrica, gas ed ac¬ 
qua, sanità e protezione civile, dunque, secondo Giugni non 
basta la autoregolamentazione, cl vuole la legge e le sanzioni: 
nei conflitti più gravi, «di rilevante Interesse nazionale», è 
prevista anche la nomina di una commissione d’indagine da 
parte del presidente del Consiglio. In ogni caso, nel settori 
considerati essenziali, modalità di sciopero e di sospensione 
del servizio devono tener conto del «preminenti» Interessi 
generali e 11 prefetto ha il potere di Imporre nominativamen¬ 
te e singolarmente al lavoratori 11 ripristino del servizio (co¬ 
me si è detto, se 11 lavoratore si rifiuta, scatta anche una 
sanzione penale). C’è 11 caso che l’iniziativa del senatore so¬ 
cialista (e giurista del lavoro) sia accolta con piacere da chi 
vede tutti gli scioperi come il fumo negli occhL 



Campania, ancora guerra per il pomodoro 


Blocchi stradali dei produttori nel Casertano - Dirottate migliaia di automobili - Logica clientelare nella distribu¬ 
zione dei centri Aima - Va tutto bene, dice l’assessore regionale - Ma la Confcoltivatori vuole denunciarlo 


Dalla nostra redazione 


NAPOLI — È scoppiata la 
crisi del pomodoro; ieri, per 
sette ore, dalle 10 alle 17, al¬ 
cune centinaia di contadini 
hanno effetuato un blocco 
stradale a Villa Literno In 
provincia di Caserta, para¬ 
lizzando Il traffico di una ar¬ 
teria secondarla, ma moltro 
frequentata durante l'estate, 
che collega la zona Interna 
della provincia al mare. Dal¬ 
le 7.000 alle 10.000 autovettu¬ 
re per lo più cariche di ba¬ 
gnanti — affermano i cara¬ 
binieri — hanno dovuto sce¬ 
gliere un’altra strada per ar¬ 
rivare al mare e 1 disagi sono 
stati piuttosto pesanti. 

E la distribuzione cliente¬ 
lare nell'apertura del centri 
Alma, seguendo una logica 
correntlzla, ha scatenato la 


protesta. I contadini non rie¬ 
scono a vendere 11 prodotto e 
né a conferirlo all’Alma visto 
che t «centri» aperti In pro¬ 
vincia di Caserta sono 17, ma 
distribuiti male sla sul terri¬ 
torio, che tra le varie asso¬ 
ciazioni. 

Un solo esemplo: una as¬ 
sociazione di produttori, l'A- 
poc, ha ottenuto tre centri 
per smaltire 171 mila quinta¬ 
li, mentre l’Acpo (che deve 
smaltirne 208 mila) ne ha 
uno solo. La situazione è ag¬ 
gravata dal fatto che ogni 
centro può acquisire solo 
4.000 quintali al giorno per 
cui l’associazione che ha ot¬ 
tenuto sei centri può far en¬ 
trare 24.000 quintali di pro¬ 
dotto al giorno, quella che ne 
ha unosolo, ventimila In me¬ 
no. A conti fatti viste le quote 


assegnate l’Acpo impiegherà 
—* se le cose restano così —52 
giorni per smaltire 11 prodot¬ 
to invenduto dei propri asso¬ 
ciati, l’Apoc solo 40. 

Tutto ciò dimostra come 
siano stati dati i permessi e 
si siano distribuiti i centri. 
Più che giustificata la prote¬ 
sta del contadini La Con¬ 
fcoltivatori sta pensando — 
Inoltre — di denunciare alla 
magistratura (per danni al¬ 
l’agricoltura) l'assessore Al¬ 
fredo Vito, un democristiano 
che è stato chiamato l’«uomo 
ombra» dello scandalo delle 
croci. 

«Non ci si rende conto del¬ 
la gravità della situazione — 
ha dichiarato Lino Mattone 
della Confcoltivatori - e l 
centri sono stati distribuiti 
con una logica correntlzla. 


Chiediamo che siano aperti 
altri centri Alma, che si va¬ 
da, magari, ad un alternanza 
nei giorni di apertura. Altri¬ 
menti, o 1 nostri associati do¬ 
vranno far marcire 11 prodot¬ 
to, oppure dovranno ricorre¬ 
re a prestanome o ad altri si¬ 
stemi». 

L’assessore ha esautorato 
anche 11 responsabile regio¬ 
nale che finora aveva segui¬ 
to queste pratiche senza 
creare molti malcontenti ed 
ha avocato tutto a sè. 

Maurizio Mascoll della Fi¬ 
na non è meno duro ed affer¬ 
ma: «Nella crisi del pomodo¬ 
ro siamo arrivati ad un pun¬ 
to di non ritomo. Siamo riu¬ 
sciti a garantire un minimo 
di reddito nella trasforma¬ 
zione, ma Invece di lavorare 
6 settimane gli stagionali ar¬ 


riveranno quest’anno al 
massimo a tre settimane. In- 
somma ha funzionato la so¬ 
lidarietà fra lavoratori, non 
la Regione e gli altri appara¬ 
ti chiaramente inadeguati a 
far fronte a questa crlsL Na¬ 
turale che cl siano scompen¬ 
si pure nel comparto agrico¬ 
lo». 

L’assessore Vito si difende 
affermando che i centri ci 
sono e che tutto va bene. So¬ 
no solo alcune associazioni 
in lotta con altre» a protesta¬ 
re. Ma la prefettura di Caser¬ 
ta gli ha inviato un tele¬ 
gramma con il quale solleci¬ 
ta altri suol interventi. Per 
oggi è prevista una nuova 
manifestazione e la situazio¬ 
ne resta piuttosto Incande¬ 
scente. 


V. f. 


Peso netto, il 25 ultima chance 


per chi ha bilance non in regola 


ROMA — Peso netto, chi ne 
parla più? Sono lontane le 
polemiche di qualche anno 
fa sulla carta pagata al prez¬ 
zo del prosciutto San Danie¬ 
le. la legge varata nel 1981 
compie 5 anni e arriva al ca¬ 
polinea. C’è solo più una de¬ 
cina di giorni per gli even¬ 
tuali ritardatari, che non 
avessero adeguato vecchie 
bilance (o comprate di nuo¬ 
ve), in modo da consentire la 
lettura immediata, al di là 
del banco, dell’azzeramento 
della tara — carta più o me¬ 
no oleata, Involucro o conte¬ 
nitore —, prima di pesare I 
prodotti. Cl sono le moder¬ 
nissime, elettroniche, con l 
pochi grammi in lettere ros¬ 
se o verdi, che scompaiono 
rapidi; cl sono quelle strane 
bottoniere appese al collo 
delle vecchie. Il numero che 
scompare Inghiottito dal 
bianco come nelle cartelle 
della tombola. Sia come sia. 


per chi non è ancora in rego¬ 
la il 25 agosto è la data ulti¬ 
ma e finale per adeguarsi. 

Quanti sono? Il telefono 
squilla Inutilmente nel cen¬ 
tralini delle organizzazioni 
di settore, tutti in ferie, si sa, 
1 commercianti nel mese di 
agosto. Le agenzie riferisco¬ 
no che l'Istat ne ha censiti 
un anno fa più di due terzi 
già «a peso netto», dunque 
per differenza non possono 
essere più di 150-200.000, 
molti di meno se si conside¬ 


ra, appunto, che in questi 
il le saracinesche sono 


giorni 

quasi tutte abbassate. Le bi¬ 
lance nuove costano molto, 
svariati milioni, ma per gli 
apparecchi pesa-tara da ap¬ 
plicare alle vecchie bastano 
poche migliala di lire: perché 
rischiare le salatissime mul¬ 
te, dalle 150 alle 600ml!a lire? 
E più probabile che s! siano 
messi in regola prima delle 
ferie. 

D'altronde, di tempo ne 



munque, non poteva supera- 
: 113 . 


re i 13 grammi totali. Niente 
male, 3501 Ire (sempre nel ca¬ 
so del San Daniele) per dieci 
grammi di carta oleata. 

Ancora maggiori facilita¬ 
zioni per la «tara più pesan¬ 
te», quella del grandi mercati 
all’ingrosso. Qui, tra cassette 
tri Involi 



hanno avuto in abbondanza. 
La legge, varata il 5 agosto 
1981, è entrata In vigore solo 
formalmente 20 giorni dopo, 
in pratica ha concesso a tutti 
ampie dilazioni. Legge all’i¬ 
taliana, burletta, si disse a 
suo tempo: Infatti 11 termine 
vero era questo del 25 agosto 
di quest’anno, cinque anni 


dopo (e un anno dopo per i 
commercianti all'ingrosso), 
chi si adeguava prima — en¬ 
tro tre anni — aveva anche 
qualche esenzione fiscale. 
Tutti gli altri potevano ca¬ 
varsela con un complicato 
escamotage: la tara non po¬ 
teva superare 11 2£% del suo 
contenuto pregiato e, co- 


e altri Involucri, denunciano 
1 commercianti al dettaglio, 
se ne va via la metà del gua- 
luesto 
lilato- 
plù tolle¬ 
rante, e un po’ ambigua: pro¬ 
dotti da vendere «a pezzo e a 
collo», «involgenti protettivi» 
da escludere dal computo 
della tara, un sentiero tor¬ 
tuoso, quantomeno per il 
consumatore. Polemiche 
d’altri tempi. Dopo il vino al 
metanolo, le falde acquifere 
all’atrazina e 1 solfiti cne uc¬ 
cidono, che male può fare un 
po' di carta oleata? Mangia¬ 
tene pure tranquillamente. 


Ad Erice il progetto di Zichichi 


lOmila miliardi 


per costruire 
«Eloisatron» 


Presentato ieri a cento scienziati il supe¬ 
racceleratore di particelle ideato dal fisico 


Nostro servizio 


ERICE — Zichichi è tornato 
all’attacco. Ieri, di fronte ad 
una platea attenta e a tratti 
affascinata, 11 fisico cattolico 
ha riproposto la costruzione 
di un «superacceleratore di 
particelle». Una macchina 
complessa, sorella maggiore 
(100 volte più potente) di 
quelle che a Ginevra e a Chi¬ 
cago hanno permesso In 
questi ultimi anni enormi 
progressi alla fisica speri¬ 
mentale e teorica. «Il proget¬ 
to — ha assicurato Zichichi 
— è ormai realizzabile. La 
fase di ricerca ha dimostrato 
che la fattibilità delia mac¬ 
china è fuori discussione». 

Si tratterebbe di un gigan¬ 
tesco anello di 250 chilometri 
di circonferenza. Dentro, 
guidati da computer e da si¬ 
stemi di controllo altamente 
sofisticati, le particelle ele¬ 
mentari della materia si 
scontrerebbero ad una velo¬ 
cità (e ad una energia) finora 
Impensabili. Il costo di «Eloi- 
satron» (il nome ricorda la 
donna amata da Abelardo) 
dovrebbe aggirarsi attorno 
ai lOmila miliardi. Una cifra 
da capogiro che tuttavia — 
ha precisato Zichichi — cor¬ 
risponde a poco più di un ter¬ 
zo delle spese per le ricerche 
americane sullo scudo stel¬ 
lare. 

Al centro Majorana di Erl- 
ce, dove si è svolta la confe¬ 
renza stampa, era presente 
anche l’amlco-rivale di Zi¬ 
chichi, il premio Nobel Carlo 
Rubbla. Anche lui si è di¬ 
chiarato «convertito* e affa¬ 
scinato da «Eloisatron*. In 
realtà 11 problema delle di¬ 
mensioni del campo speri¬ 


mentale, delle macchine cioè 
In cui avvengono le ricerche, 
è ormai centrale per la fisica 
moderna. Più alte sono le 
energie impiegate più «sor¬ 
prendente» e vario e 11 com¬ 
portamento della materia. 
La realizzazione a Ginevra di 
un acceleratore 100 volte più 
piccolo di quello proposto da 
Zichichi ha consentito infat¬ 
ti non solo di scoprire un nu¬ 
mero Incredibile di particelle 
elementari delle quali solo 
poche erano state ipotizzate 
a livello teorico, ma anche di 
verificare, almeno in parte, 
l’ipotesi che le forze che agi¬ 
scono nell’Universo siano In 
realtà una sola. «Eloisatron» 
potrebbe costituire un pas¬ 
saggio necessario per una 
definitiva «unificazione delle 
forze» della natura. Anche se 
non sono pochi 1 dubbi che 
gli stessi fisici teorici nutro¬ 
no intorno a questi mega¬ 
progetti. 

Zichichi ha descritto 11 
mondo che si potrebbe crea¬ 
re artificialmente nel budel¬ 
lo di «Eloisatron» come un 
vero e proprio «Supermon¬ 
do*. Qualcosa di certamente 

f >lù vicino (o più avvicinabl- 
e) a quei catastrofici e mi¬ 
steriosi istanti in cui sono 
nati il nostro Universo e la 
■nostra* materia. Zichichi è 
certamente abile. Ma è noto 
che per verificare le ipotesi 
che già oggi la fisica avanza 
«Eloisatron» sarebbe troppo 
poco: cl vorrebbe un accele¬ 
ratore lungo più o meno dal¬ 
la Terra alla Luna, il che per 
ora è solo una fantasia. Men¬ 
tre 1 lOmila miliardi necessa¬ 
ri alla costruzione di «Elolsa- 
tron» sono qualcosa di terri¬ 
bilmente concreto, forse per¬ 
fino troppo concreto. 


La verità deve ancora saltar fuori 


Chi è davvero 
Bou Ghassan? 


I giudici di Palermo si interrogano sul 
vero ruolo del teste della strage Chinnici 


PALERMO — Toma a galla 
l’enigma Ghassan. Ma chi 
era, in realtà, 11 libanese del 
caso Chlnnlcl? Varie Inchie¬ 
ste lo hanno descritto ora co¬ 
me un trafficante, ora come 
un doppiogiochista al soldo 
di vari servizi segreti, ora co¬ 
me un «infiltrato» nelle co¬ 
sche maflose. Nuovi pesanti 
interrogativi, in un fosco 
quadro di depistaggi pilotati, 
vengono avanzati sulla figu¬ 
ra del teste-chiave della stra¬ 
ge Chinnici, dai giudici del- 
l’ufficio istruzione del Tribu¬ 
nale di Palermo. Come ha 
anticipato l'Unità, molte del¬ 
le mille e quattrocento pagine 
deiristruttoria-bis su Cosa No¬ 
stra (l’ordinanza di rinvio a 
giudizio per novantadue im¬ 
putati sta per essere completa¬ 
ta e sarà depositata sabato 
mattina) vengono dedicate ad 
una «rivisitazione» in chiave 
critica del personaggio. 

Le conclusioni dei magi¬ 
strati riaprono il capitolo delle 
responsabilità nella strage. 
Preannunciando l’attentato, il 
libanese avrebbe messo insie¬ 
me bugie e mezze verità. Esat¬ 
ta si è rivelata l’informazione 
data da Ghassan ad un funzio¬ 
nario di polizia sulle modalità 
de) massacro che denuncia un 


metodo «libanese»: Chinnici 
saltò in aria su un’auto-bomba 
con due uomini della scorta e 
il portiere di casa sua. Falsi in¬ 
vece gli obiettivi della strage 
annunciata: il giudice Falcone 
oppure l’alto commissario De 
Francesco. Quella, dicono ora 
i magistrati, non era solo una 
informazione errata ma volu¬ 
tamente imprecisa e depistan¬ 
te. Ha finito infatti per dirot¬ 
tare altrove le misure di prote¬ 
zione (ammesso che ci furono) 
per lasciare via libera ai sicari 
di Chinnici. 

Riletto in questa luce, il 
ruolo del libanese non è più 
quello di uno spione che gioca 
su molti tavoli, ma quello di 
un provocatore partecipe a 
pieno titolo dell'organizzazio¬ 
ne dell’attentato. 

Resta da vedere adesso qua¬ 
li riflessi avrà la revisione cri¬ 
tica della figura di Ghassan 
nel secondo processo d’appel¬ 
lo per il caso Chinnici che si 
celebrerà in autunno a Cata¬ 
nia dopo l'annullamento della 
sentenza di Caltannissetta (er¬ 
gastolo per i Greco quali man¬ 
danti, ventiquattro anni per 
Vincenzo Rapito e Pietro 
Scarpisi quali esecutori, asso¬ 
luzione piena per il libanese). 


g. b. 


Nadia Tarantini 


Quattro giorni bloccati 
a Milano aspettando 
l’aereo per S. Domingo 


MILANO — Alle 9,30 di Ieri 
si è felicemente conclusa sul¬ 
la pista della Malpensa la 
mlniodlssea che per quattro 
giorni ha coinvolto oltre set¬ 
tecento turisti italiani, che 
avevano scelto Santo Do¬ 
mingo come meta delle pro¬ 
prie vacanze. Solo Ieri, Infat¬ 
ti, si è fatto finalmente vede¬ 
re 11 jumbo 747 della compa¬ 
gnia «Domenicana de avia- 
don», che già sabato pome¬ 
riggio avrebbe dovuto arri¬ 
vare In Italia con il suo cari¬ 
co di trecento passeggeri 
provenienti dall’Isola dei Ca¬ 
rato! per poi ripartire alla 
volta di Santo Domingo do¬ 
po averne Imbarcati 410. Se- 
nonché non si è visto alcun 
aereo, né sabato, né domeni¬ 
ca, né lunedi. I trecento in¬ 
trappolati (per modo di dire) 
a Santo Domingo, e I quat¬ 
trocento provvisoriamente 


intrappolati In un hotel di 
Assago, si sono ovviamente 
Inferociti con ITtalturist, che 
aveva effettuato le prenota¬ 
zioni del voli. Più Inferociti 1 
secondi dei primi, natural¬ 
mente, essendo senza dubbio 
Inferiori le attrattive di As¬ 
sago, pieno hinterland mila¬ 
nese, rispetto a quelle di San¬ 
to Domingo. L’Italturlst da 
parte sua si è scusata, soste¬ 
nendo che colpevole di tutto 
Il pasticcio è la compagnia 
domenicana, che avrebbe 
deciso di far effettuare al ve¬ 
livolo una manutenzione 
straordinaria, e, soprattutto, 
a sorpresa. In realtà sono 
circolate In questi giorni va¬ 
rie voci: l’aereo è guasto, 
l’aereo è bloccato a New 
York. Per quattro giorni, in¬ 
somma, il giallo dell’aereo* 
fantasma ha appassionato e 
scaldato turisti e organizza¬ 
tori. 
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Il «Popolo» corregge Donat Cattin: 
«Non volevamo elezioni anticipate» 

ROMA — La De nega che De Mita, nel pieno della crisi, avesse ad 
un certo momento puntato sulle elezioni anticipate. Lo scrive il 
quotidiano del partito, »11 Popolo», rispondendo polemicamente 
alle recenti dichiarazioni del neoministro scudocrociato Donat 
Cattin, il quale aveva affermato che nelle intenzioni di piazza del 
Gesù c’era in realtà l'interruzione anticipata della legislatura. «La 
De non ha mai lavorato per soluzioni traumatiche ma, anzi, spesso 
contro i suoi stessi interessi immediati, si è adoperata per ricosti* 
tuire le basi e la sostanza dell’aUeanza», sostiene »Ii Popolo». Sul* 
l’argomento, interviene anche il nuovo ministro della Giustizia ed 
ex capogruppo a Montecitorio, Virginio Rognoni. Rognoni sottoli* 
nea che nel partito »si è sempre lavorato per una soluzione che 
evitasse le elezioni, che ricomponesse la maggioranza intorno ad 
un programma per la restante parte delia legislatura». Egli aggiun¬ 
ge che l’ipotesi ai elezioni a ottobre sarebbe Btata presa in conside¬ 
razione da De Mita soltanto nel caso che la crisi avesse preso ùna 
tale piega da rendere praticamente inevitabile il ricorso alle urne 
in primavera. 

Equo canone, l’Unione inquilini 
contesta le cifre di Nicolazzi 

ROMA — L’Unione inquilini contesta i calcoli del ministro dei 
Lavori pubblici Nicolazzi sull’equo canone. Secondo il centro na¬ 
zionale dell’associazione il ministro avrebbe addirittura «invitato 
dalla televisione i proprietari a violare la legge sull'equo canone». 
La controversia riguarda l’interpretazione dell’art. 24 che stabili¬ 
sce i criteri di aggiornamento dei canone. Secondo l’Unione inqui¬ 
lini il coefficiente da applicare per l’aumento è 4,7 per cento, 
mentre Nicolazzi, in base ad una diversa interpretazione, avrebbe 
indicato il 5,4 per cento. 

Prodotti per il riscaldamento 
aumentano di 23 lire al litro 

ROMA — Si fanno i contratti per il prossimo inverno e subito i 
prodotti per il riscaldamento subiscono il primo aumento: 23 lire 
al litro, sia per il gasolio che per il petrolio. Anche questa settima¬ 
na, invece, la benzina super continua il suo ribasso, sia pure più 
modesto: meno 5 lire al litro, inutile sperare in una diminuzione al 
consumo, essa sarà fiscalizzata (il ministro Visentini dice che il 
fisco, complessivamente, dalla partita petrolifera ci ha persino 
rimesso!). Un altro prodotto tende ali’insu, ed è l’olio combustibile 
fluido (+8 lire). Gasolio auto e prodotti derivati sono invece, que¬ 
sta settimana, fermi. Sono tutte rilevazioni dei prezzi medi euro¬ 
pei al consumo che costituiscono la base per determinare i prezzi 
italiani. 1 nuovi prezzi dei combustibili da riscaldamento, comun¬ 
que, sono: 548 lire per il gasolio e 591 per il petrolio. 

La Fgsi per i comitati 
in difesa dei referendum 

ROMA — La Federazione giovanile socialista propone la costitu¬ 
zione dì comitati a difesa dei referendum in ogni città italiana: io 
rende noto un comunicato del Psi nel quale si sottolinea che que¬ 
sto progetto «vuole tutelare i diritti dei cittadini che hanno “vota¬ 
to” i referendum». I piovani socialisti sostengono che »i referen¬ 
dum non sono una minaccia per la democrazia. I cittadini si sono 
pronunciati a favore di una riforma delle materie sulle quali è 
stata promossa la richiesta referendaria. È compito del Parlamen¬ 
to legiferare coerentemente e nel rispetto della volontà popolare». 

Gli universitari del Pei 
sulle iscrizioni nel Lazio 

ROMA — Come saranno ripartite fra le quattro Università del 
Lazio (La Sapienza, Tor Vergata, Cassino, Viterbo) le eventuali 
domande di immatricolazione «eccedenti»? La preoccupata do¬ 
manda se la pone la sezione universitaria del Pei di Roma, che 
pure fin dallTl giugno scorso, dopo un’assemblea, aveva espresso 
il proprio sostegno ad una seria politica di programmazione e 
riequilibrio del sistema universitario del Lazio da parte del gover¬ 
no. Come si ricorderà, la totale indifferenza del ministro Faicucci 
aveva spinto i quattro Rettori, nel tentativo di evitare il solito 
caos, a prendere iniziative piuttosto impopolari tra gli studenti 
(come quella di stabilire una priorità per coloro che facevano 
prima degli altri domanda di immatricolazione) e che molte pole¬ 
miche hanno suscitato. Gli universitari comunisti scrivono: «È 
vero che la legge sul diritto allo studio è ferma per responsabilità 
dell’attuale maggioranza ed è altrettanto vero che rimziativa dei 
Rettori può finalmente permettere (sulle spalle degli studenti?) di 
aprire un dibattito serio sulla questione, ma non sarebbe responsa¬ 
bilità anche degli organi di governo delle quattro Università, pri¬ 
ma di determinare situazioni poco chiare, confrontarsi in una 
conferenza che coinvolga governo. Regione, Comuni e tutti i do¬ 
centi sul diritto allo studio?». 

«Spese facili», palazzo Chigi 
contesta la Corte dei conti 

ROMA — In una nota diffusa ieri, palazzo Chigi contesta i dati 
fomiti dalla Corte dei conti, secondo cui la presidenza del Consì¬ 
glio spende troppo ed ha troppi dipendenti. «La consistente sfasa¬ 
tura che si registra annualmente fra previsione di competenza e 
spese effettive — spiega il comunicato — riguarda i trasferimenti 
alle regioni a statuto speciale e dipende dal meccanismo legislativo 
che li regola*. La legge infatti, prosegue la nota di palazzo Chigi, 
«prevede che. ogni anno, siano versate a tali regioni quote dei 
tributi erariali effettivamente riscossi nell’anno stesso». Ne deriva 
quindi che «all’inizio dell'esercizio, l’iscrizione di spesa sia “per 
memoria’’, mentre la spesa effettiva deriverà dalla entità dei tri¬ 
buti successivamente accertati». Quando al personale, «fanno capo 
alla presidenza del Consiglio, oltre gli uffici dei ministri senza 
portafoglio, anche, tra gli altri, i contingenti dei commissariati di 
governo e delle commissioni di controllo presso le Regioni, dell’uf¬ 
ficio per la ricostruzione e Io sviluppo delle zone terremotate, della 
segreteria del Consiglio superiore della Pubblica amministrazione, 
del comitato per le pensioni privilegiate e ordinarie; ed è così che 
ai arriva a circa 4 urna unità». 

Zingarello costretto a rubare 
sfigura il padre a sassate 

PAVIA — Il padre, nomade, lo costringeva a rubare maltrattando¬ 
lo e minacciandolo. Lui, Giuliano, zingarello di 13 anni, non ce l’ha 
fatta più a sopportare le botte e. Io ha sfigurato a sassate. L’episo¬ 
dio ì avvenuto a Pavia, in piazzale Europa, tradizionale luogo di 
accampamento per le carovane nomadi Anche ieri per Giuliano la 
stessa persecuzione che si ripeteva da anni, il padre, Mico Bajara- 
mozic, 34 anni, ha tentato di costringerlo ad andare a scippare i 
passanti Questa volta ha usato un bastone e il ragazzino, spaven¬ 
tato all’idea di essere fermato dalla polizia come era successo 
qualche giorno fa, ha reagito con un fìtto lancio di sassi che hanno 
colpito in viso il padre. 


Nell ottavo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI BORZONE 

(Giuli) 

i familiari lo ricordano con immuta¬ 
to af letto e in sua memoria sottoscri¬ 
vono per l'Unità. 

Genova. 13 agosto 1986 


Nel trigesimo della scomparsa della 
compagna 

ENRICA GRAZIANI 

il marita la figlia e il genero la ri 
cordano con dolore e affetto a com 
pagm. amici e conoscenti e in su 
memoria sottoscrivono L. 20 000 pe 
l'Unità. 

Genova. 13 agosto 1986 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

PIETRO VACCARO 

la moglie, la figlia, il genero e i nipo¬ 
ti Manna e Maurizio lo ricordano 
con dolore e immutato afretto e in 
sua memoria sottosenvono L 80 000 
per l’Unità. 

Genova. 13 agosto 1986 


Nel nono anniversario della mone 
di 

GLADIS BARCA 

papà, mamma, fratello e cognata sot¬ 
toscrivono 100 000 lire perTl/mtd 
Tonno, 13 agosto 1986 


E morto 

VITTORIO TREVISIOL 

Lo piangono insieme ai genitori 
Giusto e Maria Trevmol. Vittoria 
Celeste. Ciccia Giovanna. Mimmo. 
Rina. Saverio e Gianna. Sottoscnvo- 
no 100 000 lire per 1'Urutà. 

Roma 13 agosto 19S6 


Dopo lunga malattia è morto il com¬ 
pagno 

LUIGI MORON1 

di anni 77 

Iscritto al Partito dal 1921. persegui¬ 
tato politico condannato dal tribu¬ 
nale speciale a 7 anni di confino, fu 
compagno di deteruione di Terraci¬ 
ni e Pettini a Ponza. Nel 1913. dopo 
la caduta del fascismo, condannato 
dal tribunale della repubblichina a 
morte, iniziò la lotta di Liberazione 
come membro del CLN di Abbiate¬ 
grasso. Dopo la Liberazione fu corra- 

S liete comunale in Abbiategrasso 
ove lavorò sempre per il Partito e 

S ii organismi di massa. I comunisti 
i Abbiategrassa stringendosi al do¬ 
lore della famiglia e ricordando la 
sua luminosa figura, annunciano che 
i funerali, in forma civile, avranno 
luogo oggi alle ore 10,30 partendo da 
via Carso. 6. 

Abbiategrasso (MiX 13 agosto 1986 


Anita e Alberto Meluschi neU'anni- 
venario della scomparsa del loro ca¬ 
ro 

AGOSTINO MELUSCHI 

lo ricordano con unto affetto ad 
•mio e compagni 
Bologna. 13 agosto 1986 
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Il compleanno ha sorpreso il leader a fustigare 
pubblicamente i difetti della sua «creatura» 
Come rendere competitivo il sistema socialista 
In quale direzione sta andando il rinnovamento: 

più libero mercato o maggiore statalismo? 
Per ora si lavano in pubblico i «panni sporchi» 



Quando la sua barba 
non era sale e pepe 

Dall’impegno sportivo ne! collegio dei gesuiti all’Avana, 
alle prime «avventure» a Bogotà e Santo Domingo 
L’assalto alla caserma Moncada e lo sbarco del Granma 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — «Il signor Rea- 
gan, In un suo discorso a 
Miami, ha auspicato che un 
giorno anche l cubani possa* 
no lavorare In libertà. Quello 
che forse il signor Reagan 
non Immagina é che a Cuba, 
per molto tempo, é esistita la 
libertà di non lavorare*. 

Questo ha detto Fldel Ca¬ 
stro a Sanctl Spirltus lo scor¬ 
so 26 di luglio, commemo¬ 
rando il trentatreesimo an¬ 
niversario deU’assalto al 
Moncada. E nessuno, fino a 
pochi mesi fa, sarebbe stato 
sfiorato dal benché minimo 
dubbio: il riferimento del co¬ 
mandante era a «prima della 
rivoluzione», a quel passato 
di disoccupazione e di mise¬ 
ria che il socialismo, a di¬ 
spetto del revanscismi rea- 
ganiani, ha cancellato per 
sempre. Non cosi oggi: ab¬ 
bandonando la piazza o spe¬ 
gnendo l televisori, I cubani 
hanno dovuto misurarsi con 
l’amara sensazione, o me¬ 
glio, con la pratica certezza, 
che non del passato, ma del 
presente stesse parlando Fl¬ 
del. E che questa volta non a 
Batista né a Reagan fossero 
diretti 1 suol strali, ma a loro 
stessi, alle scarse propensio¬ 
ni lavorative e produttive 
che, proprio all’ombra del 
gran sole socialista, vanno 
pericolosamente consoli¬ 
dandosi. 

È un segno dei tempi. Fi- 
dei Castro compie oggi 60 
anni, quasi la metà dei quali 
spesi, come capo di Stato, al¬ 
la guida di uno dei più rile¬ 
vanti processi rivoluzionari 
di questa seconda metà del 
secolo. E la festa lo ha sor¬ 
preso con lo scudiscio In ma¬ 
no, Intento, come mal prima, 
a fustigare pubblicamente la 
«sua* creatura, a denunciare 
i limiti ed i difetti di quella 
che egli stesso — nella sua 
intervista a Fray Betto sulla 
religione — aveva definito 
«un’opera d’arte che va con¬ 
tinuamente perfezionata». 
Dunque, che sta accadendo? 
In quale Cuba Fidel Castro 
sta per doppiare la boa dei 
suo sessantesimo complean¬ 
no? 

Per comprenderlo occorre 
partire da una constatazione 
di fondo, cogliere lo scenario 
nel quale 11 «comandante en 

J efe«, come Michelangelo con 
I Mosé, sta oggi infierendo 
sulle Imperfezioni dell’opera 
sua. Cuba é di fronte ad una 
svolta storica, viaggia lungo 
il sottile discrimine che se¬ 
para due distinte fasi del 
processo rivoluzionarlo. Il 
•modello cubano* si è fin qui 
essenzialmente fondato sul¬ 
la realtà del suol rapporti 
commerciali con il mondo 
socialista. Una realtà che, 
come ha ripetutamente ri¬ 
cordato Castro, prefigura 
quel «nuovo ordine economi¬ 
co internazionale» che è da 
sempre negli auspici del Ter¬ 
zo Mondo e che indiscutibil¬ 
mente ha risolto, almeno 
parzialmente, il più grave ed 
annoso dei problemi che an¬ 
gustiano ogni paese sottosvi¬ 
luppato: la ricerca di mercati 
sicuri ed a prezzi stabili per 
le materie prime che produ¬ 
ce. La spiegazione del «mira¬ 
colo cubano», con i suoi alti 
indici di crescita economica 
e con una immagine di be¬ 
nessere sociale incomparabi¬ 
le a quella di qualunque altro 


•Fidel si è sempre distinto 
in tutte le materie letterarie. 
Ha voti eccellenti, è stato un 
vero atleta che ha sempre di¬ 
feso con valore ed orgoglio la 
bandiera della scuola. Ha sa¬ 
puto conquistarsi l’ammfra- 
zlone e l’affetto di tutti. Si 
dedicherà alla carriera giuri¬ 
dica e non dubitiamo del fat¬ 
to che riempirà con pagine 
brillanti il libro della sua vi¬ 
ta. È di buona stoffa e in lui 
non mancherà di manife¬ 
starsi l’uomo d’azione». Cosi 
nel giugno del 1945 scrive¬ 
ranno I padri gesuiti del col¬ 
legio Belén dell’Avana nel 
momento in cui Fidel Castro 
conseguì II diploma di matu¬ 
rità classica. Una vera profe¬ 
zia per quel diciannovenne 
che quindici anni dopo era 
destinato a irrompere di pre¬ 
potenza sulla scena politica 
Intemazionale, ed occupar¬ 
ne un posto di primo plano. 

Oggi Fidel Castro compie 
60 anni (è nato il 13 agosto 
del 1926 a Blràn, sulla costa 
settentrionale della provin¬ 
cia di Oriente). E di «pagine 
brillanti II libro della sua vi¬ 
ta * é davvero ricco. Altissi¬ 
mo, con un fisico ancora vi¬ 
goroso, con rimmancablle 
divisa militare, solo la sua 
barba sale e pepe tradisce 11 
tempo passato dal giorni dif¬ 
fìcili e gloriosi della Sferra 
Maestra. Fidel ha 60 anni. 
Ma per intere generazioni, in 
tutto II mondo, ancora oggi 
l’Immagine Immediata che 
scatta alla memoria è quella 
del Castro guerrigliero, del 
giovane « avventuriero » che 
con un pugno di coraggiosi 
seguaci lanciò II26 luglio del 
1953 l’attacco contro la ca¬ 
serma Moncada, presso San¬ 
tiago di Cuba. Un attacco di¬ 
sperato che finì in un disa¬ 
stro e In una strage. Moltissi¬ 
mi del duecento rivoluziona¬ 
ri furono ucclsi(tanti a san¬ 
gue freddo e dopo tremende 
torture). Ma quell’episodio 
segnò anche l’inizio della fi¬ 
ne del dittatore Batista, che 
si era Impadronito del potere 
nel giugno del 1952. 

Castro aveva Incomincia¬ 
lo a fare attività politica al- 
l’UnvIersltà dell'Avana. Nel 
1947 aveva però Interrotto 
gli studi di giurisprudenza 
per arruolarsi in un piccolo 
esercito composto di cubani, 
venezuelani, honduregnl, ni¬ 
caraguensi, esiliati domini¬ 
cani partiti per Santo Do¬ 
mingo dove spera vano di ro¬ 


vesciare Il dittatore Rafael 
Leonldas Trujillo. Ma la spe¬ 
dizione non ebbe fortuna. Il 
governo cubano del tempo, 
che pure a quanto pare se¬ 
gretamente aveva sponso riz¬ 
zato l'Iniziativa, ordinò alla 
marina di bloccare la flotta 
guerrigliero. Fidel riuscì a 
sfuggire all’arresto gettan¬ 
dosi in mare, e portandosi 
dietro 11 fucile mitraglia tore. 

Ma quella dominicana 
non fu l’unica avventura 
fuori f confini di Cuba del 
giovane Castro. NeU’aprile 
1948partecipò Infatti ad una 
insurrezione armata nella 
capitale della Colombia. Ma 
anche quell’intento fallì e lì 
futuro leader cubano elu¬ 
dendo la polizia colombiana 
lasciò Bogotà e fece ritomo 
all'Avana. 

La laurea In giurispruden¬ 
za la conseguì comunque nel 
1950. E due anni dopo quel 
giovane e sconosciuto avvo¬ 
cato lanciò la sua prima e 
clamorosa sfida a Batista 
presentando una denuncia 
contro II dittatore accusato 
di a ver viola to la legge allora 
In vigore a Cuba. La denun¬ 
cia — che avrebbe compor¬ 
tato una condanna a 108 an¬ 


ni di carcere — fu natural¬ 
mente respinta dal giudici 
Fidel si convinse della neces¬ 
sità di passare alla lotta ar¬ 
mata e Incominciò a prepa¬ 
rare l'assalto alla Moncada. 
Per quell’azione comparve 
da vanti al giudici Insieme ad 
un centinaio di rivoluzionari 
scampati al massacro. Fu lui 
stesso a pronunciare un’ap¬ 
passionata autodifesa, e da 
accusato si tramutò in accu¬ 
satore della dittatura, del- 
l’imperialismo, delle tre¬ 
mende ingiustizie sociali che 
c'erano nella Cuba di Bati¬ 
sta. Un discorso, una denun¬ 
cia politica, una piattaforma 
rivoluzionaria conclusa con 
una frase rimasta famosa: 
•Non temo la prigione, come 
non temo la furia del misera¬ 
bile tiranno che ha spento la 
vita di settanta miei fratelli. 
Condannatemi. Non mIm¬ 
porta, ja hlstoria me absol- 
verà». 

La Cuba di allora era per 
lo più composta da gente po¬ 
vera. La disoccupazione era 
molto alta. Quell'Isola che 
appariva al turisti, soprat¬ 
tutto americani, splendida 
con 1 suol gustosi frutti tro¬ 
picali, I famosi locali nottur¬ 


ni, piena di sale da giuoco, 
alberghi lussuosi, con una 
capitale dove interi quartieri 
erano abitati da prostitute, 
nascondeva In realtà una si¬ 
tuazione di tremenda mise¬ 
ria e arretra tezza (un cubano 
su quattro non sapeva né 
leggere né scrivere). Una 
condizione sociale che ben si 
coniugava con la sua totale 
mancanza di autonomia, 
d’indipendenza dagli Stati 
UntU. 

Per l’assalto alla caserma 
Moncada Castro fu condan¬ 
nato a 16 anni Afa Batista 
appena due anni dopo fu co¬ 
stretto a rimetterlo In liber¬ 
tà, Insieme agli altri prigio¬ 
nieri politici, da un Impetuo¬ 
so movimento di protesta 
popolare. Dopo aver tentato 
di riprendere la lotta politica 
con forme legali, nel 1955 Fi¬ 
del si trasferì nel Messico e 
poi negli Stati Uniti dove co¬ 
mincio a raccogliere finan¬ 
ziamenti per la rivoluzione. 
E11 25 novembre del 1956 a 
bordo dello yacht Granma 
(comprato di seconda mano) 
Castro e un piccolo manipolo 
di rivoluzionari partì dal 
Messico alla volta della costa 


Castro compie 60 anni, mentre il paese volta ancora pagina 


Fidel lancia la sfida 

I nemici di Cuba oggi si chiamano 
corruzione, negligenza, indisciplina 



Nei tondo, ' 
un'immagine 
recente di » 
Fidel Castro, 
in quella sotto ' 
il leader 
cubano guida 
nella Sierra un 
gruppo di ' 
«barbudos» e 
qui accanto, , 
studenti di 
Santa Clara, . ‘ 
nella Cuba di < t 
oggi. ' 
impegnati 
anche nei 
lavori dei ■ i 
campi 


paese del Terzo Mondo, la si 
trova qui, nel «privilegio» di 
questi rapporti di interscam¬ 
bio che garantiscono la ven¬ 
dita della quasi totalità della 
produzione zuccheriera a 
prezzi ormai sei volte supe¬ 
riori a quelli d’un mercato 
Internazionale in perenne e 
precipitosa discesa, un co¬ 
stante adeguamento dei 
prezzi delle materie prime a 
quelli delle tecnologie im¬ 
portate e persino, da qualche 
tempo, il riacquisto in valuta 
pregiata dei «risparmi» di 
quel petrolio che la stessa 
Unione Sovietica fornisce a 
Cuba. E tuttavia il problema 
presenta anche un’altra fac¬ 
cia. Protetta dalla «generosi¬ 
tà» socialista nell’85 per cen¬ 
to del suo interscambio com¬ 
merciale, l’economia cubana 
finisce per pagare (e con gli 
interessi) questo privilegio, 
ogni qualvolta, in quel re¬ 
stante 15 per cento, entra in 
contatto con le bizzarrie e le 
ingiustizie del mercato capi¬ 
talista. Il suo debito estero é 
oggi prossimo ab 4 mila mi¬ 
lioni di dollari, una cifra 
enorme se si considera la 
scarsa capacità di produrre 
valuta pregiata che caratte¬ 
rizza l’economia cubana. E 
la decisione presa nel mag¬ 
gio scorso — decisione poi 
rientrata — di sospendere 
er tre mesi i pagamenti alle 
anche del «club di Parigi», 
non é che un sintomo della 
gravità della situazione. 

In sintesi: la spinta dina¬ 
mica che l’assistenza sovieti¬ 
ca ha impresso allo sviluppo 


cubano ha ormai raggiunto 
il suo punto limite. E se é nel¬ 
lo specchio del «nuovo ordine 
economico» stabilito con 1 
paesi socialisti che Cuba può 
oggi rimirare un passato ed 
un presente di cui va legitti¬ 
mamente orgogliosa, é In 
quello dei suoi rapporti con il 
■vecchio ordine», un tiranno 
duro a morire, che deve mi¬ 
surare il proprio futuro, la 
possibilità reale di nuovi svi¬ 
luppi del processo rivoluzio¬ 
nario. 

Questa è la base. Ed è da 
qui che la campagna di «per¬ 
fezionamento» lanciata da 
Fidel Castro ha preso le mos¬ 
se alla fine del 1984, quando, 
con una mossa a sorpresa e 
fuori dalie regole del gioco 
istituzionale, aveva deciso di 
respingere il piano economi¬ 
co dell’B5, esautorare di fatto 
la vecchia Junta Central de 
Planificaclòn e sostituirla 
con un nuovo «Grupo cen¬ 
trai». L’obiettivo era portare 
l’economia cubana fuori dal¬ 
le secche di una organizza¬ 
zione per compartimenti 
stagni che consumava più di 
quanto non producesse, un 
•avido elefante» ormai abi¬ 
tuato a misurare i propri 
successi più sulle singole esi¬ 
genze settoriali che su quelle 
complessive del paese, a pro¬ 
durre cose che non servivano 
o che erano addirittura dan¬ 
nose, sistematicamente per¬ 
duto, come un bolso Narciso, 
a rimirare se stesso nello 
specchio deformante di sta¬ 
tistiche fasulle. 

Questo era stato anche il 


tema centrale della prima 
fase del terzo congresso del 
Partito comunista cubano, 
consumatasi ai primi dello 
scorso febbraio. «L’impor¬ 
tante — aveva detto Fidel 
nella sua relazione introdut¬ 
tiva — non è crescere, ma In 
che cosa si cresce e per che 
cosa si cresce». E si era dilun¬ 
gato con ostentazione in un 
minuzioso elenco, settore 
per settore, delle «cose che 
non vanno». Da allora, men¬ 
tre nel paese si apriva 11 •di¬ 
battito di tutto il popolo» sul 
programma del partito (che 
verrà risottoposto al con¬ 
gresso 11 prossimo dicem¬ 
bre), è stato un crescendo 
rossiniano di critiche via via 
più feroci. Prima il discorso 
per il 25eslmo anniversario 
della fondazione dei pionieri, 
poi quello del 19 aprile nella 
ricorrenza della vittoria di 
Playa Giròn, quindi la tu¬ 
multuosa riunione all’Avana 
con 1 sindacati ed 1 dirigenti 
d’impresa e l’incontro con le 
cooperative contadine. Infi¬ 
ne, ai culmine, i ripetuti in¬ 
terventi nell’ultimo plenum 
del Comitato centrale svol¬ 
tosi tra il 17 ed il 19 di luglio. 
Parole di fuoco contro la ne¬ 
gligenza, l’indisciplina, la 
corruzione, il pressapochi- 
smo e l’inefficienza. Un lun¬ 
go elenco di •vizi privati» che 
le «pubbliche virtù» del socia¬ 
lismo non hanno saputo sra¬ 
dicare o. In alcuni casi, han¬ 
no addirittura Incrementato. 
Milioni di cubani, davanti al¬ 
la televisione, ascoltavano 
esterefattl. 


E non solo di parole si 
trattava. Poiché molte deci¬ 
sioni di rilievo le avevano 
anticipate. Tutte, peraltro. In 
buona parte contrarle alle 
frettolose previsioni con le 
quali molti degli osservatori 
internazionali avevano com¬ 
mentato, prima e dopo il 
congresso, il «rinnovamento» 
in atto a Cuba. Il loro ragio¬ 
namento, frutto dell’intrec¬ 
cio dei vecchi pregiudizi che 
spesso accompagnano molti 
fautori della «modernità», 
era alquanto semplice e li¬ 
neare: Cuba vive nell’orbita 
sovietica, dunque i cambia¬ 
menti preconizzati da Castro 
non potevano essere che un 
adeguamento periferico ai 

f >rocessl in atto nella caplta- 
e dell’impero, un ingresso 
ritardato nella realtà deli’ 
«era Gorbaciov». Castro de¬ 
nunciava i difetti del suo re¬ 
gime socialista e si propone¬ 
va di renderlo competitivo 
sul mercati capitalisti. Dun¬ 
que, a conferma della «crisi 
storica» del socialismo, tutte 
le prossime riforme in cam¬ 
po economico non avrebbero 
potuto avere che una conno¬ 
tazione «liberale e capitali¬ 
sta», di maggiore apertura 
verso il libero mercato c la 
libera iniziativa. 

I provvedimenti presi nel¬ 
le ultime settimane vanno 
Invece, tutti, nella direzione 
opposta. Il «Ubero mercato 
contadino» é stato chiuso, la 
possibilità di libera contrat¬ 
tazione nella compravendita 
delle case è stata abolita. 
Quasi tutti i nuovi spazi «li¬ 
berali» che U socialismo cu¬ 


bano aveva aperto nell’80, 
dopo la crisi del Mariel ; 
(120mlla persone emigrate in " 
una sola volta verso gli Stati 
Uniti) sono oggi scomparsi, -, 
ed é in atto una violenta < 
campagna contro i «nuovi 
ricchi» ed i «nuovi mercena- ” 
ri» che in questi spazi erano ' 
prosperati. Dalle più recenti ' . 
parole di Fidel Castro sem- • 
brano addirittura rlemer- - 
gere elementi di quella «fase . - 
Idealistica» della rivoluzione " 
— come 11 ripristino delle * ! 
microbrigate volontarie per | 
la costruzione di case — che , » 
molti consideravano sepolta ' * 
per sempre. * 

Dunque: in che direzione * 
sta andando 11 «rinnovamen- . 
nto cubano»? Verso più libe- ; 
raiismo o verso più statali¬ 
smo? E, in quest’ultimo caso: 
verso che tipo di statalismo? 
Difficile rispondere In una • 
fase che é ancora di aperto _ 
dibattito. Una cosa soltanto . 
é per il momento certa. Fidel - 
Castro ha deciso di «scoper¬ 
chiare la pentola» — «senza ' 
volerlo», ha detto al Gomita- s 
to centrale con una «ingenui¬ 
tà» alla quale non si può dar : 
troppo credito — e di lavare • 
in pubblico tutti i «panni 
sporchi» che da quella pento¬ 
la dovessero uscire. La veri¬ 
tà, insomma, e niente altro • ; 
che la verità, dopo troppi an- : - 
ni di pura retorica rivoluzio- ; 
naria. ‘ ; 

Per un processo di rinno- , 
vamento e, comunque, un 
buon inizio. • ; 

Massimo Cavallini " 

(1-segue) « 


cubana. Anche quel viaggio 
sembrò concludersi con un 
drammatico fallimento. Più 
volte la piccola imbarcazio¬ 
ne troppo carica rischiò di 
non farcela sotto l’Inclemen¬ 
za del golfo del Messico. 
Giorno dopo giorno, supe¬ 
rando enormi difficoltà. Il 
gruppo guerrigliero riuscì ad 
attrarre un numero sempre 
più grande di seguaci Per 
due anni si combattè una 
guerra tremenda, ma alla fi¬ 
ne il primo gennaio del 1959 
11 dittatore fuggì. 

Oggi Castro ha 60 anni E 
la sua vita, la sua storia so¬ 
no, nel bene e nel male, la 
vita e la storia stessa di Cuba 
dagli anni 60 ad oggi Per 
lunghi anni pochi nel mondo 
avrebbero scommesso qual¬ 
cosa sull’avvenire di quel ca¬ 
po dei *basbudos* divenuto 
improvvisamente «// nemico 
numero uno* delia super po¬ 
tenza americana. L'invasio¬ 
ne delia Baia dei Porci, il 
blocco economico, 1 numero¬ 
si complotti della Cìa per uc¬ 
cidere 11 leader cubano non 
sono stati sufficienti a can¬ 
cellare una realtà: la prima 
rivoluzione In quello che gli 
americani considerano il 
•cortile di casa* è riuscita a 
sopravvivere con 1 suol suc¬ 
cessi, le sue contraddizioni 1 
suol errori. Ed è ancora li co¬ 
me punto di riferimento per 
molti paesi del Terzo Mondo, 
dell’America Latina. Certo, 
Il tempo passa per tutti. E al¬ 
cune illusioni rivoluzionarle 
del primi anni hanno lascia¬ 
to il posto ad altre scelte più 
pragmatiche, sia nel campo 
Interno che sulla scena in¬ 
temazionale. 

Lo stesso Fidel Castro ha 
recentemente ricordato: *È 
importante avere 11 potere e 
salvaguardare la purezza 
della rivoluzione ma le tra¬ 
sformazioni sociali non pos¬ 
sono essere fatte con un trat¬ 
to di penna. E più facile vin¬ 
cere una guerra che fare una 
rivoluzione che abbia suc¬ 
cesso. Questa i la prima le¬ 
zione da imparare*. Una di¬ 
chiarazione di realismo che 
porta Cuba a guardare con 
attenzione nuova a ciò che 
avviene nell'America Latina 
nel suo insieme (dal Brasile 
all’Argentina, dall’Uruguay 
al Perù, dal Nicaragua al 
Messico, al Guatemala). 

Nuccio Cicontt 



CONVERTIBILI IN CCT A TASSO FISSO 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 

• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito entro il 
14 agosto; il pagamento sarà effettuato il 19 agosto 1986al prezzo di emissione di 100%, senza 
versamento di alcuna provvigione. 

• Rendono per il 1° anno il 10,75% e per gli anni successivi un tasso annuo pari al rendimento 
dei BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 0,50 di punto. 

• Possono essere convertiti, dal 19 al 31 agosto 1987, a richiesta del possessore, in CCT a 6 
anni al tasso fisso dell’8,50% annuo, per pari capitale nominale. 

• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 


Periodo di prenotazione per 11 pubblico 
presso le aziende di credito 

PINO AL 14 AGOSTO 


Prezzo 
di emissione 
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anni 
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LIBANO 


Battaglia tra gli sciiti 
e i «caschi blu» francesi 

Morti tre miliziani di «Amai» e feriti tredici soldati del contingente Onu - A Beirut 
continuano i tentativi per risolvere lo scontro tra le varie correnti falangiste 


BEIRUT — Un’autentica 
battaglia si è svolta nella 
notte tra lunedi e ieri tra le 
forze francesel del contlgen* 
te Onu nel Libano meridio¬ 
nale e 1 miliziani sciiti di 
•Amali, l’organizzazione 
guidata da Nablh Berrl. Gli 
scontri — svoltisi poco a est 
di Tiro, tra 1 villaggi di Ab- 
bassleh e di Marakeh — han¬ 
no provocato la morte di tre 
miliziani sciiti e 11 ferimento 
di tredici «caschi blu» france¬ 
si e di altri tre sciiti. È11 più 
grave incidente mal avvenu¬ 
to tra soldati dell’Unlfll (si¬ 
gla che indica il contigente 
multinazionale nel Sud Li¬ 
bano, che comprende, tra gli 
altri, anche «caschi blu» Ita¬ 
liani) e miliziani libanesi da 
oltre un anno a questa parte. 
La prova di forza è prosegui¬ 
ta nella mattinata di ieri, fin 
quando il ministro libanese 
della Giustizia (e leader scii¬ 
ta) Nablh Berrl, che si trova¬ 
va a Damasco, ha Intimato 
al suol uomini di sospendere 


Poco più di un mese fa il ri¬ 
torno dei reparti speciali siria¬ 
ni a Beirut-Ouest era stato ac¬ 
colto —pur tra polemiche e in¬ 
terrogativi — come l'avvio, fi¬ 
nalmente, di una possibile nor¬ 
malizzazione del settore mu¬ 
sulmano della capitale libane¬ 
se, da mesi in preda a una spi¬ 
rale incontrollabile di scontri 
tra milizie e fazioni politiche 
rivali e di atti di pura e sempli¬ 
ce violenza criminale (anche se 
talvolta mascherati dietro eti¬ 
chette vagamente politiche) 
che avevano creato un clima di 
anarchia, di caos e di insicu¬ 
rezza insopportabile persino 
per una popolazione abituata 
da ben il anni a convivere 
quotidianamente con gli orrori 
della guerra civile. In effetti il 
primo impatto era stato positi¬ 
vo, sembrava che si stesse ri¬ 
pristinando un minimo (alme¬ 
no) di ordine e di sicurezza, gli 
•elementi armati » erano scom¬ 
parsi dalle strade e anche gli 
stranieri (pochi in verità) ri¬ 
masti a Beirul-Ovest comin¬ 
ciavano, dopo mesi di ango¬ 
scia, a tirare un respiro di sol¬ 
lievo. E invece sono bastate tre 
o quattro settimane perchè 
tutto tornasse come prima, an¬ 
zi peggio di prima, con una 
nuova ondata di cieca violenza 
che ha coinvolto entrambi i 
settori della città (guerra delle 
auto-bomba, ripresa degli 
scontri tra opposte fazioni 
•cristiane•) e che si è nelle ul¬ 
time ore dilatata fino al sud 


1 combattimenti. L'ordine è 
stato eseguito da Daud 
Daud, comandante delle mi¬ 
lizie di «Amai» nella regione 
di Tiro. Gli sciiti hanno allo¬ 
ra Interrotto l’assedio a cui 
stavano sottoponendo un 
battaglione francese a est di 
Tiro e 11 comando francese 
all'Interno della città. È sta¬ 
to cosi possibile evacuare I 
feriti. 

Il grave Incidente aveva 
avuto Inizio lunedì sera 
quando due miliziani di 
«Amai» avevano rifiutato di 
far perquisire la loro auto, 
fermata a un posto di blocco 
dal «caschi blu» francesi. Du¬ 
rante 11 diverbio che ne è se¬ 
guito, uno del miliziani ha 
tentato di disarmare un sol¬ 
dato francese e 11 compagno 
di quest’ultimo ha allora fat¬ 
to fuoco, uccidendo ambe¬ 
due gli sciiti. I miliziani di 
•Amai» hanno allora attac¬ 
cato le posizioni francesi nel¬ 
la zona. Ieri mattina gli eli¬ 
cotteristi italiani deH’Unlfil, 


di stanza nella vicina Naqu- 
ra, hanno tentato di evacua¬ 
re 1 feriti, ma la cosa è risul¬ 
tata Impossibile perché gli 
assedlantl parevano decisi a 
sparare anche sugli elicotte¬ 
ri Italiani. Poi, come si è det¬ 
to, la tensione è finalmente 
calata con l'Intervento di 
Berrl, sul quale non è diffici¬ 
le Immaginare che abbiano 
esercitato pesanti pressioni 
le autorità di Parigi. Il con¬ 
tingente francese dell’Unlfll 
conta 1399 uomini. Dell’Unl- 
fil (che non ha nulla a che 
vedere con la forza multina¬ 
zionale dislocata a Beirut tra 
11 1982 e 11 1984) fanno parte 
anche militari di Finlandia, 
Isole Flgl, Ghana, Irlanda, 
Italia, Nepal, Norvegia e 
Olanda. 

A Beirut Est, 11 settore cri¬ 
stiano della capitale libanese 
In cui nel giorni scorsi si so¬ 
no date battaglia le diverse 
fazioni falangiste, sono in¬ 
tanto In atto tentativi per ri¬ 
comporre lo scontro tra 1 mi- 


Sotto i cedri 
un contrasto 
che si ripete 


del paese, con la vera e propria 
battaglia tra miliziani sciiti di 
•Amai• e soldati francesi del- 
l'Onu, cui hanno fatto da con¬ 
trappunto i rinnovati raid ae¬ 
rei israeliani contro i campi 
profughi palestinesi. 

Il Libano è dunque ormai 
senza speranza ? Le lacerazioni 
che undici anni di guerra han¬ 
no determinato nel corpo poli¬ 
tico, sociale e confessionale di 
quel paese sono dunque giunte 
al punto di non ritornoì La 
tentazione è di rispondere 
sbrigativamente di sì, e in que¬ 
sta risposta vi è certamente 
una parte di verità. Ma sareb¬ 
be semplicistico, ed anche in¬ 
giusto, tacere o anche solo sot¬ 
tovalutare il peso che sulla tra¬ 
gica vicenda libanese esercita¬ 
no le pressioni esterne, e in 
primo luogo quelle dei governi 
di Israele e della Siria, da sem¬ 
pre impegnati in un confronto 
costante-talvolta diretto, tal¬ 


volta indiretto — sul suolo li¬ 
banese e in un tentativo con¬ 
vergente e al tempo stesso con¬ 
trapposto di affermare sul Li¬ 
bano la propria egemonia (o di 
impedire quella dell’avversa¬ 
rio). Per cui ogni tentativo uni¬ 
laterale di Tel Aviv o di Dama¬ 
sco di •mettere ordine* in Li¬ 
bano ha avuto come conse¬ 
guenza una nuova escalation 
di tensione e di violenza. 

Così è accaduto tre anni fa, 
quando l’accordo israelo-lioa- 
nese del 17 maggio 1983 (ten¬ 
tativo di Tel Aviv di imporre la 
•sua* soluzione della crisi liba¬ 
nese) fu fatto clamorosamente 
naufragare da Damasco con la 
sollevazione, nel febbraio 1984 
a Beirut-Ovest. dei suoi alleati 
sciiti e drusi; e così è stato nel 
gennaio scorso, quando l’ac¬ 
cordo tripartito di pacifi¬ 
cazione tra sciiti, drusi e una 
parte delle •forze libanesi* fa¬ 
langiste (tentativo di Damasco 
di restaurare il •suo* ordine 


liziani che fanno riferimento 
all’antisirlano Samlr Geagea 
e quelli guidati dal nipote del 
presidente Gemayel, Abu 
Nader. Questi ultimi sem¬ 
brano favorevoli anche al 
leader cristiano fllosirlano 
Elle Hobelka, che In un’in¬ 
tervista rilasciata ad Abu 
Dhabl ha aspramente conte¬ 
stato Geagea. Il tentativo di 
mediazione ha per protagon- 
sita la Falange, il partito del 
presidente Amln Gemayel, 
che ha deciso di istituire una 
commissione di cinque 
membri per comporre un 
contrasto che domenica ha 
provocato nove morti e 35 fe¬ 
riti. Questa commissione, 
che prenderà ordine solo dal 
presidente del partito Geor¬ 
ge Saadeh, sarà coordinata 
dal responsabile del diparti¬ 
mento sicurezza della Falan¬ 
ge, Butros Khawand. Gea¬ 
gea — contro cui si sono ri¬ 
volti domenica gli uomini di 
Abu Nader — è rientrato Ieri 
a Beirut dopo aver ottenuto 
un salvacondotto dagli altri 
leader cristiani. 


anche nel settore cristiano del 
Libano) è fallito per la sangui¬ 
nosa ribellione a Beirut-Est 
della fazione pro-israeliana 
delle stesse •forse libanesi*, di¬ 
retta da Samir Geagea. Anche 
oggi i protagonisti palesi ed oc¬ 
culti — sono gli stessi: a Bei¬ 
rut-Ovest le auto bomba dei 
giorni scorsi sono state riven¬ 
dicate da elementi antisiriani, 
ostili alla •normalizzazione* 
avviata dai reparti speciali di 
Damasco; e di converso a Bei¬ 
rut-Est a prendere le armi 
contro Samir Geagea sono sta¬ 
ti gli elementi filo siriani delle 
•forze libanesi*. 

Se questo è il tessuto di fon¬ 
do, tutto il resto viene poi come 
una reazione a catena: in una 
polveriera come quella libane¬ 
se, infatti, basta un colpo spa¬ 
rato da chiunque contro 
chiunque per dare il via a un 
nuovo sanguinoso round della 
guerra. A riprova, seppure ce 
ne fosse bisogno, del fatto che 
la crisi del Libano potrà essere 
risolta (o almeno avviata a so¬ 
luzione) non certo come una 
vicenda a se stante, ma solo nel 
quadro di una più complessiva 
soluzione della crisi medio¬ 
rientale, e dunque del conflitto 
arabo-israeliano. Del quale il 
problema palestinese (e le 
stesse vicende del Libano ce ne 
danno conferma, anche dopo 
l’esodo dei fedayin nell’agosto 
di quattro anni fa) resta il no¬ 
do centrale e ineliminabile. 

Giancarlo Lannutti 


ANGOLA 


Rintuzzato l’attacco del Sudafrica 

Uccisi 40 assalitori, 23 morti tra ia popolazione - La fanteria di Pretoria aveva 
effettuato Hncursione contro Cuito Cuanavale con carri armati e artiglieria pesante 


LUANDA — Ha causato ol¬ 
tre 20 morti tra la popolazio¬ 
ne civile l’attacco contro la 
città angolana di Culto Cua¬ 
navale compiuto nella notte 
tra 11 9 e 1110 agosto da repar¬ 
ti deiresercito sudafricano. 
Lo afferma un comunicato 
diffuso dall’agenzia angola¬ 
na «Angop». L'attacco, cui 
hanno partecipato in posi¬ 
zione gregaria anche guerri¬ 
glieri dell'Unita, è stato com¬ 
piuto dalla fanteria sudafri¬ 
cana appoggiata da carri ar¬ 


mati, mezzi corazzati, arti¬ 
glieria pesante. Dopo tre ore 
— informa «Angop» — gli at¬ 
tacchi sono stati respinti. Un 
nuovo tentativo di occupare 
la città, effettuato nella sera¬ 
ta del 10, è stato anch’esso 
rintuzzato. Le perdite tra la 
popolazione civile, come 
spesso è avvenuto In passato 
in episodi analoghi, sono 
state ingenti: 23 morti, 18 fe¬ 
riti. Anche due soldati ango¬ 
lani sono caduti. Il dispaccio 
dell’agenzia ufficiale di 


Luanda informa inoltre che 
40 militari sudafricani sono 
rimasti uccisi, 4 sono stati 
catturati. Distrutto anche 
un veicolo corazzato. 

Un portavoce del ministe¬ 
ro della Difesa del Sudafrica 
si è rifiutato di confermare o 
smentire le notizie diffuse a 
Luanda; si è limitato a ricor¬ 
dare che ie truppe di Pretoria 
non hanno mai esitato ad in¬ 
seguire i guerriglieri dello 
Swapo, che lottano per l’in¬ 
dipendenza della Namibia, 


Accordo sugli agrumi, 
decideranno i ministri 


BRUXELLES — Alla Cee, sul compromesso che dovrebbe 

B irre la parola fine alla guerra della pasta tra Europa e Stati 
nltl, c’e aria di litigio. A protestare sono soprattutto ! paesi 
mediterranei, Italia e Spagna in primo luogo, che si vedono 
un po’ troppo esposti di fronte alla Invasione di agrumi ame¬ 
ricani che prevedibilmente farà seguito alla firma ufficiale 
dell'accordo. Anche per questo le autorità di Bruxelles prefe¬ 
riscono andare con 1 piedi di piombo. L’intesa raggiunta dai 
negoziatori (De Clercq per l’Europa e Yeutter per gli Usa) 
verrà di fatto spezzata In tre parti. Intanto, si comlncerà a 
discutere della prima, quella che pone meno problemi, per 11 
resto si vedrà più avanti. Ieri la Commissione ha trasmesso 
al Consiglio dei ministri il testo del compromesso che per 
diventare operativo dovrà avere l’approvazione del «dodici» e 
degli Stati Uniti. Già dal prossimi giorni, pertanto, dovrebbe 
essere dato il via Ubera della Cee alla parte dell’Intesa che 
prevede la revoca del dazi Usa sulla pasta e di queUl comuni¬ 
tari su noci e limoni. Per gli aspetti più di fondo, quelli che 
favoriranno una maggior liberalizzazione degli scambi di 
prodotti agricoli tra i due paesi, la discussione rischia Invece 
di andare per le lunghe. Intanto, dopo che l'altro giorno la 
Confagricoltura aveva giudicato In modo assai positivo l’ac¬ 
cordo Yeutter-De Clercq, c’è da segnalare una secca presa di 
posizione del responsabile dell’ufficio economico della Coldl- 
retti: «SI tratta di un accordo — ha detto — che favorisce 
industriali pastai e grossi produttori di cereali, ma sottrae 
ossigeno agli altri agricoltori mediterranei». 


Marcia di protestanti 
Barricate a Londonderry 
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Navi, elicotteri, aerei 
per distruggere la coca 

LIMA — Il governo di Alan Garda ha deciso di colpire duro 
nella lotta contro 1 grandi trafficanti di droga. Aerei dell'a¬ 
viazione militare, elicotteri, barche, nessun mezzo viene ri¬ 
sparmiato per distruggere le coltivazioni e le raffinerie clan¬ 
destine di cocaina, dislocate soprattutto nella foresta amaz¬ 
zonica. Un duro colpo è stato portato al narcotrafficanti sa¬ 
bato scorso quando 1 caccia peruviani hanno bombardato, 
distruggendole, due raffinerie ed una pista di atterraggio 
nascoste nel folto della jungla. Nuove azioni sono annunciate 

R er i prossimi giorni. 

ELLA FOTO: soldati del reparti speciali antidroga si preparano ad 
assaltara un laboratorio clandestino lungo il Rie delie Amazzoni 



ss 


Preoccupa la droga 
La prendono anche 
operai e contadini 


MOSCA — «La droga non è 
un male esotico di altri paesi 
né 11 tributo ad una moda 
stravagante e tantomeno un 
fenomeno di esclusiva com¬ 
petenza della polizia», ma 
«un male sociale ben più gra¬ 
ve dell’alcolismo»: Il parago¬ 
ne, in peggio, con la plaga 
tradizionale russa viene fat¬ 
to dalle «Izvestla» che lancia¬ 
no un grido allarmato sulla 
diffusione di un fenomeno 
che molti credevano appan¬ 
naggio delle società occiden¬ 
tali. 

Lo spunto è stato offerto 
dal risultati, definiti «sor¬ 
prendenti», delle ricerche 
che uno studioso georgiano, 
Anzor Gablanl, ha compiuto 
per 20 anni in collaborazione 
con le autorità locali. Si ap¬ 
prende così che il problema 
riguarda «tutti I gruppi so¬ 
ciali, nelle città come nelle 
campagne* e che la percen¬ 
tuale di operai e contadini 


che fanno uso di stupefacen¬ 
ti «non è, contrariamente a 
quanto si pensa, per nulla in¬ 
significante». Un’altra sor¬ 
presa viene dal fatto che 
mentre alcuni anni fa non vi 
erano adolescenti tra 1 tossi¬ 
codipendenti, adesso «capi¬ 
tano» anche loro: l’85% di chi 
usa stupefacenti ha un’età 
compresa tra 116 ed 135 an¬ 
ni. 

Ma perché In Georgia et si 
drogar Niente frustrazioni o 
drammi personali; semplice¬ 
mente, hanno risposto gli In¬ 
terpellati, «per sfizio». Uno 
sfizio cui si va incontro a 
cuor leggero. Il 90% del tos¬ 
sicomani prima di comincia¬ 
re Ignorava del tutto «le con¬ 
seguenze perniciose del vi¬ 
zio». Il problema — conclu¬ 
dono le «Izvestla» — è di lan¬ 
ciare una grande campagna 
di Informazione e di agire In 
tutto il territorio sovietico 
come hanno fatto In Geor¬ 
gia. 


Brevi 


dovunque si rifugiano. Una 
conferma, indiretta, dell’ag¬ 
gressione ad uno Stato so¬ 
vrano come PAngola. Culto 
Cuanavale si trova nella pro¬ 
vincia di Cuando-Cubango 
al confini con la Namibia. 

Netta la protesta di Mosca. 
La Tass accusa il Sudafrica 
di aver premeditato 
un’«azlone piratesca» allo 
scopo di «aggravare ulterior¬ 
mente la tensione In Africa 
australe», proprio alla vigilia 
del vertice del non-alllneatl 
convocato a fine agosto nello 
Zimbabwe. 


Gorbaciov incontra Truong Chinh 

MOSCA — Il leader so viet i co Gorb aci ov ha incontrato ieri par la prima volta 
a nuovo capo del Partito comunista del Vietnam Truong Chinh. chi si trova dal 
26 luglio in Union* Sovietica per un periodo di vacanza. 

Arresti In massa nella Corea del Sud 

SEUL — Una ««Tartina di snidanti audeoreani tono stati arrestati lari al 
termina <S una massiccia retata condotta da circa 1.500 po fai ottl nel campo» 
dell'università <s SeuL Secondo fonti gover n at i ve gS universitari arrestati 
sarebbero dei racficafi che stavano pro<x>nynando un ccorso estivo* aperto al 
pubbfco s agi studenti deOe scuote superiori. 

Presto voli Alitalìa per il Perù 

ROMA — L'Aitato ha chiesto al governo peruviano di Alan Garcia di poter 
ripr e ndere i tuoi vofi tiretti a Lima da Roma, a partire dal 26 ottobre prossimo, 
dopo quasi quattordici armi d sospensione. L'ambasciatore del Perù a Roma 
ha salutato la richiesta come un segno molto positiva 

Israele: chiusi giornali palestinesi 

TEL AVIV — D ministero defl - interno israeliano ha oranato ieri la chiusura di 
due pubbScazioni palestinesi. S tratta del giornale «Al Mithaq» e deSa rivista 
cAIAhd». 

Perù: truce esecuzione di «Sendero» 

LIMA — Efferata esecuzione di due appartenenti età miSzit co n t a ta n e de 
parte dai guerrij^eri di cSendvo Luminoso». Dopo aver bloccato ut autobus 
naia zona di Ayacucho, hanno fatto scendere i due mattoni tagl i ando laro la 
golodevwiti a tutti i p a es eggeri. 
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Pinochet è scontento, 
protesta a Washington 


BELFAST — Una battaglia 
a colpi di bottiglie incendia¬ 
rie, bastoni, pietre è scoppia¬ 
ta Ieri a Londonderry tra po¬ 
lizia, cattolici e protestanti 
In occasione di una marcia 
di oltre 20mIIa protestanti 
che commemoravano la di¬ 
fesa del borgo dall’assalto 
delle truppe cattoliche di 
Giacomo II, nel 1689. Per le 
vie della città, a maggioran¬ 
za cattolica, sono state erette 
barricate per contrastare l’a¬ 
vanzata del lealisti guldaU 
dal reverendo Jan Palsley. 
La polizia è Intervenuta più 
volte facendo uso anche di 
lacrimogeni e pallottole di 
gomma. A tarda sera molti 
Incidenti erano ancora In 
corso. Nella zona di Gorna- 
scale vi è stato uno scambio 
di colpi di armi da fuoco. Le 
autorità in serata temevano 


l’entrata In campo del guer¬ 
riglieri dell’Ira, mentre dalle 
zone vicine gruppi di prote¬ 
stanti cercavano di penetra¬ 
re In città per dar man forte 
al propri correligionari. Ad 
evitare ulteriori scontri Lon¬ 
donderry è stata pratica¬ 
mente isolata da oltre un mi¬ 
glialo di poliziotti mentre al¬ 
tri 500 stavano giungendo in 
rinforzo. 

Intanto, nella notte che ha 
preceduto la «marcia degli 


porte della città prevenendo 
l’ingresso del soldati di Gia¬ 
como II), due stazioni di po¬ 
lizia In villaggi non lontani 
da Londonderry sono andate 
distrutte in due attentati di¬ 
namitardi. CI sono stati sei 
ferlU tra cui una turista 
americana. Le azioni sono 
state rivendicate dall’Ira. 


SANTIAGO — CI ha messo 
più di una settimana ma alla 
fine il governo cileno non ha 
potuto fare a meno di Inviare 
una nota di protesta al go¬ 
verno americano per le atti¬ 
vità di spionaggio della Cla 
In relazione al caso Rojos, lo 
studente statunitense bru¬ 
ciato vivo dal militari nel 
corso di una manifestazione 
a Santiago. Pinochet espri¬ 
me il suo «malcontento» per¬ 
ché la Cla è riuscita ad en¬ 
trare In possesso di un dos¬ 
sier delle forze annate cilene 
sulla morte del giovane che 
doveva rimanere segreta II 
caso ha suscitato non poche 
polemiche anche a Washin¬ 
gton, visto che la «soffiata» 
su quanto aveva fatto la Cla 
sarebbe arrivata a Santiago 
da un senatore dell’ultrade¬ 
stra americana, Helms. 

Intanto II regime, inesso 


sotto accusa per la violenza 
con cui reprime ogni mani¬ 
festazione di dissenso, cerca 
di montare una campagna 
per gonfiare la presenza del 
terrorismo nel paese. Ieri, 
con gran risalta e stata data 
la notizia del ritrovamento 
di un arsenale appartenente 
al guerriglieri del «Fronte 
Manuel Rodriguez*. Sareb¬ 
bero state sequestrate addi¬ 
rittura 12 tonnellate di ma¬ 
teriale da guerra: fucili auto¬ 
matici di fabbricazione sta¬ 
tunitense, granate e razzi 
antiblindo sovletlcL In mez¬ 
zo addirittura una «T4», una 
•piccola bomba atomica» 
stando alle autorità di San- 
daga II materiale. Inutile 
dirlo, sarebbe stato sbarcato 
In Cile da navi battenti ban¬ 
diera sovietica. Arrestati 4 
•terroristi» che, ovviamente, 
sarebbero stati addestrati a 
Cuba. 
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Per il grande Nuvolari un museo a Mantova e 
presto un film - La lunga carriera del campione 
Legato sulla moto - La <<fantastica » Mille Miglia 
Nel 1948 arriva al traguardo guidando con una 
chiave inglese al posto dello sterzo 




di WLADIMIRO 
SETTIMELLI 


U N MUSEO strano e singolare tutto 
per lui e forse, presto, un film sulla 
sua vita «matta» e «spericolata», 
realizzato da una grande 
televisione americana. Interprete, nel 
personaggio Tazio Nuvolari, De Niro e tante, 
tante automobili da corsa. Quelle degli anni 
trenta, naturalmente. Come lo hanno 
chiamato Tazio? Con mille soprannomi 
fantasiosi e affettuosi che rendevano bene 
l’uomo: «Il mantovano volante», il «figlio del 
diavolo», l’uomo dai «nervi d’acciaio» e così 
via. 

Il museo è stato allestito dall’Automobil 
club di Mantova del quale Tazio era 
presidente onorario e dal Comune che ha 
concesso lo spazio nel Palazzo Broletto, in 
pieno centro storico. Museo singolare, 
dicevamo, perché, in pratica, si tratta del 
primo che l’Italia abbia mai dedicato ad un 
pilota automobilistico. Dentro, ci sono i 
guanti di «Nivola», due volanti, una maglia 
gialla del campione con un grande «TN» 
(Tazio Nuvolari) sopra, chiusa in mezzo a 
una striscia azzurra. Poi ancora, occhiali da 
gara, stivali e scarpe bruciate dal tubo di 
scappamento delle motociclette. Oltre, 
naturalmente, a coppe, medaglie e ancora 
coppe e parti di auto: le auto sulle quali 
divorò chilometri e chilometri in molte parti 
del mondo: la «Chiribiri», l’«Alfa bimotore», 
le «Alfa Romeo» rosse, le «Auto-Union» color 
argento, la «Fiat Abarth», la «Cisitalia» e la 
■Ferrari». 

Pochi, come Nuvolari, negli anni 30, hanno 
affascinato i tifosi, le folle, gli appassionati, 
i giornali, gli uomini di governo, i ministri. 
Enzo Ferrari, nel catalogo del Museo di 
Mantova aperto da non molto tempo, parla 
con belle parole del campione, racconta del 
suo modo di guidare («affrontava le curve 
spingendo a tavoletta l’acceleratore») di 
quel suo essere sempre pronto a dare il 
massimo, in qualunque circostanza. 
Nuvolari, prima della seconda guerra 
mondiale, è anche riuscito a rappresentare, 
nel cuore di chi lo aveva visto passare sulle 
strade polverose delle «Mille Miglia», una 
perfetta simbiosi tra uomo e motore. 
Potrebbe sembrare una frase fatta, ma in 
realtà Tazio appariva sempre, a tutti, come 
uno che era nato dentro le auto e che 
continuava Ietteralmentead«abitarvi> 
senza mai scendere. Un uomo della velocità 
e del futuro insomma. Quell’aria di 
progresso che si respirava in giro, prima che 
la guerra spazzasse via tutto, era proprio 
dovuto, nei diversi campi di attività, a 
personaggi come Nuvolari. A uno, insomma 
che, bullone dopo bullone, faro dopo faro, 
ruota dopo ruota, sarebbe stato capace di 
mettere insieme, dal nulla, un bolide in 
grado di battere ogni altro bolide e dare a 
tutti l’impressione che la via del progresso 
■non avrebbe mai più trovato ostacoli sul 
proprio percorso». 

Nuvolari, quindi, poteva essere battuto 
soltanto dalla «avversa fortuna» e in lui si 
riconoscevano un po’ tutti i sognatori, i 
bisognosi di libertà e quelli che 
immaginavano un mondo senza ostacoli. La 
bella canzone scritta qualche anno fa da 
Roberto Roversi e cantata da Lucio Dalla, 
rende proprio omaggio a questo spirito «alla 
Nuvolari». 

Tazio era nato a Casteldario in provincia di 
Mantova, il 16 novembre 1982. Il padre, 
Arturo Novolari, era un appassionato 
ciclista attratto in modo incredibile dai 
motori. Tazio, ancora giovanissimo, era 
salito su una splendida motocicletta, una 
«Orio Marchand» e, poco dopo, su una prima 
auto, regalo di uno zio. Richiamato per la 
prima guerra mondiale, «Nivola» era 
rimasto fra i motori, arruolandosi tra i 
conducenti di ambulanze. Tornato a casa 
(ormai stava per superare i ventisette anni) 
aveva deciso: voleva correre e vincere con le 
moto. Fu proprio con queste che ebbe inizio 
il «mito Nuvolari». Tazio sale in sella ad una 
■Della Ferrera» e poi gareggia con auto 
«Diatto», «Ansaldo» e «Chiribiri». Le moto, 
però, lo fanno subito conoscere e «creano» il 
personaggio. Un giorno «Nivola», con una 
gamba ingessata, chiede ugualmente di 
scendere in pista. Per correre, si fa legare 
alla moto. La consacrazione ad «asso» arriva 
nell’aprile del 1930: il campione vince la 
«Mille Miglia» con un’«Alfa Romeo» 1750, 
alla media di oltre cento chilometri orari. 

Da quel momento (1935-1937) i successi non 
si contano più: vince al Nurburging, a 
Budapest, a Tripoli, a Barcellona. Vince, in 
America, la Coppa Vanderbilt del 1936, 
battendo tutti gli assi americani 
Sull’autostrada Firenze-Mare, stabilisce il 
record di classe B, a 323 chilometri orari 
Esce di strada e capotta mille volte, ma 
sempre torna sulle macchine. Vince ancora 
a Belgrado l’ultimo Gran Premio prima 
della seconda gue rra mondiale. 

Dal 1938 al 1939 è in Germania, all’Auto 
Union, e collauda la prima macchina a 
motore posteriore, progettata da Porsche: 
un veicolo enorme nel quale il piccolo e 
mingherlino Nuvolari sembra sparire. 
Comunque è già malato: i vapori di benzina 
lo stanno uccidendo. Nel 1947 e nel 1948 
Tazio corre le due ultime «Mille Miglia». 
Proprio nel 1948, a Torino, al traguardo del 
trofeo Brezzi, arriva con l’auto senza il 
volante, ruotando lo sterzo con la chiave 
inglese. 

II grande «Nivola» si ritira dalle corse il 10 
aprile 1950. Non aveva mai goduto di una 
vita facile. Due figli avuti dal matrimonio 
con Rosa Carolina Penna erano morti per 
malattia a 18 anni L’U agosto 1953, a 61 
anni, Tazio cede. Uno dei grandi miti 
dell’automobilismo mondiale, il «figlio del 
diavolo», l’uomo dai «nervi d’acciaio», è stato 
purtroppo battuto in volata dalla malattia. 
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Tazio 

«figlio del diavolo» 
correva, correva 









In alto sopra al titolo, una delle 
prime foto ufficiali di Nuvolari 
campione motociclista. É a 
cavallo di una «Norton 600». In 
alto, sempre sopra 8l titolo, 
«Nivola» trionfa in America. Ha 
appena vinto la Coppa 
«Vanderbilt» e saluta la folla. Nel 
tondo, il «figlio del diavolo» 
guarda nell'obiettivo del 
fotografo, poco prima della 
partenza di una gara. 6 al volante 
di una «Ferrari». Nelle due foto 
piccole, in alto: Nuvolari (a 
destra) giovane campione 
automobilistico, in posa per il 
fotografo. Subito sotto nel 
dopoguerra a Milano, con l'aria 
del signore invecchiato e un po' 
stanco. £ già malato e 
perfettamente al corrente di 
dover morire. Nonostante tutto 
deciderà di riprendere a correre. 
Qui sopra Nuvolari, in seconda 
posizione, partecipa ad una delle 
prime competizioni in pista a 
Milano. A sinistra, nella foto 
grande, ancora «Nivola», 
circondato dagli amici, dai 
meccanici e da alcuni ammiratori. 

La foto dovrebbe essere degli 
anni 30. Sotto a sinistra, una foto 
di Nuvolari al «passaggio» della 
Mille Miglia del 1934, alla 
periferia di Roma. L'arrivo del 
campione, coma al solito, veniva 
salutato da folle immense che 
«vedevano» sempre e soltanto 
lui. Sotto a destra, l'auto di 
Nuvolari alla «classica» Targa 
FIorto del 1932. Si correva, come 
si vede, lungo le strade della 
Sicilia, in un nuvolone di polvere. 
Fotografìe, medaglie, coppe e 
cimeli di auto famose del 
campione, sono ora raccolti nel 
Museo Nuvolari di Mantova 



Ha scritto 


Enzo Ferrari 


Nuvolari, a differenza di quasi tutti I piloti di ieri e di oggi, 
non ha mai sofferto per l’inferiorità del mezzo, non è mai 
partito battuto, ha sempre lottato leoninamente con qualsia¬ 
si tipo di vettura anche per il settimo, il decimo posto in 
classifica. Certe sue vittorie, come quella del Gran Premio di 
Germania del 1935, sono rimaste imprese indimenticabili 
nella storia automobilistica sportiva. Faceva notìzia, faceva 
clamore anche quando non vinceva. Questa sua passione, 
questo suo orgoglio indomi to furono compresi dalle folle e da 
essi nacque il mito... 

Era un solitario, un uomo amareggiato per la crudeltà con 
cui il destino lo aveva colpito negli affetti più profondi; tutta¬ 
vìa, e non suoni irriverente questa mia osservazione, non 
cessò mai di essere un sagace regista di se stesso. Pochi come 
lui conobbero la folla, capirono quello che la folla voleva, 
seppero alimentare II proprio mito. Ogni suo atto, ogni suo 
gesto era previsto e calcola to, pur negli spasimi di una vita di 
atleta lanciato agli estremi rischi. 

(dal catalogo del Museo Tazio Nuvolari di Mantova 
A cura di Gianni Franceschi) 
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L A TERRA Lunga di Atram aveva scogliere alte, frasta¬ 
gliate, a picco sui Mare stretto, di là dal tjuale sì alzava 
altrettanto selvaggia la Terra Lunga di Asiul. 11 versan¬ 
te che scendeva al gran Mare tuttavia era più dolce, e 
sulle rare spiaggette di sabbia nera le vele quadrate di 
rotta tarsia si asciugavano al sole. 

Voro frugò con tenacia le nuvole che l’alba diradava, disper¬ 
dendole sull'arco dolce del golfo e trascinandole verso le paludi, 
dove la Terra di Anit si congiungeva al continente. 

Vorn non era mai stato oltre le paludi. Nessun Nomade che 
non fosse in cerca di preda, o di Gloria, lasciava le Terre Lunghe. 
Preda, o Gloria. 

Vorn sentiva nella sferza del vento il pungolo dell’eccitazione, 
quella stessa che per tutta la notte lo aveva tenuto sveglio, 
mentre il serpente di fiammelle in cielo scivolava verso occiden¬ 
te. La grande luna e il suo anello si stavano inabissando, mentre 
ad oriente già si alzava il sole. 

I vecchi raccontavano storie che facevano piangere di paura i 
bambini nel caldo tepore delle yaki, nelle lunghe notti in cui 
soltanto il vento, e l’urlo selvaggio dei clonx, spezzava il silenzio. 
Storie in cui parlavano del contiente, degli esseri che vi viveva¬ 
no, e che morivano quando la pallida luna era alta in cielo per 
tornare a vivere non appena spuntava il sole. Quegli esseri erano 
più pericolosi di un guerriero Nomade in cerca di preda. Non 
opponevano resistenza né lottavano. E tuttavia era ben difficile 
che un Nomade potesse avere la vittoria. 

Perché nel Continente gli alberi non erano come nelle Terre 
Lunghe. Erano qualcosa di mostruoso. Erano vivi. 

Vorn senti un brivido di freddo a quel pensiero. Un brivido che 
lo percorse tutto, e che ricacciò alzando orgogliosamente il capo. 1 
Quelle erano favole raccontate ai bambini per svegliare il loro 
coraggio. Nessun Nomade era un Nomade vivo se non aveva 
coraggio. Nemmeno un bambino. 

Il sole apparve sulla cresta accidentata della Terra di Atram, 
appena uno spicchio, una pioggia rassicurante di luce mentre 
l’anello della grande luna spariva tra le nuvole. 

Con perizia e ostentando più calma di quanta in realtà ne 
possedeva riunì i resti del fuoco notturno, e lo riaccese. Era il 
segnale. Dagli yaki uscirono gli uomini. 

Aveva avuto tutta la notte per pensarci. Fino ad un attimo 
prima, avrebbe potuto ritirarsi con onore. Adesso non più. 

Adesso la prova era cominciata. 

Quietamente, ma con dita che tremavano, cominciò a prepa¬ 
rare il suo fagotto: una pelle di clonx ben tesa con dentro un’a¬ 
scia, una mazza, i nastri rituali del suo clan. Portava alla cintura 
il coltello. Non aveva mai posseduto altro. La prova lo avrebbe 
fatto capo. 

Se tornava. 

Gettò un’occhiata alle facce degli uomini che Io circondavano. 
Facce dure, senza auguri, né biasimo. Più indietro i vecchi, i 
pochi vecchi che un clan poteva permettersi, lo guardavano 
scettici, ma li ignorò, e lasciò che gli occhi andassero oltre, alla 

B iccola folla di donne, e alle ragazze da marito alle loro spalle. 

in branco nel quale avrebbe scelto le più belle e le più forti, per 
dare al clan una buona eredità. 

Il vento fresco Io schiaffeggiò senza riguardo, costringendolo 
a guardare davanti a sé. Gli uomini si mossero con lui, non 
appena si alzò con il fagotto in spalla, e in silenzio lo seguirono. 
In un paio d’ore traversarono la fila dolce di alture che morivano 
nella piana di Atram. Era una gran piana, senza alberi, un mare 
di altissima erba dorata, in alcuni punti più alta di lui. 

Sapeva che al lontanissimo orizzonte c’era la foresta. Sapeva 
che fino a quando non vi fosse arrivato la Prova non sarebbe 
stata ultimata. Mangiò con gli uomini del clan: carne secca che 
sapeva di fumo. Il più buon sapore che un Nomade potesse 
sognare. Poi gli uomini restarono attorno al fuoco, e Vorn li 
lasciò camminando in linea retta verso meridione. Non si girò. 
Mai, neanche una volta. Sua sarebbe stata la Gloria. 

Se tornava. 

Quando il giorno rotolò nel tramonto decise di fermarsi. Non 
accese il fuoco. La notte era già più calda, e colma di odori che 
non aveva mai sentito. Aspettò che il serpente di fiammelle in 
cielo si accendesse, ma era già diverso da quello che aveva 
guardato fin da bambino dall’estremità settentrionale della Ter¬ 
ra di Atram dov’era nato. Era scivolato da una parte e le fiam¬ 
melle sembravano meno brillanti, velate dal caldo. Spesso, da 
i bambino, si era chiesto chi potesse accendere quelle fiammelle 
così in alto, ogni volta che veniva il buio. Non avevano sapu to 
rispondergli. E così lo avevano chiamato Vorn-quello-che-fa- 
domande-scioccbe. 

Ma se tornava sarebbe stato un Capo. 
Vorn-quello-che-ha-vinto-gli-AUri. 

Si addormentò, compiacendosi del buon suono del nuovo nome 
che si era trovato, e dormì bene. Fino al levarsi della luna. 
L’immensa piana sì era trasformata. 

Era quasi come se fosse giorno, e la piana sembrava immersa 
nell’acqua, affogata, coperta di luce verde. Le altissime erbe 
stavano tutte curve dalla stessa parte, e solo quelle vicine al suo 
bivacco si muovevano freneticamente, come se ci fosse stata 
bufera. Ma non c’era nemmeno un soffio di vento. 

Vorn si sentì gelare Sentì la paura penetrargli fin sotto le 
unghie, e si sentì chiudere lo stomaco. Non avrebbe avuto tanta 
paura nemmeno se fosse stato circondato da una dozzina di cloni 
adulti. 

Cercò di dominarsi, ricacciando le leggende dei vecchi che gli 
ronzavano nelle orecchie Ma restò sveglio fino all’alba, e quan¬ 
do venne la luce ricompose il proprio fagotto e si avventurò 
guardingo, spiando le erbe. 

Camminò per buona parte del giorno. Adesso poteva vedere 
macchie di alberi sparsi, mentre la piana si elevava. Salì fin 
sulla sommità delTaltura più vicina, e vide brillare le acque del 
fiume. Gli Altri venivano sul fiume con le loro curiose barche 
dalla chiglia piatta e senza vele, e che tuttavia filavano velocL 
Un Cercatore di Gloria però non poteva aspettare al fiume. 
Doveva andare più avanti. 

Dormì per il breve periodo di buio, ma era sveglio e pronto 
quando spuntò la luna, e impedì alla sua mente di spaventarsi 
Con il nuovo sole attraversò il fiume. La corrente era quieta, e le 
grandi ìsole di fiori galleggianti erano ancora lontane, quando 
attraversò l'ultimo braccio toccando la riva opposta. Di nuovo il 
giorno volgeva al tramonto. Spiegò la pelle di cloni. Adesso 
aveva alberi attorno. Macchie sparse, che si infittivano se sol¬ 
tanto lasciava andare lo sguardo oltre la breve fascia erbosa a 
ridosso della riva. E c’erano dei cespugli con larghe foglie e 
lunghi viticci 

Vide passare una coppia di glanis, così vicini che la sua ascia 
non avrebbe mancato ai fare una buona preda. Gli piaceva l’ar¬ 
rosto dì glanis. Ma si trattenne. Ammorbidì quindi nell’acqua la 
focaccia che le donne avevano cotto per lui nella notte della 
preparazione. La stava portando alla bocca quando sentì il vitic¬ 
cio risalire il suo avambraccio, e sentì la pressione, poco più di 
un soffio, una carezza lieve. 

Stupito, lasciò cadere la focaccia. Qualcosa stava avvenendo: 
lo assalì una enorme stanchezza, ma anche una sensazione di 
completezza, di benessere, di euforia, come quella provata al 
termine dì una buona giornata dì guerra, con tanti nemici uccisi, 
e il sapore della morte addosso, e le voglie sfogate sulle femmine 
dei vinti. Quella sensazione lo saziava. 

Scivolò giù, tra l’erba alta e le pallide foglie. Vide le isole di 
fiorì sull’acqua riunirsi tutte D, per un misterioro appuntamento. 
Aspettavano. 

Come dicevano i vecchi nelle loro storie. 

Aspettavano. 

Vorn si senti affondare. Lentamente E lentamente la sensa¬ 
zione di benessere si mutò in a n gos ci a. Una viva, straziante 
angoscia. 

Non poteva più muoversi 

Era buio. Il serpente di fiammelle si svolgeva in cielo come 
una spirale senza fine, pulsante, irridente Vom-queUo-cbe-fa- 
domande-seiocche 

Tutto quello cbe avrcbbcrojicordato di lui 

«Chi va ad accendere le fiammelle così in alto?», si sentì 
ripetere, ed era come se la sua stessa voce non gli appartenesse, 
trascinata vìa da quel piccolo essere intimo e curioso cbe l’aveva 
sempre spinto avanti. 

«Non sono fiammelle. E nessuno le accende. Sono stelle». 

La voce sembrava una voce di donna. Ma aveva la stessa 
consistenza della brezza. Nessuna ragazza della Terra dì Atram 
poteva mai sperare di avere una voce così dolce. Vorn si rese 
appena conto cbe aveva usato l’idioma di Atram e che l'idioma, 
cosà duro e secco, riusciva ad essere leggero come pioggia calda, 
con quel tono di voce. 

Si azzardò ad aprire gli occhi. 

E 1 a vid&. 

Stava china tra lui e la tenue luce de! mattino, appena un’om- 
bfa nella calura dorata che gravava sul rifugio: un tetto di 
rampicanti tenaci e dì curiose e leggere sfere dorate, v i schiose, 
cbe si dondolavano pigramente sugli steli sottili. 

Il terrore lo invase. Ma un Nomade guerriero non poteva 
mostrare la propria paura a una femmina degli Altri Cosi restò 
immobile, raggelato, aspettando la morte. Un Nomade non ave¬ 
va paura delia morte. Era un evento consueto, familiare. Un 
Nomade imparava a dare la morte fin da ba mbino, per poter 
continuare a vivere. Ma era l’orrore di quella cosa viva die si 
sarebbe cibate di lui a far scricchiolare ti suo coraggio. 

Cori dicevano i vecchi nelle loro storie 
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La femmina degli Altri rigiri». Vorn adesso riusciva a mettere maschi della tua gente non compiono prove per 
fuoco le Immagini, e a distinguerla meglio. Era giovane, e «Quanto coraggio ci vuole a tendere le mani e 

aveva occhi incredibilmente chiari, più pallidi dell’erba, lumino- nemici? A non uccidere, a non devastare, a i 


nte chiari, più pallidi deti’erbà, lumino¬ 


si, come se la luce dorata che aveva alle spalle le si fosse sciolta 
dentro. 

Vorn non aveva mai viste niente di cori delicato come la stoffa 
cbe la vestiva, e la rete cbe le chiudeva i capelli sembrava 
polvere di luna, e tuttavia era vestita come un maschio, e Vorn 
stentò a reprimere la sorpresa. Nessun popolo delle Terre Lun¬ 
ghe avrebbe mai permesso alle proprie femmine una cosa del 
genere. 

E oon portava armi 

Per lui sarebbe stato facile afferrarla e spezzarle il collo, 
come ad un bambino. A quell’idea, le sfere dorate vibrarono, e la 
femmina allungò una mano e gli sfiorò la fronte. Una sottile 
mano dalle lunghe dita. Una mano che non aveva mai impugnato 
né mazza né bastone. 

«Allootaca da te la violenza. Nomade della Terra di Atram. Se 
non santi violento non dovrai temere». 

Per lunghi minuti guardò senza fiatare le sfere dorate in 
procinto di staccarsi Ma la mano fresca sulla sua fronte era 
piacevole e allontanava l’arsura e la febbre. Fece un grande 
sforzo per obbedire a quella voce gentile. 

«Il mio nome è Vorn, femmina. Come sai che sono della Terra 
ri Atram?». 

«Ho visto i nastri rituali del tuo clan, u mio nome è Altinah». 

«Le femmine non possono guardare i nastri rituali'». 

«Non essere sciocco, Vorn ri Atram. Se le femmine della tua 
gente hanno occhi, oon ti sembra giusto cbe anche loro possano 
guardare?». 

Vorn restò senza parole Le sfere si erano quietate, e la fem¬ 
mina aveva tolto la mano fresca dalla sua fronte Peccato. Quel 
contatto gli aveva portato una quiete cbe non aveva mai cono¬ 
sciuto. 

•Che cosa vuol fare ri me?», grugnì. 

■Sei stato molto temerario, Vorn. Hai ancora il veleno dei 
riamati nel sangue, e starai ancora male prima cbe faccia buia 
Perché eri cori lontano dalla tua Tèrra Lunga?». 

«Sono un Cercatore ri Gloria!». 

•Quale gloria ti sarebbe venuta, se morivi?». 

•nessuna!». 

«Capisco». 

■Femmina! — la trattenne — Vuoi forse farmi credere cbe i 
maschi della tua gente non compiono prove per essere capi?». 

•Quanto coraggio ci vuole a tendere le mani e a non avere più 
nemici? A non uccidere, a non devastare, a non oltraggiare 


nessuna vita attorno a te? Pensaci, Vorn». 

«Non capisco quello che stai dicendo, femmina». 

«H mio nome e Al tinah Prova a ripeterlo. Altinah». 

Vorn ri rifiutò tenacemente, scuotendo ti capo, e la femmina si 
tirò indietro. Vorn non riusciva a capire perché non avesse mo¬ 
strato paura. Poteva sempre ucciderla prima cbe le sfere dorate 
lo raggiungessero. . „ 

A mano a mano cbe la giornata si faceva piena sentì ti dolore 
ritornare. La femmina era sempre IL Altinah. 

Aveva detto di chiamarsi Altinah. 

Venne il buio, e spuntò la luna. Era quello il momento che 
Vorn temeva, ma quando venne dormiva. Un sonno quieto e 
ristoratore. Quando riapri gli occhi era giorno fatta La femmina 

non c’era, e Vorn ri trascino fuori dal riparo, attento a non urtare 
le sfere dorate Si sentiva bene 

La sciocca femmina degli Altri gli aveva lasciato tutte le sue 
armi Rapidamente rifece ti proprio fagotto, e nel toccare i 
nastri rituali per un attimo ricordò lo strano modo di parlare 
della femmina, e la dolcezza del dwo linguaggio dei Nomadi 
sulle sue labbra. 

La femmina aveva un barca. Stava ancorata a ridosso della 
riva, la piatta chiglia immobile nella corrente quieta. Era una 
barca piccola, die brillava od sola Vorn non aveva mai visto 

J ualcosa ri altrettanto brillante, tranne cbe gli specchi d’acqua 
ove le ragazze dei Nomadi andavano a farsi belle. 

Le isole di fimi galleggianti se ne erano andata Vorn sì guardò 
bene attorno, ma anche la femmina degli Altri sembrava spari¬ 
ta. Altinah. Il vento tra le cime più alti ri Atram aveva a volte un 
suono gentile come quello cbe dava il suo noma 
Vorn ri stupì Non gli era mai accaduto ri pensare una cosa 
simile prima. . . 

Sdvolò con cautela nella barca, dopo aver toccato il materiale 
dì cui era fatta. Nessun albero avrebbe pai potuto dare un legno 
simile. Provò a scalfirlo con il coltello, ma non ottenne nulla. 
Nemmeno un segno. 

Con dite ferme mollò Tonneggio e ri acquattò aspettando cbe 
la barca fosse presa dal filo della corrente. Sul fondo aveva un 
riparo, e da un varco ri Intrawedevano piccole luci danzanti. 
Vorn non se ne occupò, dal momento cbe erano qualcosa «rie non 
poteva capirà 

La barca cominciò a scendere od mezzo del fiume, e solo dopo 

un po' Vorn ri tirò su a guardare c'era una parete fittissima di 


foresta, adesso, su ambedue le rive, e in alcuni punii gli alberi si 
univano, molto più in alto, a tessere una gallerìa fantastica. 
Guardò con orrore le sottili canne e i fitti cespugli che prospera¬ 
vano dentro l’acqua e tra i quali la barca doveva passare. 

Non avrebbe mai potuto toccare terra, lì. 

Presto cominciò ad essere affamato. Tuttavìa la giornata pas¬ 
sò con la barca che continuava a scendere veloce tra due ali 
sempre più fitte e chiuse di vegetazione. Vorn adesso era sicuro 
che nessun Cercatore di Gloria era penetrato tanto nel territorio 
degli Altri. 

• • • 

Con ti buio arrivò la paura. La paura sembrava venire dall’a¬ 
ria, e si raggelò e chiuse attorno a lui, non appena spuntò la luna. 
Qualcosa di mostruoso accadde. 

Le canne acquatiche e i cespugli girandosi si tesero verso la 
barca, spalancando le bocche buie dello foglie accartocciate, e 
aprendo larghi mazzi di spine luminose. Le isole di fiori stavano 
venendo a chiudere la morsa. 

• Strinse le mani sul bordo freddo delia barca, e guardò affasci¬ 
nato la morte che veniva a prenderlo. Quando si sentì sfiorare la 
spalla, urlò. Nessun Cacciatore Nomade urlava di fronte alia 
morte. Ne provò vergogna. E si girò per guardare il nemico. 

La femmina degli Altri sorrise. 

«Era questo che volevi vedere, Vorn di Atram?». 

Lasciò l’impugnatura del coltello. 

«Avrei potuto ucciderti, femmina!». 

«11 mio nome è Altinah. Ti è così difficile pronunciarlo?». 

«Non è necessario chiamare una femmina per nome. Tutte le 
femmine sono uguali». 

■Se lo fossero non avresti necessità di scegliere per primo tra 
le ragazze da marito del tuo clan». 

Vorn stava cercando di pensare, e dì pensare in fretta. Non gli 
piaceva che una femmina potesse discorrere con lui come un 
guerriero, e non gli piaceva essere preso in giro. Ed era questo, 
che lei aveva fatto. 

«Ti sei nascosta per sorprendermi!». 

«Sorprenderti? Se tu avessi guardato nella cabina mi avresti 
vista. Lo avresti fatto, se avessi rubato la barca ad un altro 
Nomade». 

«Certo! Avrei ucciso ì guerrieri e preso le donne, se fossero 
stati nascosti!». 

«Naturalmente*. 

Vorn non capi ti motivo dell’improvvisa tristezza, in lei. E 
allora senza pensarci allungò una mano e le prese il viso, e glielo 
sollevò, per guardarla meglio. 

«Tu non sei una femmina come le altre. Tu sei diversa». 

Questa volta la femmina non sorrise, ma c’era una estrema 
dolcezza nel gesto quieto con cui gli allontanò le mani. 

«Ti riporterò indietro, Vorn di Atram». 

«Voglio continuare a scedere». 

«No. C’è troppa violenza in te. Nemmeno io posso più salvarti, 
se continui». . . v 

Gli girò le spalle e tornò in cabina, e Vorn questa volta arrivò 
ad affacciarsi fin sulla soglia: era strano, là dentro, con le picco¬ 
le luci che brillavano tutt attorno alle pareti. La femmina sfiorò 
qualche luce e la barca si mosse. Non c’erano vele, né remi, pure 
la barca infilò la corrente, e le isole di fiori si aprirono per farla 
passare. 

La femmina non lo raggiunse sotto il riparo esterno di stuoie 
fintanto che la luna non fu tramontata, ma quando comparve il 
sole Vorn la vide venire dalla cabina con due coppe che lasciava¬ 
no vedere quello che c’era all’interno, e un sorriso sulle labbra. 

Vorn si sentì scaldare il sangue. La femmina sedette davanti a 
lui e gli tese unacoppa. 

«Non temere. E piu solida delle ciotole d’argilla della Terra di 
Anit E ti farà sentire sazio come il migliore dei tuoi banchetti». 

•Non ci credo!». 

«Perché no?». 

«Un guerriero deve mangiare da guerriero!». 

■Da molto tempo abbiamo abolito ogni forma di violenza. 
Anche quella di uccidere per nutrirci*. 

«Di nuovo non ti capisco, femmina». 

Ma bevve. E si senti sazio. 

«Perché?», chiesa 

tT/ica vi mi nprp^» 

«Perché gli aRtì non sono come i Nomadi?». 

«I gradini della civiltà e della conoscenza sono diversi». 

«Se a trovarmi fosse stato un Nomade mi avrebbe ucciso, per 
prendermi le armi e i nastri rituali, e gloriarsi della mia morta 
Tu mi hai salvato. E' questa la differenza?». 

La femmina sì lasciò sfuggire un sorriso, e con la punta delle 
dita gli sfiorò la faccia. Una carezza leggera, che tuttavia riuscì 
a far tremare Vorn fino alle ossa. 

• t • 

Il mezzogiorno passò, allungando nastri di calura sul tetto 
fitto della foresta, che andava diradandosi II fiume tornava ad 
allargarsi Ripassarono il punto dove Vorn aveva rubato la bar¬ 
ca, ma la femmina non si fermò. Imboccò il braccio dei fiume 
che saliva a nord, così velocemente cbe Vorn non riusciva più a 
vedere ì particolari delle rive. 

■Prima cbe sia buio, sarai al confine della pianura di Atram» 
spiegò la femmina, porgendogli un’altra coppa. 

Bevve, questa volta senza pensarci- Il pomeriggio correva via, 
e già ri sentiva il soffio del vento sulla pianura. Era vento del 
nord, quello. Buono, teso vento del nord che veniva dal maro. 

La femmina porto la barca in un punto dove la riva era bassa. 
Le erbe altissime stavano immobili tese a dispetto del vento. 
Vorn vide la femmina irrigidirsi, nel momento stesso in cui 
usciva dalla cabina dopo aver reso la barca del tutto immobila 
Vide lo splendore di sangue del tramonto fissarsi sul suo viso, 
sulla pelle d’oro, sui liquidi occhi verdi 

L’urlo di guerra dei Nomadi di Atram esplose nel vento e le 
furono adosso. La mazza con la corta lama le aprì la fronte. Vorn 
vide ti sangue chiaro e brillante e verde quanto gli occhi zampil¬ 
lare, mentre la femmina cadeva. Sapeva almeno questo, adesso. 
Gli altri avevano lo stesso sangue dei Nomadi 

Gli uomini de! suo clan gli ri strinsero attorno acclamandolo. 
Portavano i suoi nastri E vorn capì prima ancora di parlare che 
adesso era il capo. 

Era la prima volta die un Cercatore di Gloria torna va con una 


Accettò l'acclamazione, senza mostrarsi né compiaciuto né 
felice, come sì addiceva ad un capo. Tutte le alte erbe della piana 
ri erano inclinate, i pesanti grappoli sulla sommità chiari. 

H tramonto colava ombre sugli avvallamenti 

«Distruggiamo!». 

I suoi compagni chiedevano a gran voce ti premio per la 
fedeltà dimostrata. Vorn si girò un momento verso la femmina 
degli Altri. Non c’era più vita in lei 


fedeltà dimostrata. Vorn si girò un momento ve 
degli Altri. Non c’era più vita in lei 
•Al-ti-na-h'», mormorò. 

Scese a riva, e restò a guardare i compagni cbe facevano a 
pezzi la preda, fino a quando fu buio e la spirale di fiammelle in 
cielo arrivò a specchiarsi nell’acqua. 

Altinah aveva detto che ri chiamavano stella 
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La fine di Socrate e la statura di Napoleone; il 
cavallo di Riccardo III e la sfortuna degli Stuart: 
giovani storici americani hanno raccolto in un libro 
casi fortuiti e bugie della storiografia ufficiale 

La storia 

con i «se» 


Gran parte del lavoro archi¬ 
vìstico svolto in Europa dagli 
storici americani negli anni 
Cinquanta e Sessanta e andato 
perduto: numerosi articoli sono 
stati discussi solo in ristretti se¬ 
minari, interi progetti di ricer¬ 
ca sono stati abbandonati. Un 
senso di insicurezza, forse, ha 
limitato il numero e l’argomen¬ 
to delle pubblicazioni dt carat¬ 
tere accademico apparse negli 
Stati Uniti. Ma non proprio 
tutto è stato dimenticato. 

Un’autorevole casa editrice 
del Massachusetts, la Stephen 
Greene Press, ha recentemente 
pubblicato un volume dal titolo 
insolito, Far Want of a Horse, 
(Per un cavallo). Il volume rac¬ 
coglie le riflessioni di alcuni 
giovani storici che, fino a qual¬ 
che anno fa, non avrebbero tro¬ 
vato spazio e credito negli am¬ 
bienti accademici americani e, 
tanto meno, europei; anche og¬ 
gi esse saranno accolte da molti 
con perplessità. Il volume meri¬ 
ta invece maggiore attenzione 
di quanto i temi esaminati o lo 
stile a volte sarcastico e penino 
umoristico sembri suggerire. 
Gli autori insegnano oggi nelle 
più celebri istituzioni universi- 
tane americane: Berkeley, Ya¬ 
le, Mount Holyoke; le loro tesi 
invitano a una riflessione su al¬ 
cune, importanti «leggi* della 
storia. 

Il titolo del volume, natural¬ 
mente. si riferisce al disperato 
grido di re Riccardo UI: «Il mio 
regno per un cavallo!». Il sovra¬ 
no, secondo la leggenda, si era 
visto cadere il destriero e non 
era in grado di guidare i suoi 
soldati allo scontro decisivo; un 
cavallo gli avrebbe salvato la vi¬ 
ta capovolgendo le sorti della 
battaglia. Ma la fortuna, in 
questa circostanza quadrupe¬ 
de, non fu generosa e galoppò 


lontano. 

John Merritnan, il giovane 
professore dell’università di 
Yale autore della prefazione, ri¬ 
corda nelle prime pagine del 
volume che Pascal si domanda¬ 
va quale sarebbe stato il desti¬ 
no dell’Occidente se il naso di 
Cleopatra fosse stato più corto. 
Ogni storico, secondo Merri- 
man, nel corso delle sue ricer¬ 
che si ò imbattuto in alcuni 
drammatici, imprevedibili, a 
volte comici «se». 

Agli storici professionisti il 
metodo dei «se» è stato a lungo 

f irecluso. Perché procedere 
ungo itinerari ipotetici, quan¬ 
do la nostra conoscenza delle 
vie maestre è ancora incerta? 
Le ragioni, secondo Merriman, 
sono invece numerose e convin¬ 
centi e i saggi apparsi su For 
Want of a Horse dovrebbero 
dimostrarlo. Un secondo tema 
del volume, conclude Io studio¬ 
so, riguarda le perplessità che 
hanno a lungo afflitto la storio¬ 
grafia americana: si tratta, in 
particolare, di alcuni miti sto¬ 
riografici filtrati dalla ricerca 
erudita al senno di tutti; miti 
grandi e piccoli su uomini gran¬ 
ai e piccoli... Con un esilarante 
sense of humor e una convin¬ 
cente esposizione di documen¬ 
ti, For Want of a Horse sì ac¬ 
cinge dunque al delicato com¬ 
pito di ristabilire alcune verità 
imbarazzanti, e perciò dimenti¬ 
cate. 

SOCRATE: IL CASO E LA FI¬ 
LOSOFIA — Il più importante 

§ recesso nella storia dell’Occi- 
ente, sostiene il professor 
Brook Manville, si svolse ad 
Atene nel 339 a.C. Socrate, ac¬ 
cusato di corrompere l’integri¬ 
tà morale dei giovani ateniesi, 
dovette difendersi da giudici 
implacabili. Con grande forza 
morale, consapevole di una 


probabile condanna, il filosofo 
pronunciò il suo celebre, ma 
non ultimo, discorso. Egli disse: 

«Anche voi, giudici, dovete 
guardare alla morte con sereni¬ 
tà e riflettere su questa verità: 
che nulla può offendere un uo¬ 
mo moralmente integro né in 
vita né dopo la morte: il suo de¬ 
stino non può essere indiffe¬ 
rente agli dei». 

I magistrati non si lasciarono 
convincere e condannarono So¬ 
crate alla pena capitale. Egli 
usci dall'aula sereno dopo il di¬ 
scorso pronunciato, disposto ad 
affrontare l’ultima prova con 
coerenza e rigore. Così si sareb¬ 
be concluso il drammatico pro¬ 
cesso se il caso, imprevedibile, 
non avesse giocato un tiro sor¬ 
prendente. Le esecuzioni capi¬ 
tali, Socrate sapeva, venivano 
eseguite ad Atene subito dopo 
la sentenza; solo durante alcu¬ 
ne celebrazioni religiose il go¬ 
verno ne ordinava la sospensio¬ 
ne. Poche ore prima della con¬ 
danna a morte di Socrate una 
nave salpò da Atene per Creta, . 
allo scopo di celebrare come 
ogni anno la vittoria di Teseo 
sul Minotauro: prima del ritor¬ 
no della nave, un giudice fece 
osservare, nessun condannato 
sarebbe stato giustiziato, tanto 
meno Socrate. Ma quanto tem¬ 
po avrebbe impiegato il vascel¬ 
lo? Una settimana? Un mese? 
Nessuno era in grado di rispon¬ 
dere. 

Socrate, sorpreso, fu costret¬ 
to a un difficile stato d’animo: 
l’attesa. Fu proprio durante il 
mese che separò la sentenza 
dall’esecuzione che i discepoli 
si radunarono intorno al mae¬ 
stro e che i dialoghi di Platone 
consegnarono al mondo l’eredi¬ 
tà morale e filosofica deU’anti- 
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Nel tondo accanto, 
un ritratto 
di Giacomo I Stuart. 

In basso. 
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ca Grecia. Ciascuno di noi, sa¬ 
pendo di avere solo poche setti¬ 
mane di vita, si sforzerebbe di 
concentrarsi al massimo; So¬ 
crate vi riuscì come nessun al¬ 
tro. Eppure nei dialoghi di Pla¬ 
tone fa verità traspariva chia¬ 
rissima: i discepoli tentarono 
ogni via, persino ia corruzione 
delle guardie, pur di consentire 
al maestro di morire senza in¬ 
dugi. Inutilmente. 

Socrate dunque attraversò i 
momenti ultimi e più intensi 
della vita circondato dai disce¬ 
poli: Platone ne fece tesoro 
componendo i dialoghi più pro¬ 
fondi della filosofìa e della ci¬ 
viltà occidentale. Ma il merito 
di quelle righe va certo ascritto 
alia sorte cne accordò a Socrate 
ancora cinque settimane. 

S uando il vascello fece ritorno 
porto, secondo la legge, egli 
con calma bevve la pozione le¬ 
tale. 

LA SFORTUNA DEGLI 
STUART — Non sempre le fa¬ 
miglie reali hanno avuto nella 
storia una vita facile e serena. I 
Romanov soffrivano di emofi¬ 
lia ereditaria; gli ultimi Borbo¬ 
ni di Francia erano certo poco 
intelligenti — e malgrado il ra¬ 
mo orleanista si distinguesse 
per l’astuzia, l’ultimo discen¬ 
dente della famiglia si fece poi 
arrestare per furto. Gli Stuart, 
per duecento anni, furono inve¬ 
ce perseguitati dalla sfortuna. 

«Non parlatemi deeli Stuart 
— ripeteva Luigi XVI di Fran¬ 
cia —. Danno il malocchio...». 
Luigi aveva ragione: sin dal 
quattordicesimo secolo, quan¬ 
do la dinastia mosse dal rango 
di «stewards», dalia quale prese 
il nome, a quella di sovrani di 
Scozia, le vicende della fami¬ 
glia reale finirono immancabil¬ 
mente nel peggiore dei modi. 
Roberto III, secondo sovrano di 
Scozia, morì assassinato, così 
come il suo successore Giacomo 
I; Giacomo II perì in un torneo; 
Giacomo HI fu assassinato; 
Giacomo IV perse la vita in 


combattimento; Giacomo V 
morì di crepacuore dopo aver 
conosciuto la sconfitta. 

Malgrado il destino avverso, 
osserva il professor Paul Ma* 
nod, gli Stuart furono sempre 
ambiziosi. Maria, figlia dello 
sfortunato Giacomo V, tentò di 
guadagnare il trono d’Inghil¬ 
terra ma finì col farsi tagliare la 
testa. Il figlio, Giacomo I, sem¬ 
brò finalmente coronare il so¬ 
gno della dinastia, ma non visse 
a lungo e l’erede, Carlo I, fu così 
ottuso da riaprire le controver¬ 
sie politiche che condussero 
verso la metà del diciassettesi- 
mo secolo alla guerra civile; an¬ 
ch’egli finì col perdere il trono 
d’Inghilterra... e la testa. Carlo 
II, nel 1660, riprese il tragico 
ciclo di successi e disfatte: re¬ 
cuperò il trono ma inasprì i 
contrasti con il parlamento; il 
suo successore, Giacomo II, fu 
costretto all’esilio. La traversa¬ 
ta per mare dell’ultimo Stuart 
fu persino resa difficile da una 
tempesta, mentre una brezza 
meridionale sospingeva celer¬ 
mente la flotta del rivale Gu¬ 
glielmo nella direzione oppo¬ 
sta. Una sfortuna implacabile. 

Giacomo non si perse d’ani¬ 
mo e tentò presto la riconquista 
del trono. Appoggiato da un va¬ 
loroso soldato, il visconte John 
Graham of Claverhouse, egli 
sbarcò in Irlanda mentre il vi¬ 
sconte otteneva una strepitosa 
vittoria contro l’esercito ai Gu¬ 
glielmo a Killiecrankie. Nell’i¬ 
stante in cui Giacomo dichiarò 
con soddisfazione che la guerra 
sarebbe proseguita fino alla vit¬ 
toria completa, il visconte ven¬ 
ne assassinato e l’esercito di 
Guglielmo potè attaccare le 
forze scozzesi e annettere al 
trono d’Inghilterra l’intero Gal¬ 
les. Giacomo riparò in Francia. 

Tre nuove spedizioni, finan¬ 
ziate dalla Francia, dalla Spa¬ 
gna e da una coalizione di so¬ 
vrani europei, fallirono ancora 
per le tempeste che costrinsero 
le navi di Giacomo nei porti 
francesi o le scagliò contro le 
scogliere della Gran Bretagna. 
Persino un attentato contro 
Guglielmo, preparato dai se¬ 
guaci di Giacomo, fallì per la 
crisi di coscienza di un congiu¬ 
rato. Nel 1701, ormai amareg¬ 
giato e pessimista, Giacomo 
morì. 

Suo figlio, Giacomo IH, fu ri- 
battezzato «Mister Misfortu- 
■ ne»; dopo alcuni falliti tentativi 
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di sbarcare in Gran Bretagna 
egli contrasse un infelice matri¬ 
monio con una principessa po¬ 
lacca e si trasferì a Roma. Suo • 
figlio, Carlo III, sembrò inizial¬ 
mente avere maggiore fortuna. 
Introdottosi con soli sette uo¬ 
mini in Scozia, egli riuscì a gua¬ 
dagnare il sostegno della nobil¬ 
tà e assunse il controllo di 
Edinburgo: gli scozzesi si ap¬ 
prestarono quindi a marciare 
trionfalmente verso Londra, 
ma la superiorità delle forze ne¬ 
miche si alleò di nuovo con la 
sfortuna degli Stuart; un mes¬ 
saggio che aa Londra portava 
aaEdinburgo il piano segreto 
che avrebbe tagliato i riforni¬ 
menti all’esercito inglese, fu in¬ 
tercettato e non giunse mai a 
destinazione. Carlo fu costret¬ 
to, ancora una volta, all’esilio. 

IL PICCOLO CAPORALE 
CORSO — Napoleone ha a lun¬ 
go suscitato perplessità tra gli 
storici. Non soltanto l’originali¬ 
tà delle sue intuizioni in mate¬ 
ria di strategia ma la fedeltà ai 
principi della rivoluzione, le 
sue maniere brusche, il suo ac¬ 
cento provinciale, il buo atteg¬ 
giamento verso le donne, sono 
stati bersaglio di saggi critici e 
denigratori. 

Quando Napoleone morì a 
Sant’Elena, il 5 maggio del 
1821. un medico britannico re¬ 
gistro alcuni dati relativi al cor¬ 
po deH’ex imperatore. Fra i da¬ 
ti esaminati fu l'altezza, 5 piedi 
e 2 pollici, «di due pollici infe¬ 
riore a quanto registrato al mo¬ 
mento dello Bbarco suH’isola». 
Napoleone non era basso, né 
«piccolo». 

Gli storici della Francia rivo¬ 
luzionaria concordano nell’af- 
fermare che la statura minima 
per la leva militare nel corso del 
Settecento era stata fissata a 4 
piedi e 11 pollici; migliaia di 
francesi, rivelano gli archivi di 
Parigi, avanzarono inutilmente 
domanda di arruolamento. Uo¬ 
mini di statura «fuori del comu¬ 
ne», ad esempio Robespierre, 
misuravano 5 piedi e 6 pollici. 
Ma Robespierre, in particolare, 
proveniva dal nord della Fran¬ 
cia dove la corporatura maschi¬ 
le era in genere robusta e impo¬ 
nente; in Corsica, dove Napo¬ 
leone nacque, il «piccolo capo¬ 
rale» doveva apparire un gigan¬ 
te. 

Chi dunque diffuse il mito di 
un imperatore basso, con il 
complesso di una statura infe¬ 
riore a quella dei suoi soldati? 
E perché? Secondo Michael 
Burns, gli storici hanno dimen¬ 
ticato che la Francia del Sette¬ 
cento era una nazione preva¬ 
lentemente contadina; gran 
parte degli ufficiali che com¬ 
batterono al fianco di Napoleo¬ 
ne, al contrario, provenivano 
da Parigi dove gli uomini, e le 
donne, erano piu alti che nelle 
province. 

Plinio il vecchio scrisse che 
«l’altezza di un uomo dalla pun¬ 
ta della corona alla suola delle 
scarpe (era) uguale alla distan¬ 
za tra la punta delle dita delle 
mani con le braccia estese in li¬ 
nea retta». Ma in Francia, due 
secoli or sono, la distanza tra la 
punta delle dita variava in mi¬ 
sura considerevole a Parigi e in 
provincia. Gli storici dell’età 
napoleonica hanno preferito 
dimenticare questa verità e 
prestar fede alla parola degli 
ufficiali e dei nemici di Napo¬ 
leone, ai quali il «piccolo capo¬ 
rale» apparve davvero basso. La 
loro gelosia tuttavia derivava 
non dalla statura ma dalle ori¬ 
gini di Bonaparte: queste erano 
oscure e borghesi, insignificanti 
e provinciali; essi denigrarono e 
irrisero un «Napoléon le petit» 
che in realtà non esisteva affat¬ 
to. Il mito dunque fu prodotto 
da un aristocratico campanili¬ 
smo parigino e perpetuato negli 
anni da studiosi troppo inge¬ 
nui... o forse anch’essi partigia¬ 
ni della capitale. 

Darlo Biocca 


Il mondo, sostiene Skolimowski, non esiste fuori delle strutture della nostra comprensione. E allora come 
possiamo conoscere la realta? Ecco una ricetta affinché il pensiero sia ancora uno strumento di liberazione 

Con l’Universo in testa 


Mario Schemberg è uno 
del fisici brasiliani che più 
hanno contribuito allo svi¬ 
luppo delia scienza contem¬ 
poranea. Egli palesa ottimi¬ 
sticamente Il dubbio circa 
l’esistenza di una realtà og- 

f etti va; e ammette la plausi- 
ili Là dell’uso di dorme im¬ 
maginarie» (Bachelard, Cor- 
bln, Durard) fino a sostenere 
l’Ipotesi di un modello delia 
natura essenzialmente men¬ 
tale (Skolimowski, Charon). 
Le dimensioni dell'Universo 
tendono a coincidere con 
quelle della comprensione 
umana.»Il mondo* sostiene 
Skolimowski *non esiste fuo¬ 
ri delle strutture della nostra 
comprensione. Conoscere i 
costituire li mondo. Appren¬ 
dere, imparare, vedere, af¬ 
ferrare il mondo significa 
trattenerlo nel tentacoli del¬ 
la conoscenza. Al di là di 
questi tentacoli. Il mondo 
non è che una ribollente con¬ 
fusione u In effetti, descrive¬ 
te Il mondo come una ri boi¬ 
ler te confusione è già confe¬ 
rirgli un certo ordine. Parla¬ 
re del mondo i sottoporlo al¬ 
la nostra conoscenza. Parla¬ 
re del mondo è sottoporlo al 
giudizio delle strutture della 
conoscenza. La realtà i in 
perpetuo divenire. Dire la 
"realtà è” significa commet¬ 
tere un errore di valutazio¬ 
ne». L’ordine del pensiero 
dissimula l’ordine della real¬ 
tà. L’ordine delle parole (epi¬ 
stemologico) cerca di Impor¬ 
si sull’ordine della natura 
(ontologico) al fine di rende¬ 
re sempre più coerente 11 
comportamento umano (ad 
ogni livello) con gli esiti (po¬ 
litici, economici, sociali) rag¬ 
giunti dalla comunità nel 
suo Insieme. 

Il malinteso del pensiero 


occidentale i che cl sia una 
realtà indipendente dal pen¬ 
siero e dalla sensibilità del¬ 
l’uomo. Finora 11 dualismo 
tradizionale di un soggetto 
pensante e di un oggetto 
pensato soddisfa a Ila voca¬ 
zione al cambiamento: l'u¬ 
manità s’impegna con tutte 
le sue risorse a mutare le 
condizioni oggettive all’ln- 
temo delle quali una maledi¬ 
zione divina continuerebbe a 
provocare dissidi e conflitti. 
Marx afferma che non tutte 
le creature sono Invitate al 
banchetto della natura e che 
le dottrine politiche e sociali 
espresse nel tempo non sono 
altro che escogitazioni dia¬ 
lettiche, criterigiustificativi 
di una tendenza naturale 
Implacabile come 11 destino. 

La scienza contempora¬ 
nea (la relatività, la quanti¬ 
stica) postula 11 superamen¬ 
to del dualismo tradizionale 
soggetto-oggetto e conte¬ 
st ualmen te ammette una de¬ 
finizione della realtà prossi¬ 
ma alla •commistione» del 
due fattori: In altre parole, la 
realtà si delineo come un in¬ 
sieme di relazioni aventi un 
grado sempre più complesso 
di congruità. Lo •spessore» 
della materia (della massa) 
si misura dal suo •potenzia¬ 
le» energetico: la realtà i 
quindi una metafora. Il com¬ 
pendio del pensiero interat¬ 
tivo. *La teoria Interattiva 
del pensiero» sostiene Skoll- 
mowskl mon i l’espressione 
di un vecchio Idealismo che 
nega e mistifica la realtà. È 
piuttosto l’espressione di un 
suprareallsmo. Essa tiene 
conto, infatti, di tutte le fasi 
del reale nel suo sviluppo 
evoluzionistico. Essa spiega 
la realtà dell’ameba come 
quella delle culture primiti¬ 


ve, della cultura scientifica 
come delle tradizioni esoteri¬ 
che. Il pensiero oggettivo i 
una particolare cristallizza¬ 
zione del nostro viaggio evo¬ 
luzionistico. La concezione 
scientifica della realtà è un 
mezzo come gli altri di rice¬ 
zione e trasformazione effet¬ 
tuati con numerosi filtri che 
la scienza inserisce fra sé e la 
realtà. Alcuni di questi filtri 
sono veramente sofisticati, 
come le equazioni di 
Schrodinger e altri simboli 
matematici attraverso 1 qua¬ 
li filtriamo la realtà». H pen¬ 
siero è una parte della realtà 
e la realtà una parte del pen¬ 
siero: l’interazione di questi 
due fattori connota la cono¬ 
scenza e la rende esplicita. 
La ricognizione degli eventi 
della realtà si delinea per¬ 
tanto come un attributo e un 
contributo di tutti, indipen¬ 
dentemente dal tvalore» del¬ 
l’azione soggettiva, il singo¬ 
lo non s’eclissa né scompare 
dalia scena cognitiva, ma si 
adegua a una linea di ten¬ 
denza che lo esonera dalla 
competitività e dall’antica 
afflizione di essere escluso 
(geneticamente, cultural¬ 
mente, economicamente) 
dalla sopravvivenza. - 
La storia del pensiero 
umano è una storia di libera¬ 
zione: dall’antico dualismo 
(contrasto), dal determini¬ 
smo, dall’assolutismo, dalla 
Invariabilità del dati oggetti¬ 
vi dell’osservazione. La coe¬ 
renza delle nozioni conosci¬ 
tive con la rappresen tazlone- 
modlflcazlone della realtà la 
rendono flebile ma plausibi¬ 
le rispetto al pensiero e all’a¬ 
zione dell’uomo. Per gli or¬ 
ganismi — afferma Jerzy A. 
wojclechowskl — una mi- 


’ojclechowskl — una mi- «Croquis pouf la portraR di M. James» di Magritta (1936) 



gllore manipolazione dell’e¬ 
nergia si esplica in una mi¬ 
gliore forma di vita. •L’uomo 
di Cro-Magnon e gli Indivi¬ 
dui insigniti del premio No¬ 
bel appartengono alla stessa 
specie. La differenza fra loro 
non è dovuta a una diversità 
biologica, ma a una evolu¬ 
zione culturale. Conseguen¬ 
ze diverse rivelano cause di¬ 
verse. Il meccanismo dell’e¬ 
voluzione culturale deve 
conseguentemente essere di¬ 
verso del meccanismo dell’e¬ 
voluzione biologica. Ogni 
evoluzione i una co-evolu¬ 
zione; niente si evolve da so¬ 
lo. Bisogna essere in due per 
evolvere: un organismo e I 
suol dintorni, in relazione 
l’uno con l’altro per scambi 
(feedback, feedforward). 
Senza queste relazioni, che 
sono tutte mutue, non si ve¬ 
rificherebbe alcuna possibi¬ 
lità di evoluzione per gli or* 
ganlsml». U potenziale del 
pensiero si riflette sull'agire, 
che a sua volta determina un 
nuovo milieu culturale, al 
quale far riferimento per ri¬ 
comprendere e riformulare 
la nozione (la trama) della 
realtà. In altri termini, l’In¬ 
terazione fra 11 fenomeno os¬ 
servato e la personalità del¬ 
l’osservatore riduce 

l’roggcttlvìtÀ» delle dimo¬ 
strazioni e delle convinzioni 
nel senso tradizionale: è co¬ 
me se le due sfere (del sog¬ 
getto e dell’oggetto) dell* di¬ 
cotomia conoscitiva si fosse¬ 
ro incrinate e contaminate 
reciprocamente. Ciò signifi¬ 
ca che, a un* più forte consa¬ 
pevolezza Individuale, fa rt- 
acontro una più gracile 
struttura conoscitiva. La 
convinzione i il risultato 
dell’approfondimento della 
ricerca e della verifica delle 
Ipotesi conoscitive, ma lo i 
tanto più In maniera eviden¬ 
te quanto più precario è 11 si¬ 
stema del riferimenti ogget- 
tfvt La convinzione monda¬ 
na, tuttavia, rifugge dal pre¬ 
supposti dogmatici, per far 
rlrerimen to a una solidarietà 
umana capace di contenere 
gli effètti negativi, devastan¬ 
ti di una concezione priva di 
fondamenti (o, come direbbe 
Henry BontUer, immagina¬ 
rla), L’ulna ttl tudlne» — per 
usare un’espressione di Jean 
E Charon — a una scienza 


esatta, quindi, attiva del 
meccanismi protettivi negli 
uomini, dal quali dipendono 
l’associazionismo ideologico 
e la pastecipatlvltà politica. 

L’insicurezza non provoca 
squilibri o turbe psicologiche 
in quanti si sentono abban¬ 
donati in preda alle piccole 
verità: al dubbio e alle cer¬ 
tezze del passatosi oppongo¬ 
no, Infatti, verità funzionali 
e relative al conseguimento 
di obiettivi di ridotte propor¬ 
zioni e perciò continuamente 
modificabili. L’antldogmatl- 
cltà del nostro tempo si giu¬ 
stifica con la crisi del fonda¬ 
menti del sapere. Né si può 
stabilire un rapporto fra fra¬ 
gilità conoscitiva e totalita¬ 


rismo e fra convinzioni con¬ 
solidate e democrazia. La «li¬ 
nea mediana» che contraddi’» 
stìngue 1 due continenti del¬ 
la domanda e dell’offerta 
della conoscenza sono Inter¬ 
connessi fra loro e non sog- 

S a colono a un unico criterio 
terpretatlvo. L’uomo con¬ 
temporaneo s’allea con 1 suol 
dubbi senza sconcerto e sen¬ 
za aspirare ai climi siderei 
delle certezze dogmatiche: è 
prossimo all’eresia ed è suf¬ 
ficientemente conformista 
per ammettere un suo pre¬ 
giudiziale attaccamento alla 
vita, al corso (accidentato) 
delle cose del mondo. 

Riccardo Campa 


ROBERTO d AGOSTINO 

COME VI VERE-E BERE 
SENZA 1 COMUNISTI 



3 EDIZIONI IN UN MESE 

MONDADORI 
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miriadi di telefilm giunti alla ennesima puntata delle rispettive 
serie. E, quasi unico a competere con eli aperitivi calcistici, c'è Jas 
Gawronski con il suo Big Bang (Canale 5 ore 20.30) che, sulla rete 
maggiore di Berlusconi, fa concorrenza coraggiosamente alle im¬ 
prese del Milan. Oggi Big Bang va al mare, ma non sulle affollate 
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letteratura. 


Scegli 
il tuo film 



CONVOY (Raidue, ore 21,40) 

Penultimo film girato dallo scomparso Sam Peckinpah, quello di 
li mucchio selvaggio e Getaway. Anche qui, come in Pat Garrett e 
Rilly Kid, l’eroe e interpretato dal cantante-attore Kris Kristof- 
ferson: è lui Martin, il camionista ribelle che ingaggia quasi una 
guerriglia personale, divertente e rumorosa, con lo sbirro Lyle 
Wallace (Ernest Boignigne). Tra ballate country e deserti infuoca¬ 
ti, la corsa dei Tir diventa quasi una metafora della vita. Alla sua 
uscita, Convoy non fu molto amato dalla critica, ma forse, rivisto 
oggi, si può essere più generosi verso questo western moderno dal 
ntmo indiavolato. 

L’ISOLA DEL DESIDERIO (Raidue, ore 23,40) 

Noir avventuroso diretto nel lontano 1947 dal tuttofare Henry 
Costar. L’isola del desiderio è quella sulla quale approda un gior¬ 
nalista americano bloccato da un incidente aereo. Lì trova un 
misterioso nano che prima lo aiuta a trovare alleggio e poi gli 
regale una moneta d'oro. E un amuleto contro l’avidità del denaro: 


regale una moneta d’oro. È un amuleto contro l’avidità di 
il giornalista ne ride, ma invece™ 11 giornalista è Tyrone Power, 
allora all’apice della carriera. 

PER POCHI DOLLARI ANCORA (Raiuno, ore 13,45) 

E uno dei primi «spaghetti-western» interpretati da 


uno dei primi «spaghetti-western» interpretati da Giuliano 


una banda di irriducibili sudisti decisi a continuare la guerra come 
banditi. «Faccia d’angelo» era all'inizio della carriera; poi come 
Ringo avrebbe ricevuto una definitiva consacrazione. 

IL FARO IN CAPO AL MONDO (Canale 5, ore 21,30) 

Una bella coppia d’attori — KirS Douglas e Yul Brynner — in 
questo film det primi anni Settanta. La storia, tratta da un roman¬ 
zo di Julea Veme, ruota attorno alle avventure di un guardiano di 
un faro che, spiando le mosse di alcuni pirati, riesce a mandare a 
monte le loro imprese. 

NIENTE SESSO SIAMO INGLESI (Eurotv, ore 21,30) 
Trasposizione cinematografica della celebre commedia. Niente 
sesso siamo inglesi è un film che si vede sempre volentieri. L'inne¬ 
sco è spiritoso: per un errore postale una partita di materiale 
pornografico viene recapitata ad una coppia di giovani sposini. 
Come disfarsi di quella roba scottante? E se venisse la curiosità di 
darci una sbirciata? 

L’ANONIMA ROYLOTT (Raltre, ore 20,30) 

Per la serie «Omaggio a Raffaello Matarazzo» ecco un curioso 
poliziesco del 193einterpretato da I$a Pola, Giulio Donadio e 
Paolo Stoppa. C’è dì mezzo un duplice omicidio di due industriali 
titolari di una equivoca azienda chimica: il legale della ditta viene 
accusato ingiustamente, ma alla fine il colpevole sarà smascherato. 



Videoguida 


Canale 5 ore 20.30 


Così 
nasce 
la balena 
bianca 


Giornata fiacca per la tv. Non che manchino i film. Questo mai. 
Mancano i programmi. O ce ne sono così pochi che li si vorrebbe 
eccelsi. Come abbiamo già annunciato nei giorni scorsi, infatti, 
stasera vedremo però le partite registrate ieri sera a Marassi (Sam* 



attorno al quale si sono sanguinosamente scontrate le flotte degli 
opposti campi, lasciando sul fondo gran quantità di relitti. In 
questo cimitero azzurro le telecamere ci faranno calare tra cannoni 
e vegetazione, pesci e scafi. Un’altra visita sotto il mare sarà quella 
che un gruppo archeologico fa a Cipro, alla ricerca di una città 
inabissatasi migliaia di anni fa. Infine ecco un documento vera¬ 
mente straordinario che rende appetibile questa puntata di Big 
Bang: assisteremo alla nascita di un beluge, cioè di una balena 
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lunga gravidanza e allattano i propri piccoli. Uno dei misteri piu 
grandi della natura (quello della vita) sarà «interpretato» per noi 
dal più grande mammifero terrestre e forse anche dal più affasci- 
H nante, che si muove pe 


Locamo ’86 


Al festival 
partenza 
molto fiacca 
Delusione per 
«Dolce assenza» 
deiritaliano 
Claudio Sestieri 
ispirato 
air«Avventura» 
Le cose più 
interessanti 
vengono dalla 
rassegna 
dedicata alla Tv 


Un'inquadratura 
di «Dolce assenza», 
il film di Sestieri 
in concorso e Locamo 
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Non copiate Antonioni! 


Raidue: il varietà beccheggia 

Che dire di Crazy Boat ? Il meglio che si può dire è che va in 
onda regolarmente su raidue alle 20.30. E un varietà e nel suo cast 
ha molti nomi dignitosi e perfino nobili del musical nostrano: 
Carlo Dapporto e Toni Ucci, Ivana Monti e Marisa Merlini. La 
regia è del collaudatissimo Romolo Siena e insomma non manca 
nessun ingrediente per fare di questo un classico varietà televisivo. 
Con tutto quello che si può pensarne, nel bene e nel male. Le 
puntate, che volete?, non si distinguono l’una dall’altra e franca¬ 
mente saremmo proprio in imbarazzo a dire di più. 

Raidue; samurai dimezzati 

Al posto del tradizionale telefilm giallo, Raidue propone in que¬ 
sto periodo nell’orario pomeridiano delle 18,30 un serial giappone¬ 
se dal tono molto più leggendario ed epico, magico e favolistico. 
Niente detective volanti e sparanti, ma gheisce, samurai e princi¬ 
pesse dalle alte acconciature. Non mancano gli intrighi di corte, i 
delitti e le inchieste anche qui. Ma contro i potenti non c’è che la 
giustizia illegale di un bandito misterioso. Una sorta di Robin 
Hood con codino. Le storie raccontate da questo Cera una volta 
un samurai sono abbastanza divertenti ma purtroppo sono divise 
in due parti. Cosicché può capitare che lo sdegno nei confronti del 
cattivo (alimentato da una recitazione molto esagitata) non sia 
appagato dalla visione della giusta punizione. Perla miseria. 

Eurotv: tenera «band» di Avati 

Eurotv sta dedicando a Pupi Avati e al suo cinema delicato e 
tenero alcune serate. Oggi per esempio (ore 20,30) va in onda la 
terza puntata di Jazz Band, storia di jazzisti degli anni Cinquanta 
affidata a Carlo delle Piane, Gianni Colina e Lino Capohcchio, 
facce solite e affezionate di questo cinema della memoria. Pupi 
Avati parla sempre di sé, come del resto fanno quasi tutti gli 
artisti, ma lo fa con una ironia che confina col distacco. Insieme, 
però, ha un’infinita condiscendenza verso quella che descrive co¬ 
me una umanità piccola e piena di illusioni, destinata al fallimen¬ 
to, ma capace dì sogni grandiosi. Qui racconta di giovani musicisti 
affascianti dalla meteora dell’America. Gare dì musica che conce¬ 
dono appello, gare di cuore che non lasciano speranze. 

fa cura di Maria Novella Oppa) 


Dal nostro inviato 

LOCATtNO— Proviamo qualche Im¬ 
barazzo nell’affrontare la serie di 
film che in questi ultimi giorni sono 
approdati sugli schermi di Locamo 
*86 nell’ambito della rassegna com¬ 
petitiva. Non vorremmo, davvero 
passare per cronisti troppo arcigni, 
ma bisogna constatare amaramente 
che ben poco di quel che si è visto 
finora ha potuto gratificarci e ancor 
meno appassionarci. La provenienza 
del vari film sottoposti alla valuta¬ 
zione della giuria intemazionale si è 
dimostrata la più varia (dall'Europa 
all’Asia, all’America Latina) ma 1 ri¬ 
sultati purtroppo sono parsi unifor¬ 
memente modesti, quando non pro¬ 
prio di irritante pochezza narrativa e 
stilistica. 

Oltretutto, dobbiamo lamentare 
anche che, nel novero di questi film 
di carente sostanza e fattura, figuri 11 
primo det film italiani qui In concor¬ 
so. Cl riferiamo a Dolce assenza, lun¬ 
gometraggio a soggetto di Claudio 
Sestieri, già regista televisivo e ora al 
suo primo cimento cinematografico 
sulla traccia di uno «scenario» un po’ 
«di riporto» realizzato col pur esperto 
sceneggiatore Sandro Petraglla. Il 
pregiudizio più serio viene, per para¬ 
dossale bizzarria, proprio dalla for¬ 
mazione colta, sofisticata dell'autore 
In questione. Claudio Sestieri, infat¬ 
ti, poco meno che quarantenne, si è 
laureato con una tesi su Michelange¬ 
lo Antonioni e negli anni successivi 
ha praticato variamente 11 mestiere 
di critico cinematografico. E da que¬ 
sti precedenti, appunto, sembra ab¬ 
bia ora mutuato moduli e forme, 
motivi e spunti narrativi per propor¬ 
zionare sullo schermo la sua «opera 


Programmi Tv 


prima» dal titolo accattivante Dolce 
assenza. 

Non è soltanto, questa, una nostra 
personale impressione. Chiunque 
può agevolmente risontrare, veden¬ 
do Dolce assenza, che la vicenda si 
muove quasi pedissequa sulla trac¬ 
cia della memorabile realizzazione 
del primo Antonioni, L’avventura. Il 
fatto è, però, che qui, contrariamente 
al modello originario, la scomparsa 
lnsplegablle di una giovane donna al 
contempo legata da morbosi rappor¬ 
ti ad una coetanea e ad un giovane 
giornalista, non dà luogo a quel gio¬ 
co sottile, raffinato di ambiguità, di 
reticenze, di contraccolpi psicologici 
e sentimentali, che costituì a suo 
tempo tanta parte del fascino enig¬ 
matico dell’opera antonioniana. Al 
più. In Dolce assenza resta la mecca¬ 
nica, Immotivata ripropostone di 
ermetici. Irrilevanti andirivieni, do¬ 
ve dialoghi, atteggiamenti, situazio¬ 
ni di estrema Incongnienza non rie¬ 
scono a condensarsi in alcunché di 
plausibile, di apprezzabile. 

Certo, Dolce assenza mostra di 
tanto in tanto ricercatezze, espressi¬ 
ve di una qualche eleganza esteriore, 
soltanto che queste stesse cose non si 
fondono quasi mal con un tessuto 
drammatico convincente, anche per 
la fragilità Indubbia dell’apporto In¬ 
terpretativo affidato per l’occasione 
alle Inadeguate risorse di una diafa¬ 
na Jo Champa, dell’inespressiva Fa- 
bienne Babe e dell’appena sufficien¬ 
te Sergio Castellino, qui nei panni di 
personaggi simili ad ectoplasmi va¬ 
golanti in una città, in atmosfere 
senza tempo né storia. E se comun¬ 
que si volesse insistere nel paralleli¬ 
smo tra L’avventura e Dolce assenza 


ci sarebbe sempre 11 divario epocale a 
giocare a totale sfavore di questo ri¬ 
calco pretenzioso e sterile del capola¬ 
voro antonionlano. 

Quel che è peggio per Locamo '86 
risulta d’altronde la sfortunata con¬ 
giuntura che ha determinato una 
sfilata ininterrotta, nella rassegna 
competitiva, di tante altre modeste, 
realizzazioni. Parliamo del film ar¬ 
gentino Diapason di Jorge Polaco, 
tortuosa e morbosa storia di ossessi¬ 
ve smanie gerontofile; di quello bra¬ 
siliano di Luis Farias Con permesso, 
taglio la corda, convenzionalissima 
odissea di lina ragazza che vuole 
emanciparsi dalla pesante tutela dei 
genitori; deU'altro franco-elvetico 
Giorno e notte di Jean-Bernard Me¬ 
nomi, frammenti e sbriciolature di 
una contingenza scialba, desolata; e, 
ancora, di opere più o meno Inessen- 
ziall quali quella francese di Joseph 
Morder dall’originale titolo Memorie 
di un ebreo tropicale, incongruo as¬ 
semblaggio di Immagini e parole In 
libertà; e l'altra cinese di Tian Zhan- 
gzhuang Le regole della caccia, 
cruentissima parabola evocatrice, in 
terra mongola, delle antiche leggi dJ 
Gengis Khan che governavano — e 
governano tutt’oggl — 1 rapporti so¬ 
ciali all’Interno di bellicose comuni¬ 
tà seminomadi. 

Insomma, si riducesse soltanto ai 
film in concorso. Locamo '86 do¬ 
vrebbe essere considerato come una 
grossa delusione. Per fortuna, inve¬ 
ce, la manifestazione ticinese si arti¬ 
cola anche in tante altre iniziative. 
E, tra queste, se lodevollssime sono 
quelle tradizionali come i program¬ 
mi speciali dedicati monografica¬ 
mente allo scrittore-umorista Fiala- 


Uria storica fotografia che ritrae Franz List z 


Musica 


Successo del Festival 
dedicato al grande compositore 

Assisi, il giro 
di Liszt 
in trenta giorni 


no, all’attore Francois Simone, al 
piccolo-grande maestro giapponese 
Keisuke KInoshita, davvero prege¬ 
voli ci sono parse poi le sezioni riser¬ 
vate ai tv-mov/e, cioè quella compe¬ 
titiva e l’altra informativa, dove è 
possibile scoprire autentici gioiellini 
di maestria professionale e di poeti¬ 
che accensioni evocative. 

Tra le molteplici cose qui viste ri¬ 
cordiamo, In particolare, il telefilm 
americano di John Erniari Gelo pre¬ 
coce, teso e vibrante racconto sul ca¬ 
so di un giovane omosessuale affetto 
da Aids a confronto traumatico coi 
genitori, interpretato splendidamen¬ 
te da Gena Rowlands, Ben Gazzara, 
Sylvia Sidney, Aidan Qulnn. Ma ri¬ 
cordiamo anche il bellissimo, raffi¬ 
nato film di matrice inglese Silas 
Marner (tratto dal romanzo ottocen¬ 
tesco di George Eliot) realizzato da 
Glles Foster col supporto del grande 
attore Ben Kingsley, qui in una ca¬ 
ratterizzazione dolente e intensa di 
un tipico apologo morale d’altri tem¬ 
pi. C’è, a questo proposito, chi storce 
ancora il naso avanzando la contro¬ 
versa questione se si tratti di cinema 
o «soltanto» di televisione. Il proble¬ 
ma, In effetti, ci sembra malposto. 
Qui si tratta, semmai, di stabilire se 
determinati progetti, talune realiz¬ 
zazioni abbiano toccato esito intera¬ 
mente compiuto oppure no. Bene, 
nel caso appunto del lavori citati, re¬ 
sta superfluo ogni puntigliosa di¬ 
stinzione. Siamo davanti a film de¬ 
gni d’essere visti dovunque e comun¬ 
que. Sono opere riuscite, appassio¬ 
nanti, espressivamente e stilistica- 
mente felice. E tanto dovrebbe ba¬ 
stare. 

Sauro Sorelli 


Dal nostro inviato 

ASSISI — Ce ne siamo accorti, 
e come. Per un mese, sì è avuto 
in Italia tutto un Festival dedi¬ 
cato a Liszt: un’impresa che 
non ha riscontro in nessun altro 
paese del mondo. Diciamo del¬ 
la «Festa Musica Pro», che ha 
richiamato ad Assisi complessi 
sinfonici, da camera, corali, 
nonché solisti di grande pregio, 
già bene affermati (i pianisti, 
ad esempio, Gyiirgy Sàndor, 
Istvàn Lantos, Bruno Canino, 
Antonio Ballista) o giovanissi¬ 
mi. 

Giovani sono ancora, certa¬ 
mente, Alexander Lonquich e 
Dészo Ranki che hanno punta¬ 
to sul repertorio lisztiano con 
grande prestigio, ma sono ve¬ 
nuti alla ribalta i giovanissimi: 
Paola Bruni, vincitrice del «Ca¬ 
sagrande», Carlo Balzaretti, 
splendido allievo di Paolo Bor¬ 
doni, e un formidabile ragazzo 
ungherese: Csaba Kiràly, ven- 
t’anni, vincitore nel 1985 del 
Concorso «Liszt», bandito dalla 
Radio ungherese. Nell'Abbazia 
di San Pietro, il concertista ha 
richiamato l’attenzione sul 
Liszt trascrittore e rielaborato¬ 
re di musiche altrui, dando, con 
una ricca gamma di riferimenti, 
l’idea di un suono dilagante sul¬ 
la tastiera come una fiamma: 
un «incendio», alla fine, con le 
Reminiscenze della « Norma » 
di Bellini, escludenti il «Casta 
Diva», puntate sul respiro sin¬ 
fonico di- quella musica, che 
Liszt esalta (e Csaba Kiràly ha 
ben centrato l’intendimento 
con grandioso virtuosismo) in 
un turbinante intreccio di diffi¬ 
coltà tecniche. 

11 Festival non ha giocato la 
partita lisztiana soltanto con 
carte pianistiche, in quanto si è 
impegnato — e con opere di ri¬ 
lievo — nell’esecuzione del 
Liszt sinfonico: quello dei poe¬ 
mi (Les Préludes, Lo battaglia 
degli Unni, Orpheus: tre dei 
dodici dedicati a Carolina Wit¬ 
tgenstein), quello delle grandi 
pagine per pianoforte e orche¬ 
stra. quello delle Sinfonie (la 
«Dante» dedicata a Wagner, la 
•Faust» dedicata a Berlioz) e 
degli oratori: La leggenda di 
Santa Elisabetta (una santa 
ammirata da San Francesco) e 
Christus. 

Un programma, come si ve¬ 
de, da smaltire nel corso di 
un intera stagione, è stato inve¬ 
ce svolto in pochi giorni, rac¬ 
cordato, peraltro, da una infini¬ 
tà di altre manifestazioni (le ri¬ 
correnze di Benedetto Marcel¬ 
lo, Fergolesi, Weber e Respi- 


□ Raiuno 


13.00 MARATONA D ESTATE - Intemazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 PER POCHI DOLLARI ANCORA -Firn con Giuliano Gemma 

16.25 MUPPET SHOW - Varieté 

16.50 TUTTI IN PISTA NEI 6* CONTINENTE - Documentario 

16.15 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY OOO E I SUOI AMICI • 

canoni animati 

17.00 SETTE SPOSE PER SETTE FRATELLI - Telefilm 

17.50 TOM STORY - Cartoni animati 

18.16 GUERRA E PACE - Sceneggiato 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA • TG1 

20.30 PROFESSIONE PERICOLO - Telefilm «U tasoro dei prati» 

21.26 DESTINAZIONE UOMO - Documentario 

22.16 TELEGIORNALE 

22.25 MERCOLEDÌ SPORT - Atletica leggera - Meeting intemazionale 

23.45 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.16 SARANNO FAMOSI - Telefilm con Debbia Men 
14.10 L’AVVENTURA - Programma con Alessandra Cenale 
17.00 BARCAGIALLA A TERRORE Od SETTE MARI - «m con Gra¬ 
ham Chapaman 

18.30 TG2 SPORTSERA 

18.40 C'ERA UNA VOLTA UN SAMURAI - TeNfam 

19.40 METEO 2 - TG2 - TG2 LO SPORT 

20.30 CRAZY BOAT - VwietA- Regie a Romolo Siena 

21.30 TG2 STASERA 

21.40 CONVOY -TRMCEA D'ASFALTO -F3m con BunYoung 

23.30 TG2 STANOTTE 

23,36 L’ISOLA OCL DESglCftfO - F*n con Tirana Power 


□ Rsitre 


19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 

19.25 SEMBRA KM - Documentario 

20.00 OSE: FINESTRA APERTA - Documentario 

20.30 L'A NO NIMA ROYLOTT - Firn con tea Pela e Paolo Stoppe 

21.35 DELTA SERIE - IL CERVELLO UMANO 

22.25 TG3 NOTOS NAZIONALI E RE ORINALI 

23.60 SOLO PER LA MUSICA - Sei ritratti di eoEsti itatene k 
Campanelle 

□ Canale S 

8.25 MARY TYLER MOORE - Telefilm 


9.15 

10.00 

11.00 

11.45 

12.40 

13.30 

14.30 

15.30 

17.30 
18.00 

19.30 
19.00 

19.30 

20.30 

21.30 

23.50 

1.20 


9.20 

10.10 

11.60 

12.45 

14.15 

14.45 

16.15 

15.45 
17.50 

19.40 

19.30 

20.30 
22.20 
23.10 

23.40 

0.10 


8.20 

8.45 

9.48 

11.00 

12.30 

13.30 
14.18 
18.00 


DALLE NOVE ALLE CMQUE - Telefilm 
UNA FAMIGLIA AMERICANA - Telefilm 
NAVY - Telefilm 

LOVE BOAT - Telefìbn f 

LOU GRANT • Telefilm 
NAVY - Telefibn 

LA LEGGENDA 01 GENOEFFA - FSm con Rossano Bratti 

HA22ARD - Telefilm con C a t h er i ne Bach 

IL MK> AMICO RICKY - Telefilm 

L'ALBERO DELLE MELE - Telefilm 

DALLE NOVE ALLE CMQUE • Telefilm 

ARCMALOO - Teleflm 

KOJAK - Tel e film con Tety Sovalas 

BIG BANG ESTATE - Documenti 

A FARO M CAPO AL MONDO - Firn con Yul Brynner e Krt 
Douglas 

SCERIFFO A NEW YORK - Telefilm 
BIONMDE - Tel eflm con Raymond Borr 


Retequattro 


MARY BENJAMIN - Telefilm 

IFKRJ DEL DIVORZIO - Firn con Stala Steven» 

SWITCH - Telefilm con Robert Wagner 

CIAO CIAO - Varietà 

BRAVO DtCK - Telefilm 

CON AFFETTO, TUO SONEY - Telefilm 

CHARLESTON - Telefilm 

LA SOREUJNA - film con Wdtem Shetner 

MARY BENJAMM - Telefilm 

MAI OfRE Si - Teleflm con S. ZimbaSst 

WESTGATE - Telefilm 

YELLOW ROSE - S ca neg ya to 

DETECTIVE POI AMORE -Telefilm 

VKN TROPPO VKN - Telefilm 

IROPERS - T ele fi l m con Nornun Fai 

L'IDOLO DELLA CITTA - Hm con Mercato Meetroienni 

Italia 1 


16.00 BfM BUM BAM - Varietà 
17.55 LA FAMIGLIA ADOAMS - Telefilm 

18.15 STAR TREK - Telefilm con Wdkam Stvatner 

19.15 STORIE DI MAGHI E DI GUERRIERI - Telefilm 
20.00 MEMOLE. DOLCE MEMOLE - Cartoni «ramati 

20.30 TROFEO COLUMBUS-CUP - CALCIO 

21.25 A TEMERARIO - Firn con Robert Redford 

23.25 LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 
0.30 MADtGAN * Teleflm con R. Widmerit 
1.50 KAZINSXI - Teleflm con Ron Lribmjn 

D Telemontecarlo 

12.00 CARTOM ANIMATI 

14.00 VITE RUBATE - Telenovela 

14.46 PATTA* D'ARGENTO - Firn con Eletnor Parlar 

16.30 SNACK - Canoni animati 
17.40 MAMMA VITTORIA - Telenovela 

18.30 SAENZKX.. SI RIDE 

18.45 HAPPY ANO - Telenovela 

19.45 ATLETICA LEGGERA - Mee ti n g da Zrfigo 

23.00 TMC SPORT NEWS - NUOTO CAMPIONATI MONtXAU 
24.00 GU INTOCCABILI - Telefilm 

□ Euro TV 

9.00 CARTONI AMMATt 
12.00 M&StONE IMPOSSIBILE - Telefilm 
13.00 L'UOMO TIGRE - Cartoni 
14.00 ANCHE IRICCHI PIANGONO-Telenovela 
15.00 TELEFILM 

18.30 VIAGGIO IN FONDO AL MARE-Telefilm 
18.00 CARTONI ANIMATI 

20.30 QUATTRO IN AMORE - Telefilm 

21.30 MENTE SESSO SIAMO WGLE8I • Firn con Ronrée Corbett 
0.20 FAMA SORPRESA 


Rete A 


SANFORO ANO SON - TaleNm 
OAMEL BOONE - Teieflm 
IL COMPLICE SEGRETO • Firn 
&ANFORO A SON - Telefilm 
OVE ONESTI FUORBEOQE - Ti 
U MOOKER - Telefilm 
OEEJAV TELEV1SHM 
FANTASAAMMA - Telefilm 


i Joai Mac Crea 


8.00 

14.00 

16.30 
17.00 

18.30 

18.30 

20.00 

21.30 

22.30 
23.16 


ACCEMM UN'AMICA 
A SEGRETO - Telenovele 
Al GRANDI MAGA2ZBR - Telenovele 
LA PRIMULA ROSSA DEL SUO - Firn 
LA PISTOLA E A PULPITO - Firn 
FELICITA DOVE SEI - T etano» ei e 
A SEGRETO - Telenovele 
Al GRANDI MAGA22M • Te tan o »eie 
L’IDOLO-Telenovela 
WANNA MARCHI - Vendrte 


ghi) avviate con la Messa di re¬ 
quiem di Verdi, in memoria di 
Franco Ferrara, prezioso do¬ 
cente ad Assisi di direzione 
d’orchestra, ora sostituito da 
Zoltan Pesko. 

Sono calati dal cielo — è il 
I caso di dire — l’Orchestra sin¬ 
fonica Màv i Budapest, Orche¬ 
stra e coro di Bratislava, non 
come oggetti misteriosi, ma co¬ 
me costellazioni di un cosmo 
fonico, ricco di un particolare 
splendore. Se n’è avuta la ri¬ 
conferma, nella Basilica di San 
Francesco, con il concerto di 
chiusura del Festival. Qui i mu¬ 
sicisti di Bratislava sono appar¬ 
si meravigliosi interpreti, tra 
gli affreschi di Giotto, delle 
quattordici sezioni che com¬ 
pongono il più importante af¬ 
fresco musicale di Liszt: l'ora¬ 
torio Christus, vagheggiato da 
tempo, utilizzante testi liturgi¬ 
ci da lui stesso scelti, ultimato a 
Roma nel 1866, dopola nuova 
svolta data alla sua vita con 
l’accettazione degli Ordini Mi¬ 
nori. Sono morti i figli Daniel e 
Blandine (Cosima e con Wa¬ 
gner, e solo più tardi Liszt si 
riconcilierà con lei), muore an¬ 
che la madre. Vita e passione di 
Cristo coincidono con la sua vi¬ 
cenda intima: lo Stabat mater 
speciosa presso la culla volge 
allo Stabat mater dolorosa 
presso la croce, e l’uno e l’altro 
momento coinvolgono uno sta¬ 
bat pater altrettanto raggiante 
una volta e altrettanto dolente 
aduso. Non c’è nell’Ottocento 
niente che rassomigli a questa 
pagina nel significare, in un 
personaggio così radicato nel 
mondo dei suoni qual è Liszt, il 
ritrovamento d’una musica e di 
un impegno diversi. Era il Liszt 
che i contemporanei non capi¬ 
vano più. 

Fremono nel Christus i gran¬ 
di «concertati» di una impossi¬ 
bile opera lirica sempre respin¬ 
ta, ritornano le austere linee 
gregoriane, si scatenano le 
grandi tempeste, si sovrappon- 

§ ono le quiete distese di suoni 
old e incantati, con un «Tù 
scendi dalle stelle», fluente in 
una vera magia timbrica. Musi¬ 
ca di prim’ordine, eseguita da 
orchestra, coro, solisti (Livia 
Aghova, Hana Bandova, Jaro- 
slava Horska, Jàn Durko, Jozef 
Abel, Ratislav UhJar), organi¬ 
sta (Andràs Viràgh) e direttore 
(Oliver Dohnanyi: un Giulini 
giovane) anch’essi di prim'or¬ 
aine, che hanno concluso, tra 
meritatissimi applausi, un Fe¬ 
stival di prim’ordine. 

Erasmo Valente 


] Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. IO. 12, 
13. 14. 17. 19. 21, 23. Onda ver¬ 
de: 6.55. 7.40. 9.55. 10.57. 

11.57. 12.57, 13.57. 16-57. 

18.57, 19.57. 21.57. 22.57. 9.00 
Viaggio fra i pandi della canzone: 
11.00 Alta stagione: 11.30 «Cole 
Portar. Night and day»; 12.05 Ante¬ 
prima stereobig Parade: 14.00 Ma¬ 
ster City; 15 Cara lima; 16 8 Pagi- 
none; 17.30 Radio uno jazz; 18 
Obiettivo Europa; 18-30 Mutici se¬ 
ra; 20 «Satomé»; 21.30 Musica not¬ 
te; 22 Ritratto di dorme in musica: 
23.05 La telefonata; 23.28 Noma¬ 
no italiano. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6 30. 7.30. 

8.30, 9.30. 11.30. 12.30. 13.30, 

14.30, 16.30, 17.30. 22.35. 6 I 
pomi: 8.45 Amori sbagliati: 10.30 
«Che eo»'è?*: 12.45 «Oove state?*; 
15 «E... statemi bervi»; 19 Rado 
due jazz; 19.50 Spiagge musicai; 
21 «Ebapoppi n »; 22.40 Scenda la 
none; 23.28 Nomano italiana 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 6.45. 7.25, 
9.45,13.45.15.15.18.45.20.45, 
23.53. 6 Preludio; 6.55-7.25-9.45 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagma: 11.50 Pomeriggio musicale; 
17*19 Spazio Tre; 21.10 lupto mo¬ 
ritele a C a podUno n ta; 23.00 B jazz; 
23.58 Nomano italiana 

□ MONTECARLO 

Ora 7.2 0 IdentJtit. gioco per posta; 
10 Fatti nostri, a etra di MreBa Spe¬ 
roni; 11 « 10 picco* incfzi». gioco te¬ 
lefonico; 12 Oggi a tavola, a cxaa di 
Roberto Biasiof; 13.15 De chi e per 
chi. la decftce (per posta); 14.30 
GaH o* filma (per posta); Sesso e 
musica; « maschio dada settimana; 
le strLa Ma stala; 16.30 Introdu- 
dng. atterriste; 16 Show-bis news. 
notizie dal mondo dito spettacolo: 
16.30 Reporter, novità intamazane- 
S: 1? Ubro A beto, a miglio r Kvo per 
a miglior pretto 
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Qui accanto, un 
momento di «Pub» 
di Niels Chrlstia 
•seguito a Firenze 


Danza 


Il «Balletto di Toscana» 
ha presentato una pièce di 
ispirazione olandese che 
conferma la bravura del gruppo 
guidato da Cristina Bozzolini 

Quando 



ballano i tulipani 


Nostro servizio 

FIRENZE — C’è un punto nevralgico 
nella proposta di legge «Lagorio» per lo 
spettacolo che subisce continue e sec¬ 
che smentite. Il ministro Lagorio prefi¬ 
gura la creazione di una compagnia na¬ 
zionale di balletto. Ma molte voci regio¬ 
nali di piccoli e medi gruppi di crescen¬ 
te successo dimostrano con l'evidenza 
del fatti e non delle clientele (le sole che 
continuano a garantire laute sovven¬ 
zioni a gruppi di danza-fantasma) co¬ 
me l'ipotesi di una compagnia centra¬ 
lizzata non sia solo tecnicamente Im¬ 
proponibile, ma del tutto Inadeguata al 
carattere della danza Italiana di oggi e 
soprattutto di domani. Ultima di queste 
voci, ma non per questo meno emble¬ 
matica, è il Galletto di Toscana. 

La compagnia è nata a Firenze l'an¬ 
no scorso sotto la guida di Cristina Boz- 
zollnl e In parte di Evghenl Polyakov 
(oggi maftreall’Opéra di Parigi), che ne 
risulta II coreografo principale. I prece¬ 
denti del gruppo sono l’appoggio al 
Centro Studi Danza, potente scuola pri¬ 
vata fiorentina diretta dalla stessa Boz- 
zolinl che fornisce tuttora supporto tec¬ 
nico e spazi alia compagnia. Una filia¬ 
zione di vecchia data all'Ard regionale. 
Il rapporto diretto e continuo con il Bal¬ 
letto del Maggio Musicale di cui proprio 
Cristina Bozzollni è stata per anni pri¬ 
ma ballerina. Non solo. 

A dimostrazione che le compagnie di 
danza, come del resto quelle di teatro o 
le orchestre, non nascono dal nulla, co¬ 
me vorrebbe il ministro Lagorio, il 
gruppo toscano ha svolto anni al lavoro 
tenace e dopo molti tentativi con altro 
nome (si chiamava Collettivo di danza) 
ha finalmente scelto una fisionomia re¬ 
gionale intrecciando una fitta rete di 
legami con le istituzioni locali e defi¬ 
nendo I propri obiettivi artistici. 

Grosso modo la compagnia vorrebbe 
assomigliare all'Aterballetto. Cioè a un 


gruppo agile e di medie dimensioni. 
Vorrebbe puntare sull'omogeneità nel¬ 
lo stile classico-moderno del suol ele¬ 
menti e arrivare a essere stabile (l’anno 
scorso 1 suol diciotto ballerini hanno la¬ 
vorato tre mesi, quest’anno il doppio). 
Soprattutto, il Balletto di Toscana pun¬ 
ta alla configurazione di un repertorio 
tutto europeo e contemporaneo che dia 
spazio a coreografi stranieri e italiani e 
a progetti a rischio. 

Questo tratto che dovrebbe garantire 
col tempo l’originalità della compagnia 
toscana rispetto all’Aterballetto — 11 
quale Invece, come si sa, ha scelto una 
cifra piuttosto eclettica — emerge già 
In nuce nel programma estivo intitola¬ 
to Tulipani II riuscito pot pourri del 
Balletto di Toscana ha già fatto il giro 
di molte località vacanziere e ha termi¬ 
nato la prima tornata delle sue reclte 
nel cortile di Palazzo Pitti, ospite 
dell’«Estate Fiesolana ’86», quest'anno 
più ricca e varia che mal anche grazie al 
fondi di Firenze «capitale europea della 
cultura». 

. Tulipani è un titolo affettivo. Per Cri¬ 
stina Bozzollni significa rendere omag¬ 
gio alla sua maestra olandese Daria 
Collln che ha allevato il primo vivace 
nucleo di ballelini moderni a Firenze e 
ha lasciato un'eredità esemplare come 
didatta e animatrice culturale. Ecco 
spiegata la presenza di ben due coreo¬ 
grafi olandesi e persino dell’italiano 
Orazio Messina che, senza avere sangue 
o aspirazioni olandesi nelle vene, è le- 

f ;ato al Balletto di Toscana da speciali 
egamt affettivi. 

Niels Chrlste, talento emergente, già 
coadiutore di Jirl Kyllan all’Aia, ha al¬ 
lestito Pub. Ed Wubbe, anche lui prove¬ 
niente dal Nederlands Dans Theater di 
Kyllan, ha creato Ovemight, un trio. Il 
siciliano Messina, invece, si è abbando¬ 
nato a una musica che lo commuove — 
il celebre Concerto n.l per plano e or¬ 


chestra di Cialkovsktj — e al ricordo 
della tormentata vita del suo autore. 

Nel primo schizzo, danzano sei ra¬ 
gazzi in un pub bianco, nero e verde, 
come i colori del loro vestiti vagamente 
•rag». Con malizia, i ballerini scivolano 
sul tango, sul jazz, sul Charleston rivisti 
e corretti da un compositore in genere 
molto cupo come Bohuslav Martinu. Il 
risultato e effervescente e raffinato. Più 
problematica la partecipazione a Over- 
nlghU balletto che sfugge alle sugge¬ 
stioni notturne del suo titolo per ab¬ 
bandonarsi a continui intrecci, a pose 
scultoree In divenire che condensano lo 
spirito bello ma un po’ sopra le righe 
della composizione. 

Anche il balletto di Messina pecca di 
questa superficialità forse proprio a 
partire dal titolo pomposo: Anima di 
porcellana. Il giovane coreografo non si 
accorge. Infatti, di scalare l’Himalaya 
della musica classica più popolare e lo 
fa con un trasporto che è al tempo stes¬ 
so commovente e allarmante. I balleri¬ 
ni vestiti di blu escono dalle pagine del¬ 
lo spartito musicale clalkovsklano che 
troneggia in scena. Fanno cose prege¬ 
voli e originali, ma per lo più annegano 
in un mare di espressività manierata 
nello sforzo di trasmettere con la faccia 
e non solo con la danza le personalità di 
Cialkovskij, della sua Infelice moglie, di 
sua madre, del suo amante, della sua 
mecenate, del gruppo degli altri compo¬ 
sitori russi che Io prendono in giro. Me¬ 
glio ricordare pero I ballerini «al natu¬ 
rale» per quello che erano negli altri 
balletti o saranno nelle prossime pro¬ 
duzioni della promettente compagnia. 
Pensiamo in particolare a Isabel Rin- 
con: grande talento e duttilità. A Ga¬ 
briella Borni, effervescente e nervosa. 
Ai due giovani, Etienne Frey e Michael 
Mckim e a tre giovanissime da tenere 
d’occhio: Simonetta Giannlsl, Gala Cu- 
plstl, Giulia Menicucci. 

Marinella Guatterini 


Storte di ordinarla degra¬ 
dazione cinematografica. A 
Roma, d’estate, può capitare 
che uno del pochi cinema ri¬ 
masti aperti chiuda bottega 
per un giorno perché la pelli¬ 
cola, prestata, non è tornata 
In tempo. Il bello è che l’eser¬ 
cente delTAdmlral non ha 
nemmeno trovato 11 tempo 
di avvertire con un cartello 
gli spettatori (eravamo una 
decina, pochi ma è sempre 
qualcosa di questi tempi) che 
Passaggio per il paradiso di 
Cary Medoway non si sareb¬ 
be proiettato lunedì sera. 
Chissà che cosa ha da dire 
l'Agls sull’episodio. Il presi¬ 
dente Franco Bruno conti¬ 
nua a ripetere che •stiamo 
recuperando », che da grande 
crisi è In via di superamento » 
e annuncia campagne pub¬ 
blicitarie e ambiziose Inizia¬ 
tive (secondo l’Agls la chiu¬ 
sura anticipata di tante sale, 
quest’anno, era dovuta al¬ 
l’urgenza di ammodernare 
Impianti e locali). Ma tutti 
questi cantieri sono rimasti 
Intenzioni, battute da confe¬ 
renza stampa: su 67 cinema 
di prima visione (parliamo 
della capitale) ben 33 sono 
sprangati per «chiusura esti¬ 
va» e solo 11 Qulrlnetta an¬ 
nuncia sul tamburini la 
«chiusura per restauro». 

Le responsabilità, ovvia¬ 
mente, non vanno ascritte 
solo alla pigrizia o alla scar¬ 
sa lungimiranza degli eser¬ 
centi. E11 classico cane che si 
morde la coda: la gente d'e¬ 
state non va al cinema (In 
verità cl va poco anche d’in¬ 
verno, tolte le grandi città) e 
cosi 11 proprietario della sala 
non s’arrischia a Investire 
soldi nella ristrutturazione 
degli Impianti. Meglio la¬ 
sciare le vecchie sedie di le¬ 
gno, gli amplificatori che 
gracchiano, 1 proiettori Im¬ 
precisi e gli schermi ricuciti, 
tanto prima o dopo si chiu¬ 
derà. 

Chiacchiere, direte voi. Il 
solito pessimismo intriso di 
scetticismo. Forse nelle 
grandi realtà metropolitane 
le cose vanno meglio, ma 
provate a fare un giro In pro¬ 
vincia, anche nella provincia 
arricchita dal turismo bal¬ 
neare, e ve ne renderete con¬ 
to. Un solo esemplo: a Seni¬ 
gallia (la citiamo solo perché 
vi torniamo spesso) due are¬ 
ne e un cinema hanno cessa¬ 
to quest’anno di funzionare, 
un altro apre solo 11 sabato e 
la domenica, I restanti due 
proiettano per quattro giorni 
alla settimana film a »lucl 
rosse». Una terza arena è ri¬ 
masta aperta solo perché 
l’amministrazione comuna¬ 
le ha pensato bene di orga¬ 
nizzarvi una serie di •ante¬ 
prime cinematografiche» (da 
Follia d’amore di Altman a A 
trenta secondi dalla fine di 
Andrej KoncalovskJ) per al¬ 
lietare le serate del turisti. 
Peggio vanno le cose In un 
grosso capoluogo come An¬ 
cona: anche 11 sale per lo più 
chiuse durante 1 mesi di lu¬ 
glio e agosto nell’attesa di un 
rilancio che nessuno si 
aspetta più. 

Eppure, a Senigallia come 
ad Ancona (ma 11 discorso 
può essere benissimo allar- 

S to a tante altre realtà Ita¬ 
ne), non è poi del tutto ve¬ 
ro che il pubblico diserta 11 
cinema. Nel capoluogo mar¬ 
chigiano una lunga e ragio¬ 
nata rassegna (si Intitolava 
•Finzioni» e si svolgeva den¬ 
tro l’antico Lazzaretto) ha 


MÌMSsiì^É Ancora una volta tante sale chiuse per 
la stagione estiva: non si può proprio fare niente? 

Cinema, che 
lunga vacanza 
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Jon Votght • Eric Roberts in «A trenta secondi dalla fine» che chiude oggi «Massenzio» 

«Vendetta dal futuro» di Martin Dolman 

Terminator alVitaliana 


VENDETTA DAL FUTURO — Regia e sceneg- 
giatura: Martin Dolman. Interpreti: Daniel 
Green, John Saxon, Janet Agren, Claudio Cas* 
slnelli, Roberto Bisacco, George Eastman. Mu¬ 
siche: Claudio Simonetti. Italia. 1986. Ai cine¬ 
ma Royal e Reale di Roma. 

«Linda, devo mostrarti una cosa. Ti prego, non 
spaventarti». L’uomo. Paco, è una montagna di 
muscoli sormontata da una faccia da duro; lei (è 
Janet Agren) è una svedese bionda che gestisce 
un motel equivoco nel bel mezzo deU'Arizona. 
Risate in sala, visto che i due si fanno gli occhi 
dolci: ma in realtà l’uomo — un cyborg in fuga — 
vuole solo farle vedere gli ingranaggi meccanici 
che affiorano dalla carne maciullata. 

Scritto e diretto da Sergio Martino, ribattez¬ 
zatosi per l’occasione Martin Dolman, Vendetta 
dal futuro è un filmetto italiano di serie B rical¬ 
cato sui modelli del recente cinema d’avventura 
hollywoodiano. I nomi sono tutti stranieri, Tarn- 
bientazione rigorosamente americana, ma la pro¬ 
duzione è più che mai nostrana, in vista del aop¬ 
pio, veloce sfruttamento cinematografico e tele¬ 
visivo (dietro c’è la Medusa, acquistata di recen¬ 
te da Berlusconi). 

La storiella è presto detta. In un futuro molto 
ravvicinato, nel cuore di un’America degradata 
da piogge acide e da inquinamenti devastanti, un 
killer bionico, appunto Paco, viene programmato 
per uccidere un vecchio apostolo dell’ecologia. 
Ma quando se Io trova di fronte, così inerme e 
cieco, riesce solo a ferirlo prima di scappare. 
Avrete capito che, macchina al 70% e uomo al 
30% (perse braccia e gambe durante la guerra 
del Guatemala), il robot non ha perso del tutto 
l’umanità originaria; anzi, ben accolto da Linda, 
che intanto s’è innamorata di lui dopo averlo 


visto battere a braccio di ferro un bullo camioni¬ 
sta, Paco ritrova a poco a poco il gusto della vita. 
Intanto il bieco industriale responsabile dell’e¬ 
sperimento spedisce sulle orme del cyborg un 
esercito di killer con lo scopo di eliminarlo (e una 
prova compromettente). Segue la solita carnefi¬ 
cina, tra inseguimenti nei canyons, sparatorie ri¬ 
petute e ossa che bì spezzano. Vincitore morale, 
ma ormai nel mirino della legge. Paco sta per 
autodistruggersi nella resa dei conti conclusiva: 
ci penserà Linda, però, a riaccendere nel suo cuo¬ 
re di uomo la fiamma dell’amore. Forse i due 
metteranno su famiglia— 

Schematico e goffo come si addice alle copie 
«made in Italy», Vendetta dal futuro ricicla si¬ 
tuazioni viste in film come Terminator, Com¬ 
mando e magari DARYL, ma è chiaro che a Ser¬ 
gio Martino il tema della scienza genetica al ser¬ 
vizio degli affari interessa ben poco. Collo tauri¬ 
no e bicipiti sempre oliati, Daniel Green si trova 
a proprio agio nella parte del robot, facendo il 
verso ora al Mei Gibson di Mad Max, ora, più 
volentieri, all’austriaco Arnold Schwarzenegger. 
Il resto del cast, rigidamente italiano a parie il 
«cattivo» John Saxon, fa quel che può al suono 
del martellante rock elettronico di Claudio Si¬ 
monetti. 

Un momento di commozione affiora, però, 
quando entra in scena (nei panni di un killer 
implacabile) lo scomparso Claudio Cassinelli, 
perito in un incidente aereo proprio durante le 
riprese del film. Nella finzione doveva probabil¬ 
mente morire in qualche duello con Paco; ma per 
salvare il film Martino non ha trovato di meglio 
che farlo sparire anzitempo (è chiaramente una 
controfigura) per mano degli stessi committenti 
Così va U cinema— 

ml.an. 


totalizzato ogni sera 11 «tutto 
esaurlto»; cosi come è andata 
tutto sommato benone (a 
parte 1 continui ritocchi del 
programma e certe approssi¬ 
mazioni logistiche) la deci¬ 
ma edizione di » Massenzio » 
che quest’anno ha scelto la 
strada della polverizzazione 
nelle sale romane. Un solo 
esemplo: l’altra sera per l'at¬ 
teso Follia d'amore con la 
coppia Baslnger-Shepard 11 
Capranlca ha dovuto rifiuta¬ 
re l'Ingresso a decine e deci¬ 
ne di persone. D’accordo, era 
un piccolo «evento», di quelli 
che accendono mode e di¬ 
scussioni, ma dimostrava 
che l’interesse c’è. 

E allora? E allora forse è 
giunto II momento di richia¬ 
mare esercenti, produttori, 
noleggia tori e distributori ad 
un Impegno più totale e me¬ 
no generico. Alle •Giornate 
professionali del cinema• si 
sprecano, di solito, tante bel¬ 
le parole sul futuro del cine¬ 
ma, ma poi, passata la festa, 
ciascuno torna a pensare al 
tornaconto personale. L’e¬ 
state non è oggettivamente 
una stagione morta per II ci¬ 
nema, ma certamente Io re¬ 
sterà fino a quando l’Indu¬ 
stria cinematografica nel 
suo complesso non Investirà 
— In termini di listini, di 
strutture, di pubblicità — su 
di essa. L'iniziativa di questa 
o quella casa di distribuzione 
è certo lodevole (al primi di 
luglio la Cel ad fece uscire 11 
delizioso St. Elmo’s Fire e la 
Uip 11 discreto Gung Ho, 
qualche giorno fa la Acade- 
my cl ha provato con 11 bel 
Battuta di caccia, sperando 
di bissare 11 successo de 1 fa¬ 
voriti della Iunaj, ma sono 
scelte sporadiche, test di pro¬ 
va destinati a sgonfiarsi sot¬ 
to il peso di un'lndlfferema 
generate. Certo, cl sarebbe 
da domandarsi perché uno 
spettatore medio. Intelligen¬ 
te e curioso, d’estate preten¬ 
da l’ioccaslone colta» (che so, 
• Massenzio* o la rassegna 
all’aperto) per andare ai ci¬ 
nema, quasi che la sala non 
fosse sufficientemente con¬ 
fortevole, ma è vero anche 
che, a parte poche lodevoli 
eccezioni, t cinema a luglio e 
ad agosto sono del forni cre¬ 
matori quasi mal rinfrescati 
dall’aria condizionata. 

Insomma, 11 problema esi¬ 
ste e non è di facile soluzio¬ 
ne. La contrazione crescente 
della stagione cinemato¬ 
grafica sta facendo saltare 1 
delicati equilibri raggiunti 
(perché un esercente dovreb¬ 
be tenere aperto per dieci bi¬ 
glietti al giorno?) e pone 
nuovi obblighi, pena una de¬ 
gradazione sempre più velo¬ 
ce e Irreversibile, all’indu¬ 
stria cinematografica Italia¬ 
na. E non solo Italiana, visto 
(citiamo a memoria da un 
articolo apparso sulla Stam¬ 
pa qualche giorno fa) che 

? quest'anno in America 11 vo- 
ume di affari legato alla 
rendita e al noleggio delle vi¬ 
deocassette cinematografi¬ 
che ha superato per la prima 
volta quello del botteghino. 
Pare che Hollywood, preoc¬ 
cupata, stia correndo ai ripa¬ 
ri: certo è che d’ora In poi an¬ 
che Stallone e Spielberg do¬ 
vranno farci 1 conti se e vero 
che nel giro di due anni l’in¬ 
casso lordo del periodo 1 
gennalo-23 luglio è passato 
da 2 miliardi e 230 milioni di 
dollari a 1 miliardo e 900mi¬ 
lioni. 

Michele Anselmi 
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TURISMO E VACANZE 


Trekking a cavallo o a piedi nella zona più alta della Toscana 


La Garfagnana e i suoi canyons 


L'UNITÀ / MERCOLEDÌ f A 
13 AGOSTO 1986 I “ 


Dal nostro inviato 

CASTELNUOVO GARFAGNANA (Luc¬ 
ca) — Trekking? E trekking sla anche In 
Garfagnana, la zona più alta della Tosca¬ 
na, Incuneata tra Alpi Apuane ed Appen¬ 
nino reggiano, al limite della Liguria da 
un lato e dell’Emilia daU’altro. Ma qui le 
cose (anche per valorizzare un’area Ingiu¬ 
stamente misconosciuta) si fanno alla 
grande: il trekking tradizionale (nove tap¬ 
pe da maggio a ottobre), quello a cavallo 
(sette giorni, tra maggio a settembre), 
quello tutto e solo dedicato al Canyons 
(sette giorni d’estate). E inoltre tre pro¬ 
grammi flessibili per 1 ragazzi, tutti dedi¬ 
cati alla natura, alle pratiche di orienta¬ 
mento, alla scoperta di alcuni degli angoli 
più nascosti della Toscana: dal Parco na¬ 
turale dell’Orecchlella, alla Grotta del 
Vento, a S. Pellegrino in Alpe dove è stato 
allestito uno del più Importanti musei del¬ 
la civiltà contadina. 

C’è di che scialare per tutti 1 gusti e tut¬ 
te le età, calati nel verde, nel ricordi e nelle 
testimonianze dell’aurea stagione me- 
dloeval-clnquecentesca, In una cucina po¬ 
vera e Insieme ricchissima, una delle po¬ 
che — ad esemplo — che ha ancora tra gli 
Ingredienti base 11 farro, il frumento del 
piu antichi romagnoli. Una rapida corsa, 
allora, tra i programmi suggeriti da due 
formidabili cooperative di giovani sorte 
quest’anno: quella di «Garfagnana Vacan¬ 
ze» e quella di «Colleargegna» (indirizzo 
unico, via Azzi 2, Castelnuovo G., tei. 
0583/62686). 

IL TREKKING — Prima norma: esclude¬ 
re le carrozzabili e recuperare l’antica via¬ 
bilità (del carbonai, del raccoglitori di ca¬ 
stagne, ecc.); utilizzare come punti-tappa 
i rifugi dove ci sono, e dove mancano le 
vecchie scuole elementari (adattate alla 
bisogna) che la crisi demografica ha co¬ 
stretto all'abbandono; sfruttare al massi¬ 
mo le bellezze della Garfagnana. La pri¬ 
ma tappa, sei ore a piedi, conduce da Ca¬ 
stelnuovo al gruppo delle Panie (sulle 
Apuane), tra faggi e vecchie carbonaie si¬ 


no agli alpeggi estivi e da qui al Rifugio 
Rossi. La seconda tappa ripercorre la «via 
del sale»: la strada attraverso cui 1 garfa- 
gnlnl raggiungevano, scavalcando Foci e 
Croci, la vicina Versilia per scambiare ca¬ 
stagne e granturco con il sale. Punto tap¬ 
pa alla scuola rurale di Caprlcchla, dopo 
sei ore e mezzo di cammino. L’indomani 
via, verso le fantastiche cave di marmo 
sulle Apuane; dove si resta anche 11 quarto 
giorno sino a raggiungere il rifugio Done- 
gani. Con la quinta tappa un balzo, in 
quattro ore, dalle Alpi agli Appennini, per 
torrenti e selve di castagno sino ad Aglla- 
no, punto tappa un’altra scuola rurale. Al 
sesto giorno cl s'inoltra sull’Appennino 
tosco-emiliano, sino all’Altopiano del- 
l’Argegna, in un paesaggio di grande sug¬ 
gestione. Poi, l’indomani, via per la Costa 
Romana, forse la zona di funghi (porcini, 
ovoli e gallinacci) più fertile della Garfa¬ 
gnana, e quella in cui c’è pure il Tetto 
della Garfagnana: dal monte Tondo lo 
sguardo spazia dalle colline pisane al gol¬ 
fo di Spezia, sino alle Alpi liguri. Ancora 
un rifugio (La Foce) farà da meta finale 
delle penultima tappa, che comprende gli 
splendidi crinali del monte Cusna, in pie¬ 
na Emilia, attraversa incredibili brughie¬ 
re di mirtilli e ginepro nano, genziana e 
garofano alpino e infine conduce nel cuo¬ 
re della Garfagnana. Con l’ultima tappa il 
Passo delle Radici, S. Pellegrino con il suo 
Ospizio, Pieve Fosclana: il giro di quello 
che fu 11 governatorato di Ludovico Ario¬ 
sto è ormai completo. 

A CAVALLO — Sullo stesso Itinerario (sal¬ 
vo qualche variante per adattare il cam¬ 
mino anche ai quadrupedi) si snoda il 
trekking a cavallo: anche per chi è solo un 
principiante, questa è l’occasione buona. 
Due giorni per prender confidenza con 
l’animale, e poi cinque favolose passeg¬ 
giate in assoluta libertà e con l’assistenza 
di una guida che penserà anche ai cavalli 
durante il riposo. Per il Gt a cavallo, far 
capo alla «Garfagnana Vacanze», la gita 
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Ce n’è per tutti i gusti e per tutte le età - li fascino 
della «via del sale» - Si dorme in albergo, ma anche 
nelle scuole - Per sei giorni «a lezione dalla natura» 
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Dietro un «fondale» americano 
l’acqua viola e blu dei tropici 

Un viaggio a Santo Domingo, risola più grande dei Caraibi - Coste madreperlacee e palme 
fin nel mare - Le contraddizioni di un paese del Terzo Mondo » I «vacanzieri» del sesso 


scatta in qualsiasi momento con un mini¬ 
mo di sei persone, prezzi assai modici. 
CANYONS A PIEDI — Con base stavolta 
in albergo, una settimana per scoprire 
l’affascinante e sconosciuto mondo dei 
canyons che stanno solo In America ma, 
senza bisogno di attraversare mezzo mon¬ 
do, anche sugli Appennini e sulle Apuane. 
È un’esperienza unica e irripetibile, 
un’avventura davvero esclusiva. Ancor 
più in questo caso, per le difficoltà di loca¬ 
lizzazione e di percorso (difficoltà sempre 
relative, intendiamoci) è consigliabile ef¬ 
fettuare «Canyon» con le esperte guide di 
«Garfagnana Vacanze». Sette giorni di Im¬ 
pegno, qualsiasi momento sarà buono 
purché il gruppo sla di almeno otto perso¬ 
ne e r.on più di dodici. Prezzi modici. 
PER I RAGAZZI — Tre specialissimi pro¬ 
grammi, Infine, per 1 ragazzi. Scuolanatu- 
ra: da maggio a settembre, per tre o sei 
giorni a scelta (da 150 a 270mila tutto 
compreso), esercitazioni teoriche e prati¬ 
che per conoscere 1 principi della natura e 
1 complessi rapporti che la regolano. 
Campo-base presso 11 centro visitatori del 
Parco dell’Orecchlella. Escursioni con 


esercitazioni pratiche per riconoscere le 
principali specie animali e vegetali; proie¬ 
zione di filmati: lezioni sull’uomo e l’am¬ 
biente, l’inquinamento e la salvaguardia 
dell’ambiente. Alloggio In albergo in pen¬ 
sione completa. 

PROGETTO AQUILA. Da giugno a set¬ 
tembre, per sei giorni «a lezione dalla na¬ 
tura»: pratica di orientamento, riconosci¬ 
mento di specie animali e vegetali, eserci¬ 
tazioni di maneggio con cavalli avegline- 
sl, guida alle pratiche di survival, escur¬ 
sioni con personale qualificato. Solo per 
gruppi di almeno dieci persone, 250mila a 
testa tutto compreso. 

GITE SCOLASTICHE. Sempre attraverso 
«Garfagnana Vacanze» si organizzano gi¬ 
te in tutta la Garfagnana con programmi 
e durata flessibili, puntando in particola¬ 
re sul luoghi-chiave: dal Pellegrino alla 
grotta forse più straordinaria del centro- 
Italia, all’Orecchlclla che è appunto di per 
sé una delle più splendide scuole della na¬ 
tura. 

Giorgio Frasca Polara 


Parco del Gran Paradiso, la natura dà spettacolo 


Un silenzio rotto solo 
da ruscelli e alpinisti 

Dalla vallata di Aosta tre strette strade portano verso la monta- 
gna - La Valsavaranche meta preferita per chi «arrampica» 


Ecco tre 
Immagini di vita 
incuièfacile 
imbattersi 
durante un 
soggiorno a 
Santo Domingo 


Il Parco del Gran Paradiso si trova tra la valla¬ 
ta dì Aosta, il confine regionale con il Piemonte 
e quello nazionale con la Francia. Raggiungere 
il parco non presenta difficoltà, la rete auto- 
stradale arriva fino alle porte di Aosta e da qui 
si prosegue sulla statale che conduce verso il 
Monte Bianco deviando dopo breve tratto sulla 
sinistra verso Cogne, Valsavaranche, Val di 
Rhemes. Attenzione a scegliere bene il proprio 
percorso perche le valli non comunicano tra 
loro. 

La capitale del parco è Cogne, bellissimo bor¬ 
go proprio sul confine dell’area protetta, centro 
turistico con molti alberghi e servizi. Più sel¬ 
vaggia, la Valsavaranche offre solo pochissime, 
piccole, ma accoglienti pensioni a prezzi econo¬ 
mici (dalle 35mila lire alla 50, pensione comple¬ 
ta). In questi ultimi tempi, sempre in Valsava¬ 
ranche. si sta cominciando a ristrutturare le 
vecchie case (Ente Parco permettendo). E possi¬ 
bile affittare casette da perfetti valligiani per 


prezzi che non superano in agosto il milione 
(due-quattro persone al massimo). Molti anche 
I rifugi alpini dove è possibile pernottare anche 
senza fare alpinismo ad alto livello; si consiglia 
perù di prenotare. Cibo tipico ovunque, con ab¬ 
bondanza di polenta, stufati, e naturalmente 
formaggi (di Fontine molti tipi, ma senza di¬ 
menticare la Toma e i moltissimi tipi di tomi- 
ni). Nel parco, è una delle prime cose che si 
imparano, c’è l’unica vetta interamente italia¬ 
na sopra i 4mila metri, il Gran Paradiso appun¬ 
to. Il Monte Bianco inoltre non è lontano, si 
raggiunge Courmayeur in mezz’ora di automo¬ 
bile, ma i prezzi cambiano e un’ascensione al¬ 
meno fino al Rifugio Torino, sui grandi ghiac¬ 
ciai, si paga 20mila lire. Per i gastronomi senza 
problemi di portafoglio due segnalazioni: La 
Maison de Filippo, con una lista lunghissima e 
obbligata di vivande degna di Gargantua, a 
due passi da Courmayeur; e il Cavallino Bianco 
a Aosta, il migliore, si dice, della vallata. 


Di essere ai tropici lo capiamo 
subito, appena scesi dall’aereo, an¬ 
che se davanti a noi si para 11 tipico 
fondale da città americana: motels, 
luccicanti cartelli pubblicitari e, in 
lontananza, qualche grattacielo; ad 
avvertirci della vicinanza di spiag¬ 
ge bianche e di un mare cristallino 
dai mille colori è infatti un incon¬ 
fondibile profumo di caldo e di pal¬ 
me. E subito, percorrendo sul mare 
1 trenta chilometri che separano 
l’aeroporto dalla capitale dell’isola. 
Santo Domingo, impariamo a fa¬ 
miliarizzare con l’ambiente dei Ca¬ 
raibi, l’arcipelago proteso a semi¬ 
cerchio tra Florida e Venezuela di 
cui Santo Domingo è una delle iso¬ 
le piu grandi: palmizi a non finire, 
sabbia bianchissima, acque viola, 
verdi e blu. 

Prima meta di ogni turista che 
giunge sull’isola è, naturalmente, 
la capitale. Santo Domingo; sono 
circa un milione e mezzo le persone 
che vivono in questa città che fa di 
tutto per sembrare americana, 
conquistata, suo malgrado, da mi¬ 
ti, usi, costumi e consumi degli 
•States’ 


Cancellata completamente ogni 
traccia del pruni abitanti dell'Isola, 
I pacifici Tainos, qualche ricordo è 
però rimasto del periodo spagnolo: 
un palo di chiese — nella cattedrale 
sono conservate le spoglie di Co¬ 
lombo — l’Alcazar de Colon, resi¬ 
denza del governatori, qualche pa¬ 
lazzotto e il mercato dove ancora 
adesso si possono comprare coralli 
e ambre. Da vedere sono il museo 
nel quale è stato ricostruito, dopo 
essere stato ripescato dal mare, un 
galeone spagnolo, vero castello 
viaggiante dotato, per il capitano, 
di incredibili agi, e il giardino bota¬ 
nico: fra i più grandi del mondo, 
ospita un’infinita di specie tropica¬ 
li e può essere visitato con un co¬ 
modo trentino elettrico. 

L’aspetto più caratteristico della 
capitale è però la vita notturna: l 
casinò sono praticamente un’isti¬ 
tuzione — al punto che allo stra¬ 
niero appena sceso dall’aereo viene 
donato un buono da dieci pesos 
(5000 lire) da utilizzare in una delle 
tante sale da gioco — e discoteche, 
night e ristoranti offronto al turi¬ 
sta distrazioni di ogni sorta. Santo 


Domingo ’by night’ è talmente fa¬ 
mosa che può capitare di vedere al¬ 
l’aeroporto intere comitive formate 
da soli uomini decisi a godersi una 
•vacanza del sesso* approfittando 
di una prostituzione, spasso mino¬ 
rile, che costituisce uno degli 
aspetti più sconvolgenti del paese. 

Pur con questa rutilante e a volte 
anche un po’ triste vita notturna, la 
capitale è comunque un posto tran¬ 
quillo, in cui non si avverte mai la 
sensazione di pericolo tipica di 
molte metropoli del Centro e del 
Sud America: la conflittualità so¬ 
ciale è quasi inesistente. Cuba vie¬ 
ne vista come il diavolo in persona 
e solo una gran quantità di militari 
sparsi un po’ ovunque ci ricorda 
che siamo nel Terzo Mondo. Anche 
per questo, forse. Santo Domingo è 
abitata da molti stranieri che han¬ 
no avviato ristoranti ed attività 
commerciali: gii italiani ad esem¬ 
plo sono circa cinquemila. 

Veramente molto buona è anche 
l'organizzazione turìstica, una 
scelta obbligata per i dominicani 
che proprio sul turismo hanno 
scommesso per il loro futuro: In 


ogni albergo cl sono rappresentan¬ 
ze di agenzie di viaggio — capillare 
è ad esempio la presenza di Italtu- 
rist — che organizzano gite ed 
escursioni in ogni parte dell’isola e 
stupende mini-crociere per i Caral- 
bi. 

E la scoperta di alcuni tratti di 
costa e del retroterra dell’isola non 
può assolutamente mancare in una 
vacanza a Santo Domingo; per un 
viaggio all’interno si può noleggia¬ 
re, dopo una oculata contrattazio¬ 
ne, uno del tanti taxi dell’isola: sì 
scoprirà allora la Santo Domingo 
povera, con le case fatte di fango, 
tanti meravigliosi bambini di ogni 
colore e gli scurissimi haitiani che 
vengono utilizzati, in una sorta di 
razzismo tra poveri, per i lavori più 
umili e faticosi come la raccolta 
della canna da zucchero. 

Da non trascurare una puntata 
verso i ‘monti’, che arrivano ai mil¬ 
le metri, dove le palme si alternano 
ai pini creando un effetto molto 
particolare ’da Svizzera dei tropici*. 
I paesi che si attraversano nel viag¬ 
gio all’interno dell’isola sono tutti 


ugali tra loro, molto poveri e dotati 
ciascuno, anche il piu piccolo, del¬ 
l'arena per il combattimento tra 
galli su cui i dominicani amano 
scommettere: spettacolo violentis¬ 
simo di origine messicana, termina 
inesorabilmente con la morte di 
uno dei due duellanti, i) cui cervello 
viene trafitto dai vincitore con uno 
sperone artificiale applicato a una 
zampa.' 

Ma poi a riconciliarci col clima 
di serena aspettiva che domina in 
tutta l’isola basta una sosta al ma¬ 
re; il punto più bello della costa, 
anche se è proprio difficile trovare 
qualcosa di brutto in quest’isola, è 
forse la penisola di Samamà: palme 
fin nell’acqua, piccoli bungalow, 
cene a base di aragoste e frutta eso¬ 
tica, possibilità di gite a cavallo 
lungo le interminabili spiagge ma¬ 
dreperlacee... e, insospettata reli¬ 
quia del *Co!ombo’ televisivo che 
proprio qui è stato girato, una chie¬ 
sa di cartone ormai consunto dal 
tempo. Per chi ama mare e riposo 
diffide trovare di meglio. 

Paola Arosio 


Quindicimila chilometri di coste, 450 isole, un paese fatto più di mare che di terra; questa è la Grecia 

In vacanza a vela sul mare degli Dei 


Ulisse non poteva essere 
nato in nessun altro luogo 
che la Grecia. Solo un greco 
Infatti, abituato al labili con¬ 
fini esistenti tra terra e ma¬ 
re, poteva incarnare In ma¬ 
niera cosi appropriata l’im¬ 
periosa curiosità di navigare 
per conoscere, espressa dal¬ 
l’eroe di Itaca. Perché fonda¬ 
mentalmente la Grecia, con 
15.000 km di coste (quasi 11 
doppio deUTtalia, rispetto ad 
una superficie di poco supe¬ 
riore ad un terzo) e almeno 
450 Isole (senza contare gli 
isolottl e gli scogli), è un pae¬ 
se più di mare che di terra. 
Non è infatti un caso se oltre 
l’ottanta per cento della po¬ 
polazione si addensa lungo 
le sue coste. 

Una vacanza in Grecia si 
riduce quindi quasi obbliga¬ 


toriamente ad una vacanza 
marina, soprattutto se si va 
alla ricerca di un contatto 
con l’ambiente naturale più 
caratteristico. Una vacanza 
marina però, per essere dav¬ 
vero tale, non vuol dire al 
mare, ma bensì sul mare. So¬ 
lo una barca Infatti può con¬ 
sentire la libertà di movi¬ 
mento e di spostamenti che 
permetta di scoprire I bian¬ 
chi paesucoli da presepio ar¬ 
roccati su minuscoli portlc- 
cluoli e le mille Insenature 
ove la vegetazione si confon¬ 
de con la sabbia: di adden¬ 
trarsi nelle grotte costiere, di 
esplorare gli Isolottl ricoper¬ 
ti da odorosa macchia medi¬ 
terranea e popolati solo dal 
gabbiani; ai immergersi In 
acque cristalline lontani da 
tutti; di inseguire i branchi 


di delfini, di fermarsi a dor¬ 
mire, a mangiare o a fare il 
bagno dove si vuole. 

Oggi anche chi non possie¬ 
de la barca e non dispone 
dell’esperienza di un lupo di 
mare può consentirsi una sl¬ 
mile vacanza ad un prezzo 
accessibile ad ogni tasca (o 
quasi). Basta rivolgersi ad 
una agenzia di noleggio, e 
possibilmente a quella giu¬ 
sta. 

Per averla sperimentata 
direttamente possiamo se¬ 
gnalare laGreek Private Sal- 
Iìng Club, una delle maggio¬ 
ri organizzazioni internazio¬ 
nali nel settore, che dispone 
al porto di Kalamakls presso 
il Pireo di una vera e propria 
fiotta forte di duecento im¬ 
barcazioni, dalla vela di 8 
metri fino ai lussuosi cabi¬ 


nati di rappresentanza con 
dieci uomini di equipaggio. 
E, comodità da non trascu¬ 
rare, l'unica ad avere anche 
un ufficio di rappresentanza 
in Italia, per l’esattezza a Ve¬ 
nezia (Cannaregio 4031, tei. 
041-5222526). 

Qualunque sia il program¬ 
ma di navigazione, conviene 
puntare comunque su un co¬ 
modo motorsailer, cioè un 
cabinato a vela dotato però 
di petente motorizzazione 
ausillaria, capace di consen¬ 
tire rapidi spostamenti an¬ 
che In caso di persistente bo¬ 
naccia. Nulla toglie In questo 
caso di godersi, quando le 
condizioni meteorologiche lo 
consentono, la più naturale 
navigazione a vento. 

E veniamo ai prezzi. Un 
motorsailer di 15 metri, in 
grado di ospitare fino a quat¬ 


tro coppie di amici, viene no¬ 
leggiato attorno al mezzo 
milione al giorno, a cui van¬ 
no aggiunte le spese accesso¬ 
rie (skipper, tasse portuali, 
carburante e cambusa). Una 
barca di 9,5 metri, adatta per 
una famiglia di quattro per¬ 
sone, costa per due settima¬ 
ne sul tre milioni. Se si pre¬ 
tende una maggior comodi¬ 
tà, bisogna spendere qualco¬ 
sa in piu. Un certo risparmio 
si può realizzare puntando 
su periodi di bassa stagione, 
certamente preferibili per il 
minor affollamento esisten¬ 
te sia in mare che in rada e 
per le maggiori disponibilità, 
soprattutto se si considera 
che la stagione balneare qui 
si estende da marzo a no¬ 
vembre compresi, mesi nel 

a uali si possono fare corne¬ 
amente i bagni. 


Le possibilità di itinerari, 
in un mare come quello gre¬ 
co, sono praticamente infini¬ 
te e dipendono essenzial¬ 
mente dal tempo a disposi¬ 
zione e dagli interessi dei 
partecipanti. Con una setti¬ 
mana, ad esempio, si può na¬ 
vigare nel golfo di Saronico, 
tra le isole ai Sai amina, Egi- 
na, Poros, Idra e Spetse. 

S uindicl giorni sono soffi¬ 
enti per scorrazzare in tut¬ 
to il grande labirinto delle 
Cìclaai, mentre con tre o più 
settimane si può puntare al¬ 
lo Ionio da una parte e alla 
Turchia dall’altra. 

Ma anche senza voler an¬ 
dare tanto lontano, una 
tranquilla vacanza in barca 
a vela nel mari della Grecia 
offrirà immancabilmente 
grosse soddisfazioni. 

Giulio Badini 


Misteriosi suicidi a colpì di 
fucile, inverni lunghissimi 
fatti solo di silenzio e gelo, 
l’uso fin troppo generoso 
dell’alcool, i cacciatori di 
frodo. I valligiani parlano 
poco, ma bastano dei vaghi 
accenni per rompere l’incan¬ 
to e il Parco del Gran Paradi¬ 
so svela, per un attimo, la 
sua faccia nascosta. Sotto 1 
portici, ad Aosta, esposto in 
una bacheca c’è il 'Monitore 
Valdostano’, uno del fogli lo¬ 
cali degli autonomisti. In 
prima pagina pubblica un 
articolo strano, tra il serio e 
il faceto, che lancia accuse 
velate all’Ente Parco, il dio 
supremo del Gran Paradiso. 
Ancora accenni, altre voci: 
tutto questo era dei re, quan¬ 
do tornerà? 

L’altra faccia del parco si 
rivela a poco a poco. Il Gran 
Paradiso accoglie i suoi visi¬ 
tatori con ben altri spettaco¬ 
li: la grandezza delle monta¬ 
gne, li fulgore terso dei 
ghiacciai, che si sciolgono in 
centinaia di cascate, di tor¬ 
renti e ruscelli che assorda¬ 
no. Dalla Valle, come chia¬ 
mano qui la vallata di Aosta, 
tre strette assi si incuneano 
dentro il parco, tre vie sem¬ 
pre più chiuse che portano 
solo verso il nulla, verso la 
montagna che aspetta, in 
fondo, per dimostrare la sua 
potenza. Di queste vie la più 
famosa si spegno a Cogne, 
gioiello di un turismo appar¬ 
tato che conobbe le fatiche di 
minatori di tutta l’Italia. La 
terza, Val di Rhemes, mostra 
piccoli borghi antichi mai 
toccati dalla storia. Al centro 
il 'corridoio’, come lo chia¬ 
mavano una volta i cacciato¬ 
ri che aspettavano d’inverno 
la discesa affamata di ca¬ 
prioli e stambecchi: Valsava¬ 
ranche, una gola stretta e 
lunga disegnata dai capricci 
di un torrente selvaggio. Qui 
e solo qui è possibile cogliere 
le due facce del parco. 

Valsavaranche è un posto 
strano, bellissimo, fermo nel 
tempo. È una valle, ma è an¬ 
che un comune che di fatto 
non esiste se non nel picco¬ 


lissimi borghi che si susse¬ 
guono: Degioz, Maisonasse, 
Tignet, Eaux Rousse. Che- 
vreres, Creton, Pont. Agglo¬ 
merati di cinque, dieci, venti 
case, abitate d’estate, dimen¬ 
ticate d’inverno. Case tipi¬ 
che, base di pietra serena e 
piano di legno bruciato dal 
freddo, così tipiche che non 
sembrano neanche vere. 
Lungo la strada pochissime 
macchine (nel pieno della 
stagione!), alcuni gruppi a 
piedi, qualche campo scout 
del tutto autosufficiente. 
Una via tutta di curve che si 
allontana, nello spazio e nel 
tempo, dalla statale che da 
Aosta porta al traforo del 
Monte Bianco, e si incunea 
tra montagne scure, pietro¬ 
se, oppure improvvisamente 
verdi di prati e di boschi. La 
strada finisce a Pont, 1 700 
metri di altitudine; dopo re¬ 
stano i sentieri e le piste sui 
ghiacciai. Un largo parcheg¬ 
gio con tanti spazi liberi rive¬ 
la forse 11 sogno di albergato¬ 
ri abbagliati dai prezzi, e dai 
guadagni dei confratelli di 
Courmayeur o di Cervinia. 
Niente; nel parco c’è posto 
solo per 11 silenzio, e le gam¬ 
be robuste. Bandite le funi¬ 
vie, le seggiovie e qualunque 
marchingegno per alpinisti 
in zoccoli; bandite le strade, 
lordura consumistica di- 
spensatricedi veleni. Grandi 
cartelli incollati sulle rocce 
all’inizio di ogni sentiero che 
porta ne] parco recitano la fi¬ 
losofia di un ambientalismo 
incorrotto e incorruttibile: 
P.N.G.P (Parco Nazionale del 
Gran Paradiso), benvenuto a 
chi ama e protegge la natu¬ 
ra, gli animali e la fiora. Per i 
maleducati invece molti av¬ 
vertimenti: nel parco è vieta¬ 
to tutto, niente deve essere 
toccato, la presenza dell’uo¬ 
mo è soltanto tollerata. 

Valsavaranche è la meta 
prediletta degli alpinisti. Qui 
contano i piedi e il fiato, uno 
zaino ben fatto, un allena¬ 
mento discreto, almeno. Ne 
vengono di ogni tipo, italiani 
e francesi, attraversano tut¬ 
to il parco con passo costan¬ 
te, le picozze modernissime 


in lega leggera, gli scarponi 
ultraleggeri in materiale 
plastico, abbronzature che 
non andrebbero mai di moda 
a Capri. «Arrampicano», così 
si dice, con una gioia tran¬ 
quilla, partono dai sentieri 
più facili per lanciarsi poi 
verso una cima oscura, co¬ 
perta da nuvole minacciose, 
bivaccano con le facce tese 
per un sonno di piombo nei 
rifugi In alta quota. Qualcu¬ 
no porta due minuscoli sci, 
per soddisfare il rischioso 
desiderio di disegnare sul 
ghiaccio perenne. Ma il par¬ 
co non è solo degli eroi. Anzi 
il cittadino spaventato da 
tanta grandezza trova qui 
l’occasione unica e straordi¬ 
naria di sentirsi per un gior¬ 
no signore della quota. A val¬ 
le piccoli cartelli gialli se¬ 
gnalano i sentieri, direzione 
e tempo di percorrenza con 
largo margine. Minuziose 
cartine permettono la scelta 
di infinite varianti, tutte bel¬ 
lissime. Da 1.500-1.600 metri 
di altitudine si passa in un’o¬ 
ra al massimo a 2.500-2.700 
metri. Un percorso quasi ob¬ 
bligato è quello dell’Alta Via 
della Valle d’Aosta che vo¬ 
lendo conduce fino a Cour¬ 
mayeur. Un percorso antico 
di sapore medioevale. Quasi 
sempre si attraversa una fa¬ 
scia di bosco fittissimo sol¬ 
cato da ruscelli gelidi, coper¬ 
to di fiori dimenticati, di 
funghi Intangibili, abitato 
da uccelli, stambecchi e ca¬ 
mosci che non conoscono la 
paura. Poi di colpo il bosco 
finisce e l’oscurità si apre su 
protoni verdi deserti a perdi¬ 
ta d’occhio. La salita conce¬ 
de una pausa, sull’altipiano 
si procede più veloci fino a 
malghe e stalle di un altro 
secolo, abitate da uomini che 
non sono come noi; case bas¬ 
se dalle stanze scure, affumi¬ 
cate, piene di oggetti che si 
vorrebbero toccare. Le man¬ 
drie di mucche pezzate sono 
ancora più in alto, si annun¬ 
ciano con i campanacci. Una 
perfezione quasi eccessiva, 
nel Gran Paradiso. 

Mario Forrini 
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Un altro rapporto dell’Mfd: un nuovo lungo elenco di disagi e inef ficienze | Rapina con beffa a un gioielliere vicino a Mentana 

‘Apra, ordine del giudice’ 
e i falsi cardiinieri 


Ospedali, l’agonia dell’estate 

«Niente ecografia, la dottoressa è in ferie» gii svaligiano la casa 

Interi reparti chiusi e sale operatorie a part-time - Ai degenti del S. Maria della Pietà: «Se vi opponete al trasferimento chiamiamo la Spacciandosi per militari hanno portato via piu di cento milioni 
polizia» - I bambini assieme agli anziani - L’ascensore è rotto: i malati portati a spalla - Le direzioni sanitarie: «Tutto sotto controllo» L’orefice imbavagliato insieme con la moglie e la figlia 


Se il centralino del Policli¬ 
nico di notte rimane muto, 
quello messo su dal Movi¬ 
mento federativo democrati¬ 
co per tastare il polso estivo 
alia sanità rischia di andare 
in tilt. Mentre direzioni sani¬ 
tarie e assessorato alla sani¬ 
tà si affannano a dire che la 
situazione è sotto controllo 
le denunce di disagi e di si¬ 
tuazioni drammatiche si rin¬ 
corrono lungo il filo. E alla 
vigilia di ferragosto 11 tribu¬ 
nale per i diritti del malato 
ha preparato un secondo vo¬ 
luminoso dossier. E come è 
stato già fatto su scala na¬ 
zionale inviando il rapporto 
al ministero della Sanità, la 
mappa delle disfunzioni è 
stata recapitata agli assesso¬ 
ri alla Sanità di Roma e del 
Lazio. Vediamo ospedale per 
ospedale cosa viene fuori da¬ 
gli accertamenti fatti dal 
Movimento federativo de¬ 
mocratico. 

S. SPIRITO — A Medicina- 
uomini è stata chiusa un’ala 
del reparto e sono stati di¬ 
messi più di 30 malati perché 
mancava il personale Infer¬ 
mieristico e alcune dimissio¬ 
ni — denuncia il Mfd — sono 
state effettuate anche con 
diagnosi affrettate. L’astan¬ 
teria è in parte chiusa, si ac¬ 
cettano solo i casi urgenti. Le 
sale operatorie funzionano 
al 50% per mancanza di per¬ 


sonale. Per fare un esame ra¬ 
diologico ci vogliono circa 40 
giorni di attesa. Sono stati 
sospesi gli esami ecografici 
perché l’unica dottoressa 
dell’ospedale che se ne occu¬ 
pa è in ferie. 

EASTMAN — Nell’ospeda¬ 
le odontoiatrico le estrazioni 
si effettuano solo la mattina. 
Bloccate le prenotazioni. 
L’accettazione funziona. È 
stata registrata una forte af¬ 
fluenza con lunghe file che 
Iniziano alle 5 del mattino. I 
reparti chiusi sono quattro: 
Ortodonzla, Conservativa, 
Paradentosi, Protesi. La cli¬ 
nica universitaria odontoia¬ 
trica è chiusa fino al 30 ago¬ 
sto. 

S. AGOSTINO (Ostia) — È 
stato chiuso il reparto di 
Chirurgia donne. Al reparto 
di chirurgia mancano le si¬ 
ringhe. Le due ambulanze 
non hanno la radio a bordo e 
non possono quindi comuni¬ 
care con l’ospedale. 

POLICLINICO UMBERTO 
I — I posti letto sono stati 
ridotti da 2.000 a 1.118. Si 
contano sei reparti chiusi e 
le altre cllniche mediche e 
chirurgiche tranne rare ec¬ 
cezioni funzionano al 50%. 
Di notte per il black-out del 
centralino non ci si può met¬ 
tere in contatto con l’ospeda¬ 
le. Chiusa la chirurgia pedia¬ 
trica. Blocco quasi totale ne¬ 



gli ambulatori. 

S. MARIA DELLA PIETÀ 
— È stato chiuso all'improv¬ 
viso, nonostante le promesse 
fatte al degenti, l’VIII padi¬ 
glione per lavori di ristruttu¬ 
razione e al pazienti è stato 
detto: «Se fate resistenza 
chiamiamo la polizia». I de¬ 
genti sono stati trasferiti in 
altri reparti, e sistemati in 
piccole stanzette senza servi¬ 
zi. 

S. GIOVANNI BATTISTA 
(Magliana) — La già cronica 
carenza del personale si è ag¬ 
gravata con le ferie e le ma¬ 
lattie. Molti degenti vengono 
lasciati a letto e non fanno la 
terapia perché manca il per¬ 
sonale. E l’ospedale è specia¬ 
lizzato per la neuroriabllita- 
zione. 

OSPEDALE CIVILE DI 
ANZIO — Un infermiere per 
turno deve badare a più di 30 
pazienti. Le medicazioni al 
pronto soccorso vengono ef¬ 
fettuate tre volte a settima¬ 
na e solo per un’ora e mezzo. 
11 condizionatore d'aria della 
sala operatoria è rotto da un 
mese: si fanno solo le urgen- 
20 

OSPEDALE «U. BARBERI¬ 
NI» DI NETTUNO — Il re¬ 
parto di chirurgia d’estate 
scoppia. In mancanza di po¬ 
sti letto vengono aggiunte 
delle «brandine». L’ascensore 
per il trasporto dei malati è 


spesso fuori servizio: i pa¬ 
zienti vengono portati per le 
scale a braccia. 

OSPEDALE DI BRACCIA- 
NÒ — 11 nuovo reparto di pe¬ 
diatria, completo di macchi¬ 
nari, non viene ancora aper¬ 
to. Molti bambini nei casi ur¬ 
genti vengono dirottati al 
Bambin Gesù. Gli altri tra¬ 
scorrono la degenza assieme 
a malati anziani. 

E questo è solo un succinto 
riassunto del dossier. Se si 
cerca un riscontro presso le 
direzioni sanitarie rispondo¬ 
no, naturalmente, che tutto 
è sotto controllo. Solo al S. 
Giovanni ammettono, ad 
esempio, che l’astanteria 
donne scoppia. Al Policlinico 
dicono: «Questa mattina per 
.dieci minuti le astanterìe 
erano completamente deser¬ 
te» e giurano che non si è 
trattato di un «miraggio». E 
lo spettacolo allucinante del¬ 
ia clinica ostetrica dove per 
la riduzione dei posti letto le 
mamme dopo aver partorito 
erano, nel giorni scorsi, co¬ 
strette a restare sulle letti¬ 
ghe per ore se non per intere 
giornate in attesa che si libe¬ 
rasse un posto? «Abbiamo 
avuto qualche problema — 
dicono — ma ora la situazio¬ 
ne è migliorata...». 

Ronaldo Pergolini 


«Apra, abbiamo un ordine di perquisizione 
firmato dal magistrato». Con questo trucco 
da telefilm, quattro rapinatori, del quali uno 
era vestito da carabiniere, sono entrati ieri in 
una villa Isolata a via Pichini, al 23° chilome¬ 
tro della via Palombarese, tra Mentana e 
Guidonia, e hanno vuotato la cassaforte di 
Cosimo Damiano Parisi, un gioielliere di 59 
anni, che conteneva cinque milioni in con¬ 
tanti e monili d’oro e d’argento del valore di 
un centinaio di milioni. 

Sono appena le sei del mattino quando l’o¬ 
refice viene svegliato da un insistente scam¬ 
panellio. Fuori c’è un carabiniere e tre perso¬ 
ne vestite in abiti borghesi che gli intimano 
di aprire, devono fare dei controlli per ordine 
del magistrato. A completare la messa In sce¬ 
na c’è anche un’Alfetta blu duemila, con tan¬ 
to di antenna radio: sembra proprio un’auto 
d’ordinanza. 1 particolari non sono molto cu¬ 
rati, il rapinatore travestito indossa addirit¬ 
tura una divisa invernale, ma Cosimo Da¬ 
miano Parisi è assonnato e forse anche an¬ 
sioso di non mostrarsi scortese. Mentre il so¬ 
le fa capolino sulla collina che ospita la ele¬ 
gante villa con piscina, l’orefice si affretta ad 
aprire e sveglia la moglie Angelina e la figlia 
Maria perché lo aiutino a ricevere degna¬ 
mente gli imprevisti ospiti. 

11 seguito somiglia ad un film di Alberto 
Sordi. Con fare cortese ma deciso 1 «militi» 
entrano, 1 tre uomini in borghese sono vestiti 
elegantemente, non hanno accenti particola¬ 
ri e parlano fra di loro usando un linguaggio 
formale: «Prego, maresciallo... proceda cara¬ 
biniere...». Le signore si offrono per fare un 
caffè che non viene da tutti accettato, ma che 


uno dei carabinieri beve: «... grazie, ci vole¬ 
va...». 

Ma poi bando ai convenevoli, il lavoro 
chiama. Il «maresciallo» si fa consegnare dal 
gioielliere le chiavi della cassaforte che fa 
bella mostra di sé su un muro ed estrae tutto 
il contenuto, poi è il turno di tutte le altre 
stanze. Accompagnati dai padroni di casa 
sempre più sconcertati » rapinatori comin¬ 
ciano ad aprire gli armadi, senza dare troppe 
spiegazioni tirano fuori anche cinque pellic¬ 
ce e dicono che devono portare via tutto. A 
questo punto le deboli proteste e l’aria acco¬ 
modante del padrone di casa si trasformano 
in una netta opposizione. Ma ormai 1 rapina¬ 
tori non hanno più bisogno di fingere, sono 
stufi di fare gli attori e le pistole che tirano 
fuori non sono d’ordinanza ma sono ugual¬ 
mente vere. 

La sequenza diventa drammatica, la fami¬ 
glia Parisi viene legata e imbavagliata e deve 
assistere impotente alla devastazione siste¬ 
matica della casa, alla ricerca puntigliosa di 
altre cose di valore da portar via. Nel corso 
delle ricerche ì malviventi hanno trovato an¬ 
che quattro fucili e una pistola Beretta che 
Parisi teneva regolarmente denunciati, ma 
hanno portato via solo la pistola. Infine, cari¬ 
chi di bottino, si sono allontanati compieta- 
mente indisturbati a bordo dell’auto con la 
quale erano arrivati. Solo a prezzo di lunghi 
sforzi la famiglia Parisi è riuscita a liberarsi 
dalle corde e dai bavagli, ma non ha potuto 
far altro che denunciare l’accaduto al locale 
commissariato. E oltre alla perdita economi¬ 
ca peserà l’atroce beffa. 

Roberto Gressi 


A scuola dal 25 settembre II segretario della federazione del Pei di Frosinone parla dell’accordo di pr ogra mma 


Il nuovo anno scolastico nel Lazio comincerà il 25 settembre. È 
questa la data indicata dal sovrintendente scolastico interregiona¬ 
le per il Lazio e l’Umbria, Luciano Amarucci. che ha avuto anche 
il consenso della Regione. Nei prossimi giorni, in base alle indica¬ 
zioni dei consigli scolastici provinciali, la sovrin tendenza stabilirà 
anche il calendario delle vacanze natalizie e pasquali. 


Barbone suicida nel Tevere 

Un giovane «barbone» si è ucciso ieri mattina gettandosi nel Teve¬ 
re. Si chiamava Domenico Testardi e aveva 32 anni. Senza fissa 
dimora e vivendo d’espedienti era arrivato a Roma da Udine, dove 
era nato, nonostante un foglio di via gli impedisse di soggiornare 
nella capitale per almeno tre anni. 

Latte: proteste della Cgil 

L'immediata sospensione del provvedimento varato dal consiglio 
di amministrazione della Centrale del latte di Roma, con il quale 
il servizio di distribuzione del latte è stato affidato a privati, è 
stata chiesta dalla Camera della camera del lavoro di Roma e dalla 
Cgil del Lazio. Nel comunicato, in cui sollecitano un «esame ragio¬ 
nato della situazione», i due organismi «denunciano il colpevole 
atteggiamento dei responsabili aziendali censurabile nel merito, 
nei metodi e nei tempi, vista la disponibilità al confronto det 
lavoratori e delle organizzazioni sindacali teso ad affrontare la 
riorganizzazione dei servizi della Centrale del latte». 

«L’Amnu non è Inefficiente» 

L’azienda municipalizzata per la Nettezza urbana non ha colpe 
per le disfunzioni che nei giorni scorsi hanno provocato la crisi del 


raccolta nei centri di Rocca Cencia e Ponte Malnome a causare 
l’accumularsi di rifiuti nell’ambiente cittadino» scrive Ugolini ag¬ 
giungendo che ciò ha dato luogo «a considerazioni di inefficienza 
che FAmnu non merita». 

Sparano contro i cc: arrestati 

Due scippatori tunisini sorpresi dai carabinieri in via dei Fori 
Imperiali hanno cercato di fuggire esplodendo anche colpi di pisto¬ 
la contro i militari ma sono suri raggiunti e catturati. Dopo il loro 
fermo i carabinieri del reparto"operativo e di una «Gazzella» hanno 
scoperto che l’arma con la quale uno dei tunisini aveva sparato era 
una «Colt» caricata a salve. I due, Mohammed Lotfiden, 24 anni e 
Mohammed Bel Elahain 22. avevano strappato il borsello a Euge¬ 
nio Donato 62 anni, getUndolo a terra e provocandogli contusioni 
guaribili in quattro giorni. I due scippatori erano ricercati da 
tempo poiché numerose vittime di scippi avvenuti negli ultimi 
tempi nel centro storico avevano dato la loro descrizione. 

Scauri, scomparse due ragazze 

Sono uscite di casa la sera del 6 agosto e da allora nessuno più le ha 
viste. Patrizia Aprea di 15 anni e ImmacolaU Croce di 13, due 
ragazze napoleune in villeggiatura con i familiari a Scauri, da 
oltre una settimana hanno fatto perdere le loro tracce. Non veden¬ 
dole rientrare, i genitori preoccupati si sono rivolti immediata¬ 
mente alla locale caserma dei carabinieri denunciando la scompar¬ 
sa. Le? indagini condotte, finora non hanno dato alcun risultato. E 
le forze dell ordine non nascondono le difficoltà. Per ora seguiamo 
tutte le piste, si dice. I parenti delle ragazze escludono che si possa 
trattare di una ragazzata. «Non hanno mai avuto colpi di testa», 
affermano. 


«Giunta a 7, soluzione obbligata» 


Un eptapartito, cioè l’inte¬ 
ro arco costituzionale, Sini¬ 
stra indipendente compresa, 
che, guidato da una-donna,- 
assume il ruolo di giùnta di 
programma. Ce n'e quanto 
basta per far gridare al mon- 
strum, al prodigio politico- 
amministrativo per Prosino¬ 
ne. Fino all’otto agosto, sol¬ 
tanto Imperia poteva vanta¬ 
re una giunta a sette. Ed una 
donna sulla poltrona di sin¬ 
daco si era vista, per pochi 
mesi, a Palermo. Ma la de¬ 
mocristiana Miranda Panic¬ 
ela Certo, 49 anni, insegnan¬ 
te, espressa dalla corrente di 
Base, che con gli andreottia- 
nl primeggia nello scudocro- 
clato di Frosinone, si augura 
di restare in sella fino al 
1990, quando la legislatura 
giungerà al suo termine na¬ 
turale. 


L’auspiclo che la coalizio¬ 
ne non si sciolga come neve 
al sole lo formulano anche 1 
- comunisti, che del nuovo gp-, 
.verno cittadino sonò stati i 
'primi propugnatori e che 
molto si attendono dalla 
svolta, come conferma Natia 
Mammone, segretario della 
federazione del Pel di Prosi¬ 
none. «Il cambiamento — os¬ 
serva — era ormai ineludibi¬ 
le. Il risultato delle elezioni 
amministrative del 1985, con 
la De che scendeva da 19 a 16 
consiglieri, aveva espresso la 
volontà dell’elettorato di pe¬ 
nalizzare un partito che ave¬ 
va la massima responsabili¬ 
tà nella gestione della cosa 
pubblica e che aveva reso 
quasi invivibile la città». 

Già, perché Frosinone ne 
ha viste di tutti i colori negli 
ultimi anni, e può oggi scio¬ 


rinare un elenco di malanni 
senza eguali o quasi. Un vo¬ 
luminoso fascicolo di scan¬ 
dali,,con in testa l’appalto 
dei «marciapiedi d’oro»;T’e- 
- mergenza frane, con la colli¬ 
na su cui sorge la città corro¬ 
sa dalle piogge e, alla base, 
dal fiume Cosa. Per contro, 
un pentapartito capace di 
partorire solo crisi: ben sei In 
cinque anni. 

Ricorda Natia Mammone: 
■Queste crisi hanno aggra¬ 
vato irreversibilmente 11 de¬ 
grado del tessuto urbano, so¬ 
ciale, economico, culturale. 
L’unica preoccupazione delle 
giunte che si susseguivano - 
tri, quadri o pentapartito che 
fossero — era quello di met¬ 
tere In cantiere opere pubbli¬ 
che discutibili e quasi mai 
ultimate, anzi quasi tutte 
bloccate. E, sul proscenio po¬ 


litico, erano chiamati sem¬ 
pre gli stessi personaggi». 

Così, dopo le elezioni del 
1985, ll pentapartito, pur di¬ 
spónendo di 31 consiglieri su 
40, affonda nella palude del¬ 
le lotte tra e all’interno delle 
diverse forze politiche. Ogni 
accordo si rivela impossibile. 
«Tre tentativi — rievoca 
Mammone — sono andati a 
vuoto: una riedizione del 
quadripartito, colato a picco 
proprio per le pregiudiziali 
nei confronti di uomini di¬ 
scussi; un monocolore de¬ 
mocristiano minoritario; un 
tripartito di attesa, compo¬ 
sto da De, Psdi e Pri, e boc¬ 
ciato proprio col voto con¬ 
trario di sette consiglieri de¬ 
mocristiani». 

La situazione si deteriora. 
Si teme l’arrivo di un com¬ 
missario prefettizio e già si 


parla di elezioni anticipate. 
«Noi avanzammo — prose¬ 
gue Natia Mammone —, già 
jdeuni mesi fa, la richiesta di 
un'confronto politico aperto 
e chiaro che individuasse un 
programma concreto sul 
quale impegnare tutte le for¬ 
ze democratiche. Solo quan¬ 
do tutte le strade apparvero 
bloccate, il capogruppo de¬ 
mocristiano, Alfredo Gran¬ 
de, sostenene che era neces¬ 
sario verificare la possibilità 
di costituire una maggioran¬ 
za da formarsi su precisi 
contenuti di programma. 
Così è nata questa maggio¬ 
ranza in cui il Pei ha un ruo¬ 
lo determinante e che rap¬ 
presenta l’avvio di un pro¬ 
cesso di rivitallzzazlone de¬ 
mocratica dell’assemblea 
elettiva». 

Giuliano Capecelatro 


GIORNI D'ESTATE 


Attenti 
se quel 
fico casca 
male... 




Quella è 
Coppella? 
Sì, viene 
da Rio 


• ROCCA DI PAPA — Nata 
spontaneamente diversi anni fa 
per iniziativa del comitato di 
quartiere, si ripete anche que¬ 
st’anno la festa popolare dei 
Campi d'Annìbale. poco al di 
sopra (fi Rocca (fi Papa ed al¬ 
l'ombra della vetta del Monte 
Cavo. Da oggi fino al Ferrago¬ 
sto roccheggiani. villeggianti e 


Veduta di Rocca di Papa 

forestieri si potranno cimentare 
in tutta una serie (fi giochi po¬ 
polari: corsa ai sacchi. «scoc- 
ciapilacce» o il meno noto «lan¬ 
cio per aria del fico». Il frutto, 
fresco e ben maturato, deve 
essere ripreso con la bocca. 

Più spettacolari saranno le 
corse di cavalli. A correre non 
sono i soliti fammi professioni¬ 


sti, ma i boscaioli locali in grop¬ 
pa a robusti cavalli, gli stessi 
che da secoli vengono impiega¬ 
ti per polare a valle il legno dei 
boschi circostanti. Ci sarà an¬ 
cora uno stand gastronomico, 
una orchestra (fi liscio, e la ma¬ 
nifestazione (fi chiusura con Lu¬ 
ciana Turina e un grande spet¬ 
tacolo pirotecnico. 


k 


DANZA 


• «COPPEUA» BRASILIA¬ 
NA — Finisce in «crescendo» 
(a stagione lirica estiva alle Ter¬ 
me (fi Caracaila, con la coppia 
brasiliana Ana Botafogo-Fer- 
nando Bujones. Con il bravo 
ballerino doveva estorsi Caria 
Fracd, ma non ha potuto man¬ 
tenere l'impegno. La Botafogo, 
prima ballerina del Teatro Mu- 
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nicipale (fi Rio de Janeiro, ha 
conquistato il pubblico, dome¬ 
nica, per il suo scatto, il suo 
abbandono alla danza che è 
elegante e vigorosa, nervosa¬ 
mente scandita nei momenti e 
movimenti «meccanici». Bujo¬ 
nes è un partner splendido. I 
due si sono anche bene amal¬ 
gamati con il corpo di bailo del 


New Wave 
e New York 
all’Arena 
Esedra 



CINEMA 
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i great Rock'n RoB Swlddle» di Julian Tempie 


MASSENZIO X — MAJESTIC (ore 19-21-23) Al posto defl'an- 
nundata Anteprima «Il gigante della strada», viene proposto «Ren¬ 
dez-vous» (fi André Techini con J. Binoche. • 

ARISTON 2 (ore 19-21-23) «Il postino suona sempre due 
volte», (fi Bob Rafelson. Il regista ha fatto: «Cinque pezzi facili» «Il 
re dei giardini (fi Marvin»; Jessica Lange e Jack Nichoison non 
hanno bisogno (fi presentazioni. La stona la dovreste conoscere 
quantomeno per aver sicuramente visto «Senso» di Luchinino 


Arma Botafogo e Fernando Bojon aa in «Coppa**» 


Visconti (è la stessa, tratta dai romanzo (fi J. Caini. 

ETOILE (ore 19-21-23) «Starman» (fi John Carpenter, con Jeff 
Bridges. Karen Alien. 

CAPRAN1CHETTA (ore 19-21-23) «Maria's Lovers» (fi Andrei 
Konchalovski. Con Nastassja Kinski. John Savage, Robert Mi- 
tchum. - 

METROPOLITAN (Anteprima ore 22.30) «A trenta secondi dal¬ 
la fine» (fi A. Konchatovsky, con John Voight, Rebecca De Mor- 
nay. Tratto da una sceneggiatura (fi Akira Kurosawa. il film raccon¬ 
ta la fuga drammatica ed incredbfle da un penitenziario in Alaska. 
La fuga avviene su un treno lanciato a folle velocità e quindi 
sempre meno con troll abile. Per prepararsi a questa interpretazio¬ 
ne. John Voight ha passato molto tempo con i detenuti (fi San 
Quintino. 

CAPRANICA (ore 19-21-23) «Shining» (fi S. Kubrick, con J. 
Nichoison. ARENA ESEDRA — I responsabili dell'Arena in via 
del Viminate sono esultanti. Dopo a successo ottenuto con a 
Festival del cinema spagnolo, eccoli lanciare una nuova proposta. 
Da oggi al 17 agosto una rassegna (fi cinema New Wave e minore 
newyorkese, dìe sotto a titolo «Torrido Rock» presenta film ormai 
storici sulTesperienza (fi-gruppi e (fi tendenze musicali. In caso (fi 
pioggia le proiezioni verranno effettuate in una saia al coperto. 
Questa sera: ore 21 «Chamaieon» di Jon Jost (storia di uno 
spacciatore di cocaina a Hollywood); ore 22.30 «The Great 
Rock'n Roll Swidcfle», l'incredibile storia dei Sex Pistol. 


Teatro dell'Opera. «Coppella» 
si replica stasera e domani, alle 
21-# TAGUACOZZO — Il 
Festival (fi mezza estate, artico¬ 
lato in manifestazioni musicali, 
ballettisticbe e (fi prosa, si pre¬ 
para agii ultimi due concerti: 
domani con il pianista Giovanni 
Maria Varisco, dopodomani. 
Ferragosto, con l'esplosiva 
bravura (fi Helmut Laberer, per¬ 
cussionista, compositore e (fi- 
rettore d'orchestra. Per dome¬ 
nica 17 è invece previsto in 
piazza dell'Obelisco un cocktail 
(fi coreografìe firmate da Mar¬ 
cello Stramacd per Vladimir 
Derevianko', ballerino del Boi- 
soci. Per l'occasione il coreo¬ 
grafo ha confezionato un «con¬ 
tenitore» (fi stili e efi danze che 
permetteranno a Derevianko (fi 
mostrare tutte le sue capacità. 
Il titolo della serata è «Pagine (fi 
vita». 



Sul fiume 
tra jazz 
sax caldo 
e giochi 


• ISOLA TIBERINA — Inattaccabi¬ 
le, inesorabile, indistruttibile, risola 
sul Tevere ancora sopporta i calcio a 
la geme in questo scorcio destata 
preferr agostana. Per oggi, alla 
21.30, è previsto a conceno jazz (fi 
CkselS. Apuzzo. Latta. Come ogni se¬ 
ra alle 23 si attiva la vela sotto cui 
ballare e ascoltare musica dal vivo di 
Alessandro Bonanno, Andrea Zanchi 
e Andrea Beneventano. 


Arrivano 
i soldi e 
gli eredi 
litigano 


TEATRO 


• FONDI — Oggi e domani sarà rappresentato tt testo inedito «fi Tmot'io 
Sposito «Le spartenze», n tema del lavoro di Sposilo, è l'avidità dei parenti 
rispetto afleredità lasciata dal defunto. Un notaio, incaricato di far rispettare 
a testamento, si prodiga, con t’aiuto del secretano, affinché tutto si svolga 
in ardore e con buon senso. Ma dorrà penare molto prima che la pace torni 
in farmgba. 

• OSTIA ANTICA — Si replica «n mercante di Venezia» con Giannco 
Tedeschi e Paola Gassman. Regia <fi Oazio Costa. 

• GIARDINO DEGLI ARANCI — Fiorenzo Fiorentini e la sua compagnia m 
«Varietà perché set morto» di Fiorentini, Regia di E. Col torti. 
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Mostre 


■ SCAVI E MUSEI — È in vigore 
il nuovo orario degli istituti della 
Sovraintendenza archeologica di 
Ostia: Scavi di Ostia e Museo 
Ostiense dalle 9 alle 18. Chiuso il 
lunedi. Museo delle Navi a Fiumi* 
cino ore 9-13. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13, chiuso lunedi. A Ro¬ 
ma Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato e domenica ore 9-14, marte¬ 
dì e sabato visite per le scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

■ QUADRIENNALE D'ARTE — 
La produzione e la ricerca di 
un'ampia parte degli artisti italiani 
negli ultimi 30 anni. Al Palazzo dei 
Congressi ' all’Eur. Ore 
10.30-19.30. Fino al 15 agosto. 


■ RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L'ambiente della città 
durante il pontificato di Giulio II e 
di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re, incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Ore 9-13 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

■ ROMA 1934 — Esposizione 
di dipinti, sculture e disegni che 
documentano l'area artistica ro¬ 
mana negli anni immediatamente 
precendenti la Quadriennale d'arte 
del 1935. A Palazzo Braschi (piaz¬ 
za S. Pantaleo), ore 9-13.30, 
martedì e giovedì anche 
17-19.30, domenica 9-13, lunedi 
chiuso. Fino al 24 agosto. 


■ L'ORNAMENTO PREZIOSO 

— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana dei primi del secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8). Oro 9-14, festivo 9-13, lu¬ 
nedi chiuso. Fino al 30 novembre. 

■ SCRIPTA MANENT — A 
Ponte Sant'Angelo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni di 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1B61 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiude il 30 
settembre). 


Taccuino 


. Numeri utili 

Soccorso pubblico d’emergenza 
113 - Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 - 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
8323472 - Istituto Materno Regi¬ 
na Ciana 3595598 • Istituto Regi¬ 
na Elena 497931 • Istituto San 
Gallicano 584831 - Ospedale dal 
Bambino Gesù 6567954 • Ospe¬ 
dale G. EBstman 490042 • Ospe¬ 
dale Fatebenefretelli 58731 - 
Ospedale C. Forlanini 5584641 • 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 - Ospedale Oftalmico di 
Roma 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 • Ospedale 
S. Camillo 58701 • Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 • Ospe¬ 
dale S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusta 
6726 • Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L. Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 - Policlinico Umberto I 
490771 - Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) - Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 
BR & C 312651-2-3 - Farmacie di 
turno: 2 ona centro 1921: Salario- 
Nomontano 1922; Est 1923; Eur 
1924; Aurelio-Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradate Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691 - 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 


Tv locali 


Farmacie notturne 

APPIO: Farmacia Primavera, via Ap- 
pia Nuova. 213/A. AURELIO: Far¬ 
macia Cichi. via Bonifazi. 12. 
ESQUILINO: Farmacia Cristo Re dei 
ferrovieri. Galleria Testa staziona 
Termini (fino ore 24); Farmacia De 
Luca, via Cavour, 2. EUR: Farmacia 
Imbesi. viale Europa. 76. LUDOVI- 
Sl: Farmacia Internazionale, piazza 
Barberini. 49. MONTI: Farmacia Pi- 
ran, via Nazionale. 228. PARIOLI: 
Farmacia Tre Madonna, via Bertolo- 
ni, 5. PIETRALATA: Farmacia Ra- 
mundo Montarselo, via Tiburtina. 
437. CENTRO: Farmacia Doricchi, 
via XX Settembre. 47: Farmacia Spi- 
nedi, via Arenula, 73. PORTUEN- 
SE: Farmacia Portuensa, via Por¬ 
tense. 425. PRENESTINO-LABI- 
CANO: Farmacia Collatina, via Col- 
latina, 112. PRATI: Farmacia Cola 
di Rienzo, via Cola di Rienzo. 213; 
Farmacia Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento. 44. QUADRARO-CI- 
NECITTA-DON BOSCO: Farmacia 
Cinecittà, via Tuscolana, 927. TRIE¬ 
STE: Farmacia Carnovale, via Roc- 
cantica. 2; Farmacia S. Emerenzia- 
na, via Nemorense. 182. MONTE 
SACRO: Famacia Gravina, via No¬ 
matane, 564 (sospendo dal 15 al 
30 agosto). TOR DI QUINTO: Far¬ 
macia Chimica, via Flaminia Nuova. 
248. TRIONFALE: Farmacia Frattu¬ 
ra, via Cipro. 42. OSTIA: Farmacia 
Cavalieri, via Pietro Rosa. 42. LUN¬ 
GHEZZA: Farmacia Bosico. via Lun¬ 
ghezza. 38. NOMENTANO: Farma¬ 
cia Di Giuseppe, piazza Massa Carra¬ 
ra. 110. GIANICOLENSE: Farmacia 
Garroni, piazza San Giovanni di Dio. 
14. MARCONI: Farmacia Marconi, 
viale Marconi, 178. ACIDA: Farma¬ 
cia Angeli Bufalini. via Bonichi, 117. 
OSTIENSE: Farmacia S. Paolo, via 
Ostiense. 168. 

Giornalai di notte 

Questo ò l'elenco delle edicola dova 
dopo la mezzanotte è possìbile tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa: 
Minatti a viale Manzoni. Magistri- 
ni a viale Manzoni, Pieroni a via Ve¬ 


neto, Gigli a via Veneto, Campone- 
achi alla Galleria Colonna, De Santis 
a via del Tritone, Ciocco a corso 
Francia. 

Officine 

Questo d l'elenco delle officina Fa- 
dam aperte anche durante il mese di 
agosto: Gommisti: via Geia 101. 
784252 (sempre aperti escluso sa¬ 
bato): via Nemorense 161, 

8313354; Meccanici elettrauti: 
via Messina 19/20,869764; via del 
Cisternino 115, 6141735 (sempre 
aperti escluso sabato); Officina 
meccaniche: via G.G. Zorbi 86 
(Ostia), 5665144 (escluso 15-16 e 
domeniche); via Poggio Ameno 14, 
5404306 (escluso 15-16-17); via 
Dacia 7, 774492 (escluso sabato); 
via Mussomeli61. 6163393 (esclu¬ 
so sabato); via F. Calzolaio 4/6, 
5265427 (esclusoli 15); via Marino 
Laziale 37. 789146 (escluso saba¬ 
to). 

Soccorso stradale 

Il servizio funzionerà 24 ore su 24: 
Roma Centro Ovest 5410491; 
Roma Centro Sud 260331; Bor- 
ghesiana, Palestrena, Colonna, 
Zagarolo 6163393; Roma Centro 
Nord 6233330; Roma Centro Est 
6141735; Civitavecchia 

0766/23093; Ostia, Fiumicino 
5650474; Pomezia 9195782; 
Aprilia (Latina) 9257422; Colle- 
ferro 9770043; Prosinone 
0775/523159; Passo Corese 
0765/287184; Frascati. Marino, 
Rocca di Pepa 9386014; Colle¬ 
vecchio 0765/58290; Bracciano 
9023626; Monteratondo 

9001592; S. Lucia di Mentana 
9050173; Labaro 6913701; Rieti 
0746/481704; Olgiata 9089214. 

La città in cifre 

Dati demografici di sabato 11 ago¬ 
sto 1986: nati 117, di cui 60 ma¬ 
schi e 57 femmina (nati morti: 1): 
morti 86. di cui 37 maschi e 49 
femmine. Matrimoni: 50. 


VIDEOUNO 


canale 59 


17 Programma par ragazzi: Cartoni «Lamùe; Tela- 
film «L'amico Gipsy»; 18 Novale «Tra l'amore a il 
poterai; 18.55 Tg notizie; 19 Comiche; 19.55 Da 
Zurigo: Meeting internazionala di atletica leggera; 
23 Tg Tuttoggi; 23.10 Sceneggiato «Il relatto dalla 
isola». 


GBR 


canale 47 


14.30 Film «L’erede dì Robin Hood»; 16.10 Novala 
«Luisana mie»: 16.30 Film «Ballata romantica»; 

18.30 Telefilm «Mary Benjamin»; 19.30 Telefilm 
«Ispettore Maggia»; 20.30 Calcio; 22.15 Telefilm 
«Il fascino del mistero»; 22.45 Film «L'ultima rapina 
a Parigi»; 0.15 Telefilm «Carovane verso il West». 


TELEROMA 


canale 56 


13 II mondo intorno a noi; 13.30 Cartoni eia regina 
dal mille enni»; 14 Novela ePovera Clara»; 16 Tele¬ 
film «I figli del vento»; 16 Certoni animati; 17 Tele¬ 
film «Adam Strange»; 18.16 Uil. rubrica; 18.30 Te¬ 
lefilm «Nemico alla porta»; 19.30 Novela «Povera 
Clara»; 20.30 Sceneggiato «Un'età difficile»; 22.20 
Telefilm «Operazione ladro»; 23.20 Telefilm «Nemi¬ 
co alla porta»; 0.20 Sceneggiato «Un’età difficile»; 
02 Telefilm «Nemico alla porta». 


ELEFANTE 


canale 60 


8-65 Tu e la stelle, l'oroscopo di Otelma: 9 Buon¬ 
giorno Elefante; 11.05 Controcorrente rubrica cri¬ 
stiana; 13 Piccala Firenze; 14.30 Offertissima...; 15 
Pomeriggio con...: 180 minuti di giochi, musica e 
novità commerciali; 17.50 Cronache del cinema, 
rubrica; 18 II filo di Arianna, rubrica; 19 Piccola 
Firenze; 20 Momenti d'oro, super promozionale; 
21.30 Tutto fa Brod... way. varietà; 0.30 Corredia¬ 
mo insieme; 01.40 Tu e la stella, oroscopo. 


TELETEVERE 


canale 34-57 


11 Film «L'Ira viene dalla Cina»; 13 I cittadini e la 
legge; 13.30 Biblioteca aperta, rubrìca; 14 Fatti del 
giorno; 14.30 Film «I sette gladiatori»; 161 fatti del 
giorno; 16.30 Cartoni animati; 17 Film aCari selvag¬ 
gi»; 19.20 Oroscopo; 19.30 I fatti del giorno; 20 
Telefilm; 21 Film; 23 Redazionale; 23.30 Incontro 
con Lia Pistis: 24 Oroscopo; 0.10 I fatti del giorno; 
0.40 Film «Mal d'Africa... mal d'emorel»; 2.30 Non 
stop. 


T.R.E. 


canale 29-42 


13 Film «Il capitano Gery»; 15 Novale aMarcia nu¬ 
ziale»; 15.30 Telefilm; 18.30 Cartoni animati; 
19.30 Telefilm; 20.30 Telefilm «L'ascesa dello Sha- 
gun»; 21.30 Film eLa follie di Bacco». 


N. TELEREGIONE 


canale 45 


14.30 Novela al cento giorni di Andrea»; 15.20 No¬ 
vale «Tra l'amore e il potere»; 16 Film aio sbaglio di 
essere vivo»; 18.30 Novela «Viviana»; 19.30 L'uo¬ 
mo a I motori; 20 Novela «Tre ramore a 3 potere»; 


20.25 Novela «I cento giorni di Andrea»; 20.50 Te¬ 
lefilm; 21.50 Fantastico; 23 I falchi della notte; 01 
Film eMalizia erotica». 


RETE ORO 


canale 27 


14.30 Rubrìca; 15 Telefilm; 15.30 La grand# occa¬ 
siona; 16.30 Cartoni animati; 17 Telefilm.«I mo¬ 
stri»; 17.30 Telefilm aThe Corruptors»; 18.30 Car¬ 
toni eEmargancy»; 19 Speciale sport; 20.30 Carto¬ 
ni eCalvin»; 21 Film «I pirati della Croce del Sud»; 
22.45 Gli speciali di Reteoro; 24 Telefilm «Gli errori 
giudiziari»; 0.30 Film. 


TELESTUDIO 


canale 38-61 


16.30 Tutto ragazzi; 17.30 Nel mondo del rasoio; 
18 Redazionale; 18.30 II sentiero dell'astrologia; 

19.30 Telefilm «Un equipaggio tutto mano»; 20 
Telefilm «Arrivano le spose»; 21 Film «Passeggio a 
Nord-Ovest»; 22.30 This is cinema; 23 Film; 23.30 
Novela, «Lacrima di gioia»; 24 Film «Passaggio a 
Nord-Ovest». 


TVA 


canale 40 


16 Mobili al telefono; 16.30 Magatine; 17 Cartoni 
«Bryger»; 17.30 Rosseni par bambini: 18 Film «L'I¬ 
nafferrabile signor Jordan»; 19.30 Mobili al talafo¬ 
no; 20 Redazionale; 21 Senimo continente; 21.30 
Diretta col computer, rubrica; 22 RossaUi per bam¬ 
bini; 22.30 Redazionale; 23.30 Magazine; 24 Pre¬ 
mio Venere. 

TR PUNTO ZERO canale 34-51 

13 Talenteremmo estate; 16 Promozionale; 17 No¬ 
vela «Povera Clara»; 17.50 Telefilm; 18.15 Appun¬ 
tamento con l'avventura; 19.05 Cartoni animati; 20 
Ippica; 20.25 Telemaremma notizie; 20.50 Film 
«Una famiglie sottosopra»; 22.30 Telefilm «Missio¬ 
ne impossibile»; 23.30 Telemaremma notizie; 24 
Telefilm «L'uomo hmaibile». 


TELETUSCOLO 


canale 23 


13 Film «La avventure della piccola Lutò»; 14.30 
Telefilm; 15 Film aLa ballata dai fantasmi»; 16.30 
Cartoni animati; 17 Film «Batanga»; 18.30 Film 
•Chi è più metto ha ragione»; 20 Film «I diavoli 
rossi»; 21.30 Magica; 22.30 Film «Distruggete 
Kong - La terra è in pericolo». 


TELELAZIO 


canale 24-42 


8 Junior Tv; 12.30 Novela «Andrea Calaste»; 13.30 
Telefilm; 14.30 Telefilm «Arrivano le spose»; 15.30 
Junior Tv; 19.10 Novela «Andrea Celaste»; 20.15 
Tl 24 ore; 20.45 Film «La gang dona giarrettiera 
rosa»; 22.15 Telefilm «Combat»; 23.15 TI 24 ore; 
23.30 Film «Rapiti deL.. Tupamarosi. 


RETE CAPRI 


canale 46 


10 Buco giorno cara Rafia; 15 Film et marciapiedi 
deila metropoli»; 16.30 Musica e cinema; 20.30 
Film «Buona notte, amore»; 22 Musica e cinema, 
rubrica di musica a anticipazioni cinematografiche. 


Il partito 


Comitato regionale 

TIVOLI — S. ORESTE neTT ambito 
della festa giovanile ore 20.30 inizia¬ 
tiva sulla pace (G. Opri ani. 
CASTELU — ANZK7-NETTUN0 
feste dell’Unità, incontro-dhattito 
(G. Angìus). 

FROSINONE — CASSINO CAIRA si 
conclude la festa de l'Unità, ora 
20.30 comizio (Campanari). 


LIBRI di BASE 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 


SV 

Giuseppe Ferrari 

Le guerre stellari 

Il controllo militare 
dello spazio. 

La pace nucleare 

Lìbn di base 

Formato tascabile. 160 pagine. 

8.500 lire 



runità - ROMA-REGIONE 


mercoledì 

13 AGOSTO 1986 


| Prime visioni ’ j 


ACAOEMY HALL 

Via Stamira , 17 

L. 7.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

ADMIRAl 

Piana Vertano, 15 

L. 7.000 
Tel. 851195 

Il bacio della donna ragno con William 
Hurt-DR (17-22.30) 

ADRIANO 

Piazza Cavour, 22 

L. 7.000 
Tel. 352153 

Fuori orario di Martin Scortese, con Ro¬ 
sanna Arquette • 6R (17-22.30) 

AIRONE 

Via Lidia, 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

Via L di Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

Chiostra estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 4.000 
Va Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

AM8ASSADE 
Accademia A {■'•« 57 

L. 7.000 
Tel. 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Va N. del Grande. 6 

L. 6.000 
Tel. 5816168 

Chiusura estiva 

ARENA ESEDRA Va dei Vminale. 9 
Tel. 463880 

Alle 21 Chameton (Camaleonte) di Jan 
Jost; Alle 22.30 The Qreat Rock roti 
twiddla di Julian Tempie 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7.000 
Tel. 353230 

Hannah e le sue sorelle di e con Woody 
Alien - 6R (17.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 5.000 
Tel. 6793267 

Massenzio. Il postino suona tempra due 
volta con Jack Nicholson e Jessica Lange - 
DR (19-23) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 7.000 
Tel. 7610656 

Chiusura estiva 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 6875455 

La bestia con Sirpa Lane • 6R 
(17.30-22.30) 

AZZURRO SCIPIONI 
V. degliScipioni 84 

L 4.000 
Tel. 3581094 

Ore 16.30 2i0 Vania (fi Koncialoski; ore 
20.30 Oblomov di Michakov; ora 22.30 
Rendez voua di Techine 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI 

Piazza Barberini 

L 7.000 
Tel. 4751707 

L'assassino è ancora con noi (fi Camillo 
Tati - G (17.30-22.30) 

BLUE MOON 

Va dei 4 Cantoni 53 

L. 5.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Va Tuscolana, 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Film per adulti 

CAP1T01 

Va G. Sacconi 

L 6.000 
Tel. 393280 

Chiusura estiva 

CAPRANICA 

Piazza Capranlca, 101 

L 5.000 
Tel. 6792465 

Massenzio. Shining con Nicholson - H 
(VM14) (19-23) 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

L 5.000 
Tel. 6796957 

Massenzio. Maria'a (ovari con Nastassja 
Kinski e Robert Mitchum DR (19-23) 

CASSIO 

Va Cassia. 692 

L 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusura estiva 

COLA 01 RIENZO L 6.000 

Piazza Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

Le mia Africa di S. Pollack. con R. Redford 
e M. Streep - OR (18.30-22) 

DIAMANTE 

Va Prenestìna. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN 

P.zza Cola di Rienzo. 74 

L 6.000 
Tel. 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 

Va Stopparti. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 

Tel. 857719 

3 uomini e una culla <£ Coline Serreau. con 
Roland Girard e André Dussollier - BR 
(17.30-22.30) 

ESPERIA 

Piazza Sonn'mo. 17 

L 4.000 
Tel. S82884 

9 settimana e Vi di A. Lyne, con Michey 
Rourke-DR (17*22.30) 

ESPERO 

Va Nom entana. 11 

L 3.500 
Te). 893906 

(I gioco del falco (fi John Schlesingers • DR 

(17-22) 

ETOILE 

Piazza in lueina. 41 

L 5.000 
Tel. 6876125 

Massenzio. Starman con Jeff Bridges e Ka- 
ren Alien - A (19-23) 

EURC1NE 

Va Liszt. 32 

L 7.000 
Tei. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Chiustra estiva 

FIAMMA Via Bissolati. 51 

TeL 4751100.. .. . 

SALA A: Dressage (fi P. Reinhard, con Ve- 
rortique Catanzaro • E (VM )B) 
(17-22.30) 

SALA B: La mié‘Africa (fi S. Pollack. con R. 
Redford e M. Streep - DR (18.30-22) 

MAJEST1C 

Via SS. Apostofi. 20 

L 5.000 
TeL 6794908 

Massonio. Rendez voua (fi A. Téchine con 
J. Binoche - DR (19-23) 

METRO DRIVE-IN 

Va C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tel. 6090243 

Quel giardino di aranci fatti in casa con 
Walter Msthau • BR (21.10-23.20) 

METROPOLITAN 

Va del Corso. 7 

L 5.000 
Tel. 360093 

Massenzio. Anteprima A 30 secondi pri¬ 
ma dalla fine • ISpett. unico ore 22.30) 

MODERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
TeL 460285 

Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubbfica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

PARIS 

Va Magna Grecia. 112 

L 7.000 
TeL 7596568 

Brivido caldo di Lawrence Kasdon. con Wil¬ 
liam Hirt - DR (17.30-22.30) 

PRESIDENT (ex Diana) L 6.000 
Via Appia Nuova. 427 TeL 7810146 

Chiusura estiva 

PUSSICAT 

Via Cairofi. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotte Video Sistem • (VM 18) 

(11-23) 

QUATTRO FONTANE L 6.000 
Via 4 Fontane. 23 TeL 4743119 

Chiusura estiva 


QUIRINALE L 7.000 B calore sotto la peti* - E (VM18) 

Via Nazionale. 20 Tel 462653 (17.30-22.30) 


QUIRINETTA 
Via M. Mughetti, 4 


L. 6.000 
Tel 6790012 


Chiusura estiva 


REALE L 7.000 Vendetta dal futuro (fi Martin Dolman - A 

Piazza Sonnino. 15 Tel 5810234 (17-22.30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI 

A: Avventuroso / BR: Brillante 
C: Comico / DA: Disegni animati 
DR: Drammatico / E: Erotico 
FA: Fantascienza / G: Giallo 
H: Horror / M: Musicale 
SA: Satirico / SE: Sentimentale 


REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Diavolo In corpo di Marco Bellocchio, con 

M. Detmers - DR (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina di Mario Moni- 
celli, con Liv Ultman * SA (18-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Sal3ri3n31 

L. 7.000 
Tel. 864305 

Manhattan Gigolò con Alexis Alien - E (VM 
14) (17-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

Vendetta dal futuro di Martin Dolman • A 
(17*22.30) 


Il Visioni 

successive |j 


AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

1.3.000 
Tel. 7313306 

Sexy lover • E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L 3.000 

Tel. 890817 

Riposo 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Chiusura estiva 

BR0ADWAY 

Via del Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L 2.500 
Tel. 863485 

Chiusura estiva 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

L’ammiratrice • E (VM 18) 

M0ULIN R0UGE 

Va M. Corbino, 23 

L 3.000 
TeL 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asrianghi. 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

Doppio taglio (fi Richard Marquand • H 
(17-22.40) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tei. 5110203 

Film per adulti 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

Chiostra estiva 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Va Tiburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Riposo 

VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

Va Volturno. 37) 

Calde labbrB di Laura e rivista spogliarello 
- E (VM 18) 


| Cinema d’essai | 


ARCHIMEDE D'ESSAI L 7.000 
Va Archimede. 71 Tel. 875567 

Choose Me (Prendimi) (fi AJon Rudaph. 
con Keith Carradine - DR (17-22,30) 

ASTRA 

Vale Jonio. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

FARNESE 

Campo de* Fiorì 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 

Va Vterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Rombo di tuono con C. Huck 

NOVOCINE D’ESSAI L 4.000 

Va Merry Del Vai. 14 Tel. 5816235 

Chiusura estiva 

KURSAAL 

Va PaisieOo. 24b 

Tel. 864210 

. Riposo 

SCREENING POLITECNICO ÀJJÒO 
Tessera bimestrale L 1.000 

Va Tiepolo 13/a Tel. 3619891 

Riposo'. 

TIBUR 

Va degfi Etruschi 

Tel. 4957762 

Chiusura estiva 


| Cineclub | 


GRAUCO 

Va Perugia. 34 

TaL 7551785 

Chiusura estiva 

H LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 

Tel. 312283 

SALA A: Chiusura estiva 

SALA B: Chiusura estiva 


| Sale diocesane | 


CINE FtORELU 

Via Temi, 94 

Tel 7578695 

Riposo 

ORIONE 

Rìdo so 


Via Tortona, 3 

S. MARIA AUSIUATR1CE 

Riposo 

P.zza S. Maria Auslatric# 


Fuori Roma 


MONTEROTONDO 


NUOVO MANCINI Chiusura estiva 

Tel. 9001888 


RAMARINI 


Chiusura estiva 


ALBANO 


ALBA RAOIANS Tel. 9320126 Chiusura estiva 


FLORIDA 


Tel. 9321339 Ri P° st > 


FRASCATI 


POLITEAMA 


Tel. 9420479 Ri P 0S0 


SUPERCINEMA Tel. 9420193 Chiusura estiva 


Cinema al mare 


OSTIA 


KRYSTALL (ex Cucciolo) L 6.000 
Via dei Pallottini Tel. 5603186 


Agente 007 telo per i tuoi occhi con 
Roger Moore - A (18-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 6.000 Hannah e le sue sorelle con Woody Alien 
Tel. 5610750 ' BR (16.45-22.30) 


SUPERGA L. 6.000 

Vie della Mwina. 44 Tel. 5604076 


Voglia di vincere con Michael J. Fox - FA 
(17.15-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Chiusura estiva 


MACCARESE 


ESEDRA 


La bella addormentata nel bosco - DA 

(18.30) 


SCAURI 


ARENA VITTORIA 
Vìa G. Marconi. 10 


Unico indizio la luna piena di Stephen 
King-H (21-23) 


MINTURNO 


ARENA EUSEO Anterctica dì A. Kurosawa - FA 

Via Appia Tel. 0771/683688 _ 

EUSEO Un complicato intrigo di donne, vicoli a 

Via Appia Tel. 0771/683688 delitti di Lina WertmGller - DR 


FORMIA 


ARENA MIRAMARE La mia Africa con R. Redford e M. Streep - 

Via Viiruvio. 31 Tel. 0771/21505 DR _ (20.30-22.30) 

MIRAMARE La carica dei 101 (fi Walt Disney - DA 

Via Viiruvio. 31 Tei. 0771/21505 (18-22.30) 


GAETA 


ARENA ROMA 
Lungomare Cabota 


3 uomini a una culla con André Bussoli» - 
BR (20.45-22.30) 


ARISTON Tel. 0771/460214 La balla addormentata nel bosco DA - 
Piazza della libertà ‘ (17.30-22.30) 


SPERLONGA 


ARENA ITALIA 

Vìa Roma 


Rocky 4 con Sylvester Stallone • A 

(21-23) 


AUGUSTO Tel. 0771/54644 1 Pompieri con Paolo Viaggio - BR 

Via Tate di Nb». 10 (21-23) 


CIVITAVECCHIA 


ROVAI 

Piazza Regina Margherita. 7 

Tel. 0766/22391 


Chiusura estiva 


GALLERIA 

Gallerìa GarìbafaS Tel 0766/25772 


La signora in rosso et G. Wìlder - BR 
(17-22.30) 


S. MARINELLA 


ARENA LUCCIOLA 
Via Airefia. 311 


Commando con A. Schwarzenegger - A 


ARENA P1RGUS Via Garibaldi 


Karata Kid II «Anteprima» 


S. SEVERA 


ARENA CORALLO Via dei Nomami 


Spariamo dia sio femmina con GiuGana 
De Sto - SA 


Prosa 


ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Granico¬ 
lo - Tel. 5750827) 

Alle 21.30. Mftee Gfertoeue da 

Plauto. Regia di Sergio Ammirato, 
con Patrìzio Parisi. Gianna Morelli. 
Sergio Daria. (Ultime replicheI 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo O'Africa 
5/A • TeL 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Notai# dal 

Gronda. 21) - Tal 85981 11 
Riposo 

AUT ANO AUT (Via degfi Zngvi. 
52) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. ApoOortia, 11/a • 
Tel. 5894875) 

Chtusira estiva 

CENTRALE (Via Colse. 6 • TeL 
6797270} 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sofia 59 • TeL 
4758598) 

Riposo 

DE SERVI (Via dei Mortaro 22 - Tel 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) - 
Tel. 5805091 
Riposo 

GHIONE (Via dato Fornaci. 37 - Tal. 
6372294) 

Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI 
Alla 21. Varietà percM e#i 
mor to di e con Fiorenzo Fiorentini 
e le sua compagnia. Regia di E. 
Coltorti. Musiche di P. Getti 
GIULIO CESARE (Viale Giufio Ce¬ 
sare. 229 • Tel. 353360) 
Chiusura estiva 

Il CENACOLO (Via Cavour. 108 • 
Tel. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSON (largo Brancaccio. 

82/A - Tal. 737277) 

Riposo 


LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
-Tel 5817413) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 
Riposo- 

META-TEATRO (Via Marnali. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 
13/a -Tel 3619891) 

Riposo 

QUIRINO-CT1 (Via Merco M inghet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

SALA UMB P1T O-CTI (Via dada 
Mercede, 50 - Tel 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 86 (Via dai Panieri, 3 
- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Tei 573089) 

TEATRO ARGENTMA (Iwgo Ar¬ 
gentina - TeL 6544601) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGfO (Via 
dei Pappini. 17-A • Tel 6548735) 
SAIA GRANDE: Riposo 

sala caffè teatro 

Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 

TEATRO OELL-UCCCLUERA 
(Viale doTUcceOiera) • TeL 
855118 
Riposo 

TEATRO Ot ROMA-TRE NOTTI 
PER ROMA - Tel 6544601/2 

Riposo 

TEATRO DUSE (Via Croma. 8 - Tel 

7570521) 

Riposo 

TEATRO EUSEO (Vi# Nazionale, 

183-Tel 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano 

del Cecco, 15 • TaL 6798569) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Mcroni, 3 - Tel 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA fi: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano, 17 - TeL 3962635) 
Riposo 

TEATRO ROMANO M OSTIA 

ANTICA (TeL 5651460) 

Alla 21. « marcante di Vanesie 

di W. Shakespeare, con Gianrico 
Tedeschi, Paola Gassman. Ragia di 
Oano Costa Giovanotta. 


TEATRO SISTINA '{Via Sistina, 
129 - TeL 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via Garibaldi. 
30-Tel. 5891637) 

Riposo 

TEATRO TEATRON (Via Antonio 
di San GiuSano - Tel 6788259) 
Riposo 

TEATRO TORDMONA (Via degfi 
Acquasparta. 16 - Tei. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101 - Tel. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ET1 (Via del Tea¬ 
tro Vada 23/A - Tel. 6543794) 
Chiusila estiva 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Via Capo O'Africa 

5/e) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Isida • 

TeL 7553495) 

Riposo 

CRtSOGONO (Via S. Gallicano. 8 • 
TeL 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7551765-7822311) 

Riposo 

E TORCHIO (Via Morosmi. 16 - 
Roma) 

Riposo 

LA C EJEGM - Associazione per 
bambini • ragazzi (Via G. Battista 
Sona. 13 - Tel 6275705) 

Chiesa di S. Carlo al Corso. Anima¬ 
zione teatrale, giochi e downerie. 
’ Alle 18 «Giochiamo Teatriamo: al 
torneo». Ale 19 «Teatroinfanzia: 
Argento (prima naz.le); alle 20 
«C era una volta... tutti neTarca». 
(E presente 3 servizio nurserie per i 
Più piccoli). 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Riooso 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Riposo 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 • Latfspofi - TaL 8127063) 
Riposo x 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72-Tel. 463641) 

Alle ora 21. Terme efi Caracolla 
(Tegl 24) Coppali* di Léo Defi- 
bes. Direttore cf orchestre Afcerto 
Ventira. Coreografo Enrique Mar- 
tinez. Intepreti principafi: Ano Bo- 
tafogo, Fernando Bujones e Piero 
Martenetta. 

ACCADEMIA BAROCCA 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA Df MU¬ 
SICA CONTEMPORANEA (Via 
Adolfo ApoOoni, 14 - Tal 

5262259) 

Riposo 

ACCADEJMA NAZIONALE DI 
SANTA CE CRIA (Via Vittoria. 6 
- Tel 6780742/3/4/5) 

Reoso 

ACCADCMM FILARM O N IC A 
ROMANA (Via Flaminia. 118 • 
tei 3601752) 

E aperto a rinnovo degfi abbona¬ 
menti ai Teatro Ofimpìco per la sta- 
gione ’86/'87. 

AGORÀ 80 (Via defia Penitenza. 33 
-Tel. 6530211) 

Riposo 

AMNESTY MTER NATIONAL 

GRUPPO ITALIA 80 

Riposo 

ARCUM 

Riposo 

ASSOCIAZION E AMICI 01 CA¬ 
STEL S. ANGELO (TeL 

3285088 - 7310477) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ONE CITTA 

Reoso 

ASSOCIAZION E MUSICALE a 
CARISSIMI - Tel 6786834 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
TKORUM JUMLO - (Ve Senta 

Prisca. 8) - TaL 5263950 
Riposo 

ASS OCIAZ IONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

R*>aso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEIWTH 

(Viola dai S ala iian i. 62) 

Riposo 


ROLANDO MCOLOSI 

Reoto 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (Tei 6568441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ROMANA IN- 
TERMUSICA 

Riposo 

ASSOCIAZIONE TEATRO GLO¬ 
BALE 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

BASILICA DI SANTA SABINA 

(Aventino - Tel. 613690) 

Riposo 

BASILICA SAN NICOLA M 
CARCERE (Vie del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Bor gatti. 
11 - TeL 3279823) 

Riposo 

CENTRO WRSON (Via Salaria. 
222 ) 

Reoso 

CENTRE D'ETUOES SAMT- 
LOtAS DE FRANGE (Largo To¬ 
molo. 20-22 - TeL 6564869) 
Reoso 

COOP ART (Vìa Lisbona. 12) 
Riposo 

COOP. TEATRO URICO Ot INI¬ 
ZIATIVE POPOLARI (P.zza Giro¬ 
lamo da Mori tesar criw. 6) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOCRPLATZ CLUB (Via 

Ostia. 9 • Tel. 3599398) 

Chiusura estiva 

AL PAVRLON DI VOLA IMAM 
(Vie Trionfale, IBI - TeL 
3496106) 

Afte 21.30. S h ow b e r . Al pie-' 


ARCO DI GIANO (Via del Velabro. 
10 -Tel 6787516) 

Riposo 

MO MANIA (V.lo S. Francesco e 
Ripa. 18-TaL 582551) 

Chèmee estiva 

WLUt HOUDAV (Ve dagli Orti di 
Trastovers. 43 - TaL 5816121) 
Chiusura ostiv* 


DORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 

(Piazza Trousse, 41 - Tel. 

5818685) 

Chiusura estive 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Chiusura estive 

FONCLEA (Via Crescenzio 82/a • 
Tel. 6530302) 

Chiusura estiva 
GIARDINO FASSI 
Alte 20.30. Balio liscio per fune le 
età. Orchestra dal vivo. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarofi. 
30/B-Tel. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani, 3 

- Tel. 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con UBo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. «Musica per tutte le 
età» 

LAPSUTIMWA (Via A. Dona. 16/f) 
• taL 310149 
Chioserà estiva 

MANINA (Vicolo del Cinque. 54 • 
Tel. 5817016) 

Chiusela estiva 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - TeL 6545652) 
Chiusure estive 

MUSIC MN (largo dei Fi or e nt i ni. 3 

- TeL 6544934) 

Chiuse# a estiva 

ROMA-M (Via Afcerico II. 29 • Tel. 
6547137) 

Chiusura estiva 

SAMT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardefio. 13/a - TeL 4745076 
Chiusura estive 

TU SITALA (Via dei Neofiti. 13/c - 
Tel. 6783237). 

Chiusura estive 

UONNA CLUB (Vm Cassia 871 - 

TeL 3667446). 

Riposo 


Cabaret 


ALFELUNI (Vìa Francesco Canotti. 
5 - Tel. 5783595) 

Chiusura estiva 

■ PUFF (Via Gtggi Zanazzo. 4 - Tal. 
5810721) 

Alla 22. «Video piano-bar» 
ELEFANTINO (Va Aurora. 27 - Via 
Veneto) 

Chèisue estive 

SALONE MARGHERITA (Via due 
Macelli. 75 tei. 6798269) 
Chiuaiaa estiva 
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MILANO — Non molto in alto 
nel cielo si arrampicano rotn- 
bando enormi jets ma la gente a 
torso nudo, aggrappata alle reti 
attorno al piccolo campo di cal¬ 
cio di Linate, non si distrae. So¬ 
no tutti tifosi rossoneri, hanno 
già imparato a riconoscere il ru¬ 
more dei rotori degli elicotteri 
di «Canale 5* ed nanno occhi 
solo per i loro pupilli che com¬ 
piono evoluzioni che con il gran 
caldo di questi giorni a Milano 
sembrano cose da matti. 

Nonostante il rettangolo di 
gioco sia defilato, faticosamen¬ 
te raggiungibile tra i parcheggi 
dell’aeroporto, nonostante Mi¬ 
lano appaia deserta anche qui il 
Milan non riesce ad essere solo. 
Al di là delle urla per i primi gol 
segnati un po’ qua ed un po là 
nelle notti estive e tutti rego¬ 
larmente di pochissima impor¬ 
tanza, «è un rito anche questo, 
alla gente fa piacere, ma in tut¬ 
ta la mia carriera non ho mai 
visto vero calcio ai primi d’ago¬ 
sto». riflette a mezza voce Nils 
Liedholm, il vero fenomeno di 
questa estate ’86 sono certa¬ 
mente loro, i tifosi del «vecchio 
Diavolo». Certo, perché mentre 
in tutta Italia il dato inequivo¬ 
cabile è un calo delle presenze 
attorno alle squadre in ritiro 
nei luoghi di montagna e una 
vendita ridotta dei biglietti alle 
prime amichevoli, il Milan «ti¬ 
ra» a tutto vapore. 

Un’oasi felice intomo a que¬ 
sto pallone italico che pare ri¬ 
sentire degli effetti di vicende 
come quelle dello scandalo-bis 
arrivato al termine di un’anna¬ 
ta che al di là degli incassi ha 
fatto registrare quasi 700 mila 
presenze in meno negli stadi 
durante il campionato. Parlare 
di «disgusto» non ha forse sen¬ 
so, ma che l’euforia sia calata e 
di molto non c’è dubbio. La de¬ 
ludente partecipazione della 
nazionale azzurra ai mondiali 
in Messico ha certamente con¬ 
tribuito e molte meno famiglie 
degli anni scorsi hanno pro¬ 
grammato le toro gite in monta¬ 
gna, dopo aver consultato il ca¬ 
lendario degli impegni della 
squadra del cuore. La regola va¬ 
le per tutti tranne che per il Mi¬ 
lan. Una anomalia, la solita ec¬ 
cezione a conferma di un feno¬ 
meno che, in questo caso, signi¬ 
ficherebbe un po’ meno ai «cie¬ 
co tifo» e di più diffuso buon 
Benso? 

Mai come in questo caso 



Le amichevoli di oggi 



fqtorb 




Donado 
ni, uno 
dei nuovi 
gioielli 
di Liedholm 


Tutto chiarito tra 
Allodi e Feriaino 

NAPOLI (m. m.) —. Per quanto riguarda it «caso Allodi» tutto è 
stato risolto. Gli ambienti della società partenopea hanno fatto 
sapere che Allodi ha sempre riscosso la massima fiducia di Fer- 
Uino e del Consiglio, tanto che le sue dimissioni, una volta 
comparso il suo nome nella vicenda dello scandalo scommesse, 
furono respinte. Adesso Allodi sta trascorrendo un periodo di 
riposo d’accordo con la società. Allodi sarà di nuovo accanto al 
Napoli In occasione dell’amichevole che la squadra partenopea 
giocherà col Botafogo, esattamente il prossimo 20 agosto, al San 
Paolo. 


MODENA 

PADOVA 

S.BENEDETTO(AP) 
VERONA 

COPENAGHEN (Dan) 
PARMA 
CREMONA 
TUSCAN1A 
RIMIN! (FO) 

TERAMO 
NORCIA (PG) 

ASIAGO (VI) 

LUCCA 

CHARLEROI (Belgio) 

CHARLEROI Belgio) 

GENOVA 

GENOVA 

FERRARA 

PERUGIA 

CASTEL DEL PIANO (GR) 

TERNI 

LIVORNO 

PESCARA 


Modena-Napoli 

Padova-Como 

Sambenedettese-Roma 

Verona-lnter 

Frel-Juventus 

Parma-Atalanta 

Cremonese-Brescia 

Tuscania-Lazio 

Rimini-Bologna 

Teramo-Ascoll 

Avellino-Casertana 

Vicenza-Centese 

Lucchese-Pisa 

Charleroi-Botafogo 

Torino-Machelon 

Finale 3°-4’ posto 

Finale 1*-2* posto 

Spai—Dniepr 

Perugia-Taranto 

Cagliari-Campobasso 

Ternana-Messina 

Livorno-Palermo 

Pescara-Barì 


20.30 

20.45 

20.45 

20.30 
19.00 
20.45 

18.30 
21.00 
20.45 
21.00 
17.00 
18.00 
20.45 

20.30 

22.30 
20.00 
22.00 

20.30 
21.00 
17.00 
20.30 
20.30 
20.45 



Così 


OGGI — Telemontecarlo: ore 23 sintesi della cerimonia d'aper¬ 
tura. 

DOMANI — Montecarlo: ore 19.45 diretta Spagna-ltalia di 
pallanuoto: ore 23 sintesi delle altre partite; Rai 2: 0.15 partita 
dell'Italia, registrata. 

VENERDÌ lo — Montecarlo: ore 16 diretta Ungheria-ltalia; Rai 
1: 23.45. registrata. 

SABATO 16 — Montecarlo: ore 15 Italia-lsraete in differita: ore 
23 sintesi delle giornata; Rai 2: ore 23.35 partita dell'Italia in 
«Notte sport». 

DOMENICA 17 — Rai 3: ore 17.55 finali di nuoto in «Diretta 
sportiva»; Montecarlo: ore 18 diretta fino alle 19.45. 

LUNED118 — Rai 3: ore 18 nuoto in diretta; Montecarlo: ore 
13 finali tuffi in diretta trampolino uomini; ore 18 finali nuoto; 
eventuale pallanuoto (ore 16 oppure 20.30). 

MARTEDÌ 19 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 18 
finali nuoto; eventuale pallanuoto alle 16 oppure alle 20.30. 
MERCOLEDÌ 20 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Rai 1: ore 22.25 
nel corso di «Mercoledì sport»; Montecarlo: ore 19.45 finali in 
diretta del nuoto sincronÌ 228 to a squadre; ore 23 sintesi della 
giornata. 

GIOVEDÌ 21 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 13 
finale tuffi trampolino donne: ore 18 finali nuoto; eventuale palla¬ 
nuoto alle 16 o alle 20.30; ore 23 sintesi. 

VENERDÌ 22 — Rai 3: ore 18 finali nuoto; Montecarlo: ore 18 
finali nuoto; eventuale pallanuoto alle 16 oppure alle 20.30; ora 
23 sintesi. 

SABATO 23 — Rai 3: ore 18 finali nuoto: Rai 2: ore 22.30 
differita net corso di «Notte sport»; Montecarlo: ore 13 finali in 
diretta tuffi piattaforma uomini; ore 18 finali nuoto; ore 20.15 
cerimonia di chiusura; ore 23 sintesi dalla giornata. 


I mondiali di Madrid saranno anche una occasione di abbraccio 


Biondi, Gross e Baumann 
faranno asso piglia tutto? 

Minervini e Franceschisi spera 


trarre frettolose conclusioni 
potrebbe essere avventato, pe¬ 
rò non c’è dubbio che qualche 
cosa di nuovo bolle nella pento¬ 
la del tifo nazionale. «Sì, dopo 
questo nuovo episodio scanda¬ 
listico nella gente può essere 
subentrato un po’ di fastidio. 
Sono convinto che l'opinione 
bubblica non si aspettava pro¬ 
prio una cosa del genere. U cal¬ 
cio non è un mondo perfetto, né 
un’oasi felice, però questi avve¬ 
nimenti sono colpi bassi perico- 
losi. Fatti come quelli ai Bru¬ 
xelles lasciano il segno ed anche 
certe notizie di corruzione, gli 
scandali*. 

liedholm non ha mai fatto 
lunghi discorsi e da sempre af¬ 
fronta le domande, tutte come 


un torero. Atteggiamento riso¬ 
luto ma assolutamente inten¬ 
zionato ad evitare il pericolo. 
Al primo impatto, sul prato di 
Linate giocando con la voce a 
rimpiattino tra un Jumbo e 
l’altro, si era subito tuffato a 
parlare di Costacurta che in 
queste giornate rimpiazza Ba¬ 
resi, o accennando con disivol- 
tura alla preparazione parago¬ 
nandola a quella durissima fat¬ 
ta con la Roma l’anno dello scu¬ 
detto. Ingomma, il aolito Lie¬ 
dholm, che guarda beato tanto 
Galderisi e Maldini, che si af¬ 
frontano sbuffando, quanto un 
nugolo di padri e figli che, ri¬ 
schiando di farsi male, allunga¬ 
no, attraverso inferriate e reti 
metalliche, mani tese ad un 


qualsiasi contatto e pezzetti di 
carta da far firmare. Il solito 
Liedholm che con lo stesso 
sguardo vede anche bene come 
stia rotolando a scossoni questo 
pallone italico, accorgendosi 
che sono molti i segni che indi¬ 
cano che forse il tempo delle 
vacche grasse è passato. 

Ma tutta questa euforia at¬ 
torno al Milan? Quella valanga 
di abbonamenti già pagati per 
la contentezza dei cassieri di 
Berlusconi? «Il Milan ha mol¬ 
tissimi tifosi giovani, sono pieni 
di entusiasmo...», come a dire 
che a quella età non ai guarda 
troppo a certe cose, e nel san¬ 
gue scorre soltanto tanta voglia 
Hi pallone. Poi il tecnico cerca 
di fornire una spiegazione di un 
fatto che anche a lui appare 
unico: «Esiste un rapporto, tra 
pubblico e squadra rossonera, 
del tutto particolare. È stato 
sempre cosi, anche in tempi 
lontani. Basti poi ricordare 
quanto è avvenuto in quell’an¬ 
no di serie B. C’era sempre San 
Siro pieno. Questo poi è per i 
tifosi rossoneri un anno parti¬ 
colare. Ci sono dei nuovi diri¬ 
genti che hanno fatto intrawe- 
dere un lungo periodo di solida 
gestione. E il Milan la squadra 
che quest’anno ha forse effet¬ 
tuato gli acquisti più consìsten¬ 
ti, tanti nomi nuovi Squadra e 
dirigenti sì so no presentati alla 
gente in modo indubbiamente 


appariscente. E poi sono tanti 
anni che questa società, dal 
passato cosi importante, non 
ottiene multati appaganti. 
Quindi ecco il perche ai tanta 
attesa. È comprensibile. Per 
quanto mi riguarda dico soltan¬ 
to che è iniziato un buon perio¬ 
do e si può fare del rodaggio 
positivo. Del tifoso bisogna te¬ 
nerne conto, ma guai a illuder¬ 
lo... io ripeto alla gente che bi¬ 
sogna aspettare 2-3 anni per 
poter promettere risultati sicu¬ 
ri». 

Certamente a vivere dì pallo¬ 
ne all’interno del Milan si può 
avere l’impressione che questo 
mondo sia solamente d’oro, ma 
sono in molti, oltre a Liedholm, 
a captare che l’orizzonte non è 
privo di minacce, anche ae c’è 
chi, come il doti. Monti, medi¬ 
co dei rossoneri, è molto meno 
pessimista, e di fronte alle noti¬ 
zie di un calo di interesse de! 
pubblico non vi ravvisa sintomi 
ai disgusto perenne. «I tifosi 
non cambiano. Vedono soltan¬ 
to ì colori della propria squadra 
e legano il loro entusiasmo alla 
campagna acquisti oppure ad 
un gol estivo. Scandalo o non 
scandalo la macchina gira lo 
stesso perché fa comodo a tutti 
che sia cosi'». Questo pallone è 
proprio maledettamente roton¬ 
darmi Piva 


Nuoto 


Nostro servizio 

MADRID — Minervini, Franceschi ed 
11 «Settebello»: è la nostra pattuglia di 
«cercatori di gloria» al campionati mon¬ 
diali di nuoto, che si aprono stasera nel¬ 
la suggestiva «Plaza de Toros» di Ma¬ 
drid, in una cornice carica di «pathos» e 
di significati tutti particolari. Il nuoto 
azzurro corre aU’appuntamento con 11 
«gotha» mondiale senza particolari am¬ 
bizioni, ma neppure rassegnato. Dietro 
1 «big» nostrani, infatti, vi sono alcuni 
giovani talenti che potrebbero fare di 
Madrid una proficua palestra d’espe¬ 
rienza. 

Teatro di un numero cospicuo di gare 
(dal nuoto al tuffi, dalla pallanuoto al 
sincronizzato) sarà 11 nuovissimo im¬ 
pianto «Centro de Nataclon», che la ca¬ 
pitale spagnola ha costruito apposita¬ 
mente per ospitare questa quinta edi¬ 
zione della rassegna del nuoto mondia¬ 
le. Un'avventura cominciata in epoca 
recente, esattamente nel 1973, con l’edi¬ 
zione di Belgrado. Una tappa storica e 
cara al nuoto italiano che celebrò l’im¬ 
presa (medaglia d’oro e record mondia¬ 
le) della più grande nuotatrice azzurra 
di ogni tempo, Novella Calligaris, vinci¬ 
trice negli ottocento stile libero. Fu il 
primo oro che la nostra nazionale con¬ 
quistò al mondiali, seguito a ruota nella 
medesima giornata dall’ennesima vit¬ 
toria di Klaus Diblasl nei tuffi dalla 
piattaforma di 10 metri. Un breve tuffo 
nel passato per ritornare al giorni no¬ 
stri. X «mondiali» madrileni iniziano al¬ 
l’Insegna di una totalità assente dal 


1982 (mondiali di Guayaqull), ultimo 
grande avvenimento che uni atleti di 
tutti 1 continenti. Prima e dopo 11 1982, 
sono da annoverare le Olimpiadi «di¬ 
mezzate» a causa dei noti boicottaggi 
politici dell’una e dell’altra sfera di in¬ 
fluenza. SI va a colmare così un vuoto, 
facendolo nella forma più affascinante, 
data la contemporanea presenza di tut¬ 
ti i più grandi nuotatori In circolazione. 

La vetrina allestita a Madrid è sugge¬ 
stiva, basta far scorrere in rapida car¬ 
rellata alcuni nomi: dallo statunitense 
Matt Biondi, primatista mondiale dei 
50 e 100 stile libero, al tedesco occiden¬ 
tale Michael Gross l’«albatros» che do¬ 
mina l’orizzonte mondiale nei 200 e 400 
stile libero e nel 200 farfalla; dal cana¬ 
dese Alex Baumann, primatista mon¬ 
diale del 200 e 400 misti (riconfermatosi 
anche nell’86 al vertice del valori sta¬ 
gionali), al sovietico Vladimir Salnlkov, 
l’uomo che egemonizza 11500 stile libe¬ 
ro da due lustri, e che è alla ricerca di 
conquistare per la terza volta consecu¬ 
tiva un alloro mondiale per poter così 
entrare nella leggenda accanto a Don 
Schollander e Mark Spitz. Ma l'ombra 
del «grandi» non oscura quel lotto di 
atleti in ascesa, che nell’attuale stagio¬ 
ne hanno presentato le loro credenziali 
con tempi di assoluto valore mondiale. 
Tra costoro inseriamo i nostri uomini 
di spicco: Giovanni Minervinl, primati¬ 
sta europeo del 100 rana con l’02”6I, e 
Giovanni Franceschi, recordman con¬ 
tinentale del 200 misti In 2’02”4a 

Minervini, assorbita la delusione pa¬ 
tita agli «europei» di Sofìa, si presenta 
sul palcoscenico mondiale con una 


gran voglia di riscatto.. Ed ha tutti 1 
numeri per riuscirvi. Nella sua speciali¬ 
tà, l’unico pericolo gli potrà venire dal 
canadese Davis che ha messo una mez¬ 
za Ipoteca sui mondiali con la vittoria (e 
record stagionale) al recenti Giochi del 
Commonwealth. DI «Long John» Fran¬ 
ceschi si è scritto e detto tutto quanto 
era possibile, nel giorni di gloria (passa¬ 
ti) ed In quelli di delusione (recenti). 
L’azzurro, si sa, possiede mezzi fisici ec¬ 
cezionali, ma 11 suo handicap maggiore 
è costituito dall’Insufficiente tenuta 
emotiva che troppe volte lo ha tradito 
nelle grandi manifestazioni. Quest’an¬ 
no ha fatto fermare 1 cronometro su 
2’04”39, un tempo lontano dal suo pri¬ 
mato europeo, che lo colloca all’undice¬ 
simo posto nella graduatoria mondiale 
dell’86. Il suo diretto e principale rivale, 
Baumann, ha ritoccato proprio nell’at¬ 
tuale stagione (come ricordavamo so¬ 
pra) 11 limite mondiale con un eccezio¬ 
nale 2’01”42. Baumann appare lnavvi- 
clnablle, ma gli altri due posti sul podio 
sono alla sua portata. 

| Tra gli azzurri merita un particolare 

I accenno il giovane romano Stefano 
Battistelil, fresco reduce da tre ori agli 
Europei Junlores di Berlino. L’augurio è 
che possa entrare almeno In una finale. 

In coda, la nostra squadra di palla¬ 
nuoto che il tecnico Fritz Dennerleln 
assicura competitiva, a patto però, ag¬ 
giungiamo noi, che superi 11 primo e 
auro scoglio della Spagna. 

Stamane per l’«ouverture» scende¬ 
ranno In vasca 1 nuotatori del sincro¬ 
nizzato per le prove obbligatorie. 


E poi c'è l'altrafaccia pulita del calcio 


Brevi 


T 


Che cosa cl hanno detto, su un pla¬ 
no generale, 11 processo e la sentenza 
sul totonero? Che l’inquinamento è 
penetrato m profondità nel sistema 
calcistico. Scandali, truffe e corru¬ 
zione oe hanno deturpato l’Immagi¬ 
ne. E questo II volto che oggi presen¬ 
ta lo sport nazionale più amato e più 
seguito dalla gente. Troppi solai e 
guadagnati troppo facilmente è sta¬ 
to detto: questo lì guaio. Non si mette 
in dubbio che 11 calcio sla diventato 
una grande Industria (una delle più 
rilevanti del paese}, cl si chiede sol¬ 
tanto come sla stato possibile che sla 
degenerato in fenomeni patologici di 
Intrallazzi finanziari, manovre truf¬ 
faldino, accordi sottobanco, illeciti, 
sino a rendere necessario l’Interven¬ 
to della giustizia ordinaria, oltre che 
di quella sportiva. 

Questa e la faccia che 11 calcio pre¬ 
senta, alle soglie del nuovi campio¬ 
nati. Tutto c/opud condurre al facile 
pessimismo, almemmeno lo sport si 
salva». E di motivi ne esistono, ecco¬ 
me! Eppure non tutto è cosi... nero. Il 
versante •sporco* è quello più appa¬ 
riscente, quello che fa notizia, ovvia¬ 
mente, perché coinvolge personaggi 
e società famose e appanna alquanto 
la vetrina del calcio-spettacolo. Ma, 


e, perché coinvolge personaggi 
età famose e appanna alquanto 
lina del calcio-spettacolo. Ma, 


anche In un slmile contesto, cl sem¬ 
bra opportuno andare un poco con- 
troecorrente. Condannare, certo, e 
duramente I colpevoli, senza guar¬ 
dare In faccia nessuno, ma anche ri¬ 
flettere che questa è soltanto una 
parte, anche se la più In vista, dello 
sport e del calcio Italiano. Perché esi¬ 
ste un altro sport, un altro calcio, 
quello cioè praticato da milioni di 
atleti, di appassionati, di giovani; 
quello delle migliala di società e as¬ 
sociazioni dilettantistiche e amato¬ 
riali, con 1 loro tecnici e 1 loro diri¬ 
genti; quello in cui i valori del volon¬ 
tàristo e la gioia della sana competi¬ 
zione sono ancora preminenti. Ba¬ 
siamoci sulle cifre. In questo caso, 
prendiamo in esame solamente quel¬ 
le del calcio. Le società professioni¬ 
stiche e semlprofesslonlstlche, molte 
delle quali sono finite nel mirino del¬ 
la giustizia, rappresentano una pic¬ 
cola minoranza: non arrivano a cen¬ 
to sulle 12.721 associate alla Feder- 
caldo, alle quali bisogna aggiungere 
9.896società ricreative e le molte mi¬ 
gliala che fanno capo agli Enti di 
promozione. 

Egli atleti? I tesserati delle Leghe 
A B e C sono alcune migliala, un 
massimo di cinquemila, ma 11 totale 


del tesserati alla Figo supera li milio¬ 
ne (un milione e 243.255per la preci¬ 
sione} e cl sono poi, anche qui, i gio¬ 
catori degli Enti che sono altre centi¬ 
naia di migliala. I centri di avvia¬ 
mento alio sport del calcio contano 
73.717 allievi (di cui 2.551 femmlne)e 
3.328 Istruttori; Il calcio nella scuola 
è praticato da 638.200 ragazzi 
(154.362hanno partecipato al Giochi 
della Gioventù). I dirigenti sono 
286.427, 1 tecnici 19.692, gli ufficiali 
di gara 23263; gli amatori, non tesse¬ 
rati. un milione 846.000(dati Istat). 

Ci scusiamo per l’aridità delle ci¬ 
fre e 11 loro lungo elenco, ma voleva¬ 
mo segnalare che, nel nostro paese 
— e nel solo calcio, in questo caso — 
vi è un esercito di sportivi non cor¬ 
rotti, di gente che ama l’attività mo¬ 
toria, che pratica, per Ubera scelta, 
questa che è la più famosa discipli¬ 
na. E questa la parte sana dello sport 
che dobbiamo Impedire venga — an¬ 
che minimamente — sfiorata dal¬ 
l’ombra che proietta queUo corrotto. 
Anzi, dobbiamo sforzarci di aiutarlo 
e di valorizzarlo, come risposta in 
positivo nel confronti deUinqutna- 
mento. Aiutarlo significa costruire 
Impianti (dov’i finito'U famoso •pia¬ 
no Lagorio»?} e attuare norme che 
siano di sostegno all’attlrltà delle 


piccole e medie società. 

Anche lo Stato è chiamato a fare la 
sua parte, a dare un suo segnale. 
L’occasione non manca: le proposte 
di legge in Parlamento. Questo si 
aspetta 11 movimento sportivo. Non 
dobbiamo deluderlo, se. Invece, si 
an Imponessero a queste misure, quel¬ 
le In favore del club professionistici 
fi famosi 250 miliardi), si seminereb¬ 
be certamente confusione, aumen¬ 
tando lo scoramento e il disamore 
nella gente. Si potrebbe pensare che 
non lo sport si voglia aiutare, ben si 


Aouita tenta il record a Zurigo 

Il marocchino Said Aouita e la norvege s e Ingrid Kristiansen attacc h er a nno 
stasera, sulla magica pista dei Leitzgrund di Zurigo, i primati del mondo dai 
3000 metri uomini e donne, nella annuale riunione valevole per il Grand Pria 
Isaf. Si avrà anche 3 rientro anticipato di Cari Lewis, quello di Sebastian Coe 
e della americana Evelyn Ashford. Degli italiani presenti: Cova, Ant3>o, Mai, 
ranetta. P©scarnai. Brunet, Fontecchio. Lombardo. 

Scacchi: patte tra Karpov e Kasparov 

Ancora patta tra Karpov e Kasparov neB'incomro per 3 titolo mondale che 
fi veda di fronte a Ione*a. Dopo r aggiornamento dell'altra sere. A stata decisa ' 
la non ripresa del gmeo. perché lo sfidente Karpov aveva proposto di chiudere 
in parità, offerta che Kasparov aveva accettato. Parità, perciò, anche net 
.punteggio generale: tre a tre. Pari pertanto le possi)flit* di entrambi di 
raggiungere la aei vittorie che significherebbero 3 titolo. 


nonio sport sf vogua aiutare, bensì Genoa finalista nella Columbus Cup 

chi ha dilapidato quattrini in spese _ , „, „ . . 

folli e magari è pure invischiato In Battendo p«r 7-6 la Sampdone (ai ngon. perché i 90 regolamentari erano 

faccende poco pulite. Si potrebbe terminati «uTI-D, net derby giocato ieri sera a Marassi, nel quadro de*a 
persino ingenerare nel dirigenti e Columbus Cup, 3 Geno» ha acquato 3 deitto A disputare la finde de«a Coppa 
nelle società oneste, un clima di ab- contro la squadra vincitrice nerincontro Miao-Ar geminai. dai quale non 
bandono, anche perché subentrerei!- possiamo dare 3 risultato, in quanto al momento di andare in meochine 
be la con vizione che I sacrifici non rincontro era ancora in corso. 

Sro^b^toStirolibSL^fc Chiesta la sospensione di Mazza 

?Ìnn2i?L'ewocato Lino Comand, dal c o togo <S legai dafta Finanziaria lombarda 
,§n or, ni *** detiene I pacchetto d maggioranza de*'Udinese Calcio, ha presentato ieri 

u 1 •» pretore di u«*ne. Safvatr^Daidone. le richiesta par la sospensione dei 

ina presidente della società cedente. Lamberto Mazza, per consentirà ata nuova 
proprietà te (Sfasa data squadra di fronte ata CommSone cT Appello federe- 
Eorftfnftn» di * *9»** ha «Schiarato che la richiesta non intende colpire personalmente 

nuove generazioni 


Nel Colorado 

Causa disordini 

Canins in 
Usa per 
la Coours 
Classic 

Inglesi 
banditi 
dai tornei 
olandesi 




Nedo Canetti I ^ annullata prima libera in Argentina 


Dopo essere state rinviata parve pomi consecutivi, a causa dal maltempo, 
la prima prove data Coppe dal mondo di as ce se Ssere, in preg a m m o e Las 
bene» Ai Argentine, è stato definitivamente amutata. Le Coppe dal mondo* 
«torneo toero Mriarà venerdì prossimo. 


Nettame n te contrari per moti vi di sicurezza alla proposta formulata dai dirigenti della Fisa | Boxo, Pinango-Do Leva si farà in Italia 


I piloti rifiutano le «mini gare» 


Osi nostro inviato 

BUDAPEST — Torna prepo¬ 
tentemente d’attualità U pro¬ 
blema dello sicurezza in For¬ 
mula 1. Venerdì scorso una riu¬ 
nione dei rappresentanti dei pi¬ 
loti, tenuta a Budapest, ha fat¬ 
to uscire una dura, perentoria 
presa di posizione, fermamente 
contraria alla mini gara del sa¬ 
bato contenuta nel pacchetto 
delle proposta della Fisa, volta 
ad abbassare la potenza dello 
vetture, quindi i rischi. 

I piloti oono convinti dello 
completa inutilità e pericolosi¬ 
tà di questa mini fcara. 

•Di partenze a rischio — so¬ 
stengono Al bore to e compegni 
— et bastano quelle dei Gian 
premi ufficiali della domenica. 
Le strado per limitare i rischi 
sono altre: anzitutto bisogna ri¬ 
durre drasticamente e in tempi 



Prppt è mio do) corridori che più ai botto por lo sicurezza 


brevi le potenze delle vetture 
attraverso l’abbassamento del¬ 
le cilindrate». 

Dato che le critiche alla mini 
gara del sabato si sono levate 
anche da altri ambienti della 
Formula 1, è probabile che l’e¬ 
secutivo della Fisa che si riuni¬ 
rà il proesimo 3 ottobre, rime¬ 
scoli completamente le carta 
dei provvedimenti adottati a 
Parigi 3 27 giugno scorso. 

£ sperabile aio i nuovi cam¬ 
biamenti risultino più radicali 
e predai perché altre soluzioni 

tampone servirebbero a poco. 

• • • 

D «mercato» piloti e motori 
sta intanto coinvolgendo quasi 
tutte le scuderie di Formula 1. 

La McLaren, ad esempio, 
deve anzitutto decidere se 
nall'87 si avvarrà dei propulsori 
Renault o rimarrà coi Tag-Por- 
sche. Domani la caca automobi¬ 
listica f rance s e , che ha fatto la 
proposta di fornitura al team 
In f i ss a , farà sapere a cbs punto 


è la trattativa. Prost, poi, deve 
far conoscere la sua decisione: 
rimarrà o no alla McLaren? 

Il team inglese, tra le altre 
cose, deve scegliere indie la se¬ 
conda guida: in lista d sono Jo- 
hanason e l’italiano Alessandro 
NanninL 

Anche la Beaetton è sulle 
spine: deve ancora trovare chi 
gli fornirà i motori nella proesi¬ 
ma stagione. E in trattativa con 
Ford a anche con Renault. «Se 
non riuscissimo ad avera un 
propulsore competitivo — 
spiega 3 direttore sportivo Pan¬ 
imi — potremmo anche abban¬ 
donare la formula 1 e dedicarci 
alle corse americane del cam¬ 
pionato Indy con Teo Fabi», 

In difficoltà anche Arrows e 
Tyrrell, praticamente senza 
motori. 

Viene invece datoper sicuro 
('abbandono della Formula 1 
da parte delle scuderia italiana 
Osella. 

Wtfttr Guagnetì 


Lo «Mente to ta no Ciro De Lev» «al 3 prossimo a vve rano Osi c a mpione 
<M mondo dai pesi gMo frantane Wt>*). 3 venezuelano Ber nar do Pinengo, R 
conte ni men t o si farà in (tata, con città e data da statate, anche ss ai 
presume che potreb b e essere va a 20 sette mb re e 3 7 ottobre, mentre resta 
ancora tas incogrws la sede (forse una città dal maritane). 


COMUNE DI CASTAGNETO 
CARDUCCI 

PROVINCIA DI LIVORNO 


Avviso di licitazione privata 

U. SINDACO 
renda noto 

che questa Amministrazione procederi alT appalto dei lavori di 
s/stsmarione, bitumatura di alcune strade comunali par 
l'importo a basa d’asta di L. 269.287.000. 
L'tggnxScazione dei lavori avverrà mediante licitazione privata 
con lo modalità prevista dar art. 1 fett. A) data Legga 
2.2.1973, a 14 corno modificato daO'art. 1 dota Logge 
8.10.1984. a 687. 

Le imprese in poss e sso dei requisiti di cui sta Legge a 
741/1981 che intendono partecipare ata gara dovranno far 
p er v eni re domanda in bota da L. 3000 antro a non oltre i 
20.8.1986. 

La richiesta di invito non impegna questa Amministrazione. 

Le richieste di invito che perverranno a queste Amminiavazione 
non vincolano la stessa ad aderire ita medesima. 

Castagneto Carducci, 21 foglio 1986 IL SINDACO 


MILANO — Maria Canina è 
partita da linate per gli Stati 
Uniti, accompagnata dal mari¬ 
to Bruno Bona!di e dalla figlia 
Concetta, di nove anni. La vin¬ 
citrice del Tour è diretta a Jun- 
ction, nel Coloredo. Negli Stati 
Uniti, Maria Canins partecipe¬ 
rò alla «Cooure dassic* del Co- 
lorado, gara femminile a tappe 
che convincerò 318 agosto a Gi¬ 
ro della Luna per concludersi 3 
24 a Boulder, dopo 575 chilo¬ 
metri. La maglia gialla di Parigi 
correrò in una squadra statuni¬ 
tense, unica italiana, senza per¬ 
cepire compensi ma con rim¬ 
borso spese per 3 viaggio e Pal¬ 
leggio per sé e per i familiari. In 
questa corea la Canins arrivò 
seconda nel 1932 e prima nel 
1934. Maria Canins resterà poi 
negli Stati Uniti per partecipa¬ 
re 3 7 settembre al campionato 
del mondo. 


H.IMOOfUaG. 


AMSTERDAM — Le squadre 
britanniche non saranno più 
invitate a partecipare alle par¬ 
tite amichevoli di calcio, che si 
svolgono annualmente in Olan¬ 
da prima delTinizio della sta¬ 
gione. La decisione i stata pre¬ 
sa dagli organizzatori del Tor¬ 
neo calcistico di Amsterdam 
711, dopo gli atti di vandalismo 
compiuti ani tifosi-teppisti in¬ 
glesi domenica sera, dopo la 
partita vinta dall’Ajax per 1 a 0 
contro 3 Manchester United. 
•Loro (gli hoolìgans) non hanno 
imparato nulla dalla tragedia 
di Heysel», ha dichiarato l’orga¬ 
nizzatore Jack Van Zanten. 
•Siamo rimasti esterrefatti dal¬ 
le motivazioni e dalla ampiezza 
dei disordini. Abbiamo deciso 
di non invitarle più senza indi¬ 
care quando saranno nuova¬ 
mente accolte con piacere». 


N. X9S/S! jcarnea 


PRETURA DI BOLOGNA 


In nome del popolo intano 9 Pretore <k. N. Lonzi ha pronunciato 
la segnante sentenza nete causa penate 

CONTRO 

OE MASI GIORGIO, neto a Roma 9 27/5/1941 ivi residenti via 
Stsfineschi n. 21; contumace 

IMPUTATO 

del dain o di cui agi am. 81 cpv. C.P. s 116 a 2 D.R. 
21/12/1933 n. 1736 per avere emesso i seguenti assegni 
bancsri senza che presso rìstituto trattario vi fossero i necessari 
fonde emesso i 4/4/84 a Bologna per L. 12.000.000. Ipotesi 
^ave par l’imporro. 

OMISSIS 

lo condanna aia pena di mesi 1 reclusione e L. 500.000 multa 
nonché al pagamento delle spese processuali • tassa di senten¬ 
za. Condizionala. Ordina la pubbfc c a z ione della sentenza su fu¬ 
mé e pone 9 datato di emissione di assegni per 1 anno. 
Bologne, 31 ot t obre 1985 

, IL PRETORE dr. N. lem» 

É estratto con forma aroriginale per uso pubbfccaziooe. 
Bologne, 1 agosto 1886 

IL CANCELLIERE dr. Sonia A rra pa ci» 
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l”Unità - 


Dodo lo scandalo del Toto-nero 


Voglia di sport 
(pulito). Proviamo 
a non mortificarla 



Pochi irresponsabili inquinano una realtà che opera 
con passione e onestà - E Io Stato? Incassa tanto ma 
non dà niente - Le proposte di riforma del Pei 


Credo che tutti gli sportivi onesti, cioè la 
stragrande maggioranza del praticanti e del 
•tifosi », debbano essere grati a Gian Carlo 
Pajetta per essere Intervenuto, con II suo pe¬ 
so politico e la sua autorevolezza morale sul¬ 
lo scandalo del calcio chiarendo lucidamente 
Il legame tra quella vicenda e la crisi che 
Invade tzone sempre più vaste della vita so¬ 
ciale ». di riproporre con forza la questione 
morate e che rende necessaria una estesa e 
Impegnata partecipazione del cittadini. 

Occorre dunque evitare che le decisioni del 
•tribunale del calcio* generino soltanto con¬ 
fusione e sfiducia e trasformino l’amarezza 
In rassegnazione; per questo, forse. Il mezzo 
migliore è quello di ragionare sul fatto, sulle 
loro proporzioni e sul diversi e contraddittori 
aspetti della vicenda. 

MARCIO TUTTO IL CALCIO E TUTTO LO 
SPORT? 

È una pericolosa convinzione che si va dif¬ 
fondendo quasi Ineluttabilmente sulla gran¬ 
de onda di fango sollevata dallo scandalo. 

I fatti: Il marcio ha toccato 17società di A, 
B e Cl, ben 79 tesserati della Federcalclo, 
entità numericamente, anche se non qualita¬ 
tivamente, Irrilevante rispetto alle migliala 
di società che hanno una squadra di calcio, ai 
2 milioni di tesserati della Federcalclo, alle 
60 mila società sportive e polisportive, ai 7 
milioni di tesserati delle 37 federazioni spor¬ 
tive e degli enti di promozione, società e atle¬ 
ti che praticano onestamente lo sport, spesso 
sopportando sacrifici, e che non meritano 
neanche un piccolo schizzo del fango in cui 
sguazzano gli imbroglioni, l corrotti e t ma¬ 
nigoldi del totonero e delle partite truccate. 
UN PERICOLO GRAVE 

Da molti anni il Pel, d’intesa con altre for¬ 
ze politiche e associative, si batte per un rin¬ 
novamento e una estensione della pratica 
sportiva per una riforma che faccia dello 
sport un diritto per tutti, un servizio sociale 
utile per la formazione, la difesa della salute 
ed una migliore qualità della vita. Pur con 
alterne vicende 11 movimento si è sviluppato 
per colmare il divario Nord-Sud (oggi una 
sola regione del Nord ha più Impianti sporti¬ 
vi di tutte le regioni del Mezzogiorno messe 
Insieme), per rimuovere l’inferiorità della 
i donna che è grave anche nello sport; per far 
' prevalere la pratica sullo spettacolo e il dilet¬ 
tantismo sul professionismo (abbiamo circa 
11 milioni di posti a sedere negli stadi mentre 
abbiamo Impianti solo per 5 milioni di prati¬ 
canti; per fare dello sport una parte Integran¬ 
te del programmi didattici e pratici della no¬ 
stra scuola che da questo punto di vista è 
all’ultimo posto In Europa; per ottenere Infi¬ 
ne che il governo finanzi un plano di Impian¬ 
ti sportivi che privilegino le regioni meridio¬ 
nali e che dia sostegno alle società dilettanti¬ 
stiche più piccole. 

Questo movlmento esiste ed è consapevole 
di battersi per avviare a soluzione un pro¬ 
gramma nazionale: riceverebbe un colpo 
mortale li giorno In cui si affermasse la con¬ 
vinzione che tutto lo sport è marcio e che non 
vale certo la pena di sprecare energie per 
estendere un fenomeno che è In mano ad una 
banda di lestofanti. Ecco il vero pericolo di 
una Ingiusta generalizzazione, di Identifi¬ 
cazione dell’organizzazione sportiva, fonda¬ 
mentalmente sana, con le sue degenerazioni 
che bisogna combattere con grande vigore e 
che non potranno essere estirpate con I soli 
modesti mezzi e poteri della giustizia sporti¬ 
va. 

LA GIUSTIZIA SPORTIVA 

SI è parlato Impropriamente di •tribunali 
sportivi*; In realtà esistono soltanto un •Uffi¬ 
cio Inchieste », una •Commissione disciplina¬ 
re* e una »Commissione d’appello* (Caf). 
Questi organi non possono esercitare I poteri 
fondamentali per accertare I fatti e Indivi¬ 
duare I responsabili né per raggiungere veri¬ 
tà processuali fondate su prove; basti dire 
che possono essere Inquisiti solo 1 tesserati 
alla Federcalclo, non si possono avere testi¬ 
monianze o prove da coloro che, non tessera¬ 
ti, si rifiutino di collaborare. S’impone dun¬ 
que l'iniziativa che coordini e Integri la giu¬ 
stizia sportiva con quella ordinarla specie 


per I casi In cui ricorrano illeciti sportivi e 
non penali. 

QUANDO HA AGITO LA GIUSTIZIA SPOR¬ 
TIVA OGGI 

Lo scandalo è scoppiato nel pieno di una 
gra ve crisi delle società di calcio e proprio nel 
momento In cui si trattava con il governo per 
un’operazione di 160 miliardi, una voragine 
aperta dall’Irresponsabile megalomania di 
molti presidenti e da un sistema di competi¬ 
zione al massacro che ha portato 11 calcio 
professionistico sull’orlo del fallimento. 

È evidente che una eventuale indulgenza 
del giudici sportivi verso I tesserati portati in 
giudizio epresun tl protagonisti dello scanda¬ 
lo avrebbe fatto sfumare ogni residua possi¬ 
bilità di essere presi sui serio dall’opinione 
pubblica e dal potere politico; da qui la seve¬ 
rità dell’fUffìclo inchieste* e della •Commis¬ 
sione disciplinare*, severità che sarebbe sta¬ 
ta doverosa in ogni caso ma che nel pieno 
della tempesta che Investiva il calcio profes¬ 
sionistico e ne metteva In forse la sopravvi¬ 
venza doveva essere accentuata: è probabile 
che con I modesti mezzi disponibili sla 
]’*Ufficlo inchieste* che la •Commissione di¬ 
sciplinare» non abbiano potuto evitare qual¬ 
che eccesso o qualche squilibrio ma credo 
che si debba dare atto sia a De Biase che a 
D’Alessio e ai loro collaboratori di a ver avuto 
un forte senso di responsabilità verso l’orga¬ 
nizzazione calcistica e lo sport in generale 
che occorreva liberare dal sospetto di omer¬ 
tà. Per questo, però, hanno dovuto applicare 
con rigore anche assurde regole come nel... 
CASO DELLA LAZIO 

Si cita solo per esemplo il caso della Lazio 
condannata a scendere in C per colpa esclu¬ 
siva di un suo giocatore, Il centrocampista 
Vinazzanl, colpevole di numerosi Illeciti. È 
scattata la cosiddetta •responsabilità ogget¬ 
tiva» che estende alla società la colpa di un 
suo tesserato. D’Alessio, rispondendo sul ca¬ 
so, ha affermato che la •Commissione disci¬ 
plinare* non poteva fare a meno di applicare 
la legge sportiva, cioè la norma della respon¬ 
sabilità oggettiva, norma ancora meno ac¬ 
cettabile nel caso di Vinazzanl che non è 
neanche un dirigente della società. Appare 
profondamente Ingiusto e neanche si capisce 
perché la cattiva azione di un solo giocatore 
debba essere pagata dall’intera squadra, dal¬ 
la società e dalla profonda amarezza di mi¬ 
gliaia di sostenitori. 

LO SCANDALO E IL GOVERNO 

Allenatosi In Sicilia, dove la mattina par¬ 
la va da presidente del Consiglio e II pomerig¬ 
gio da capo dell’opposizione, l’on. Craxl è In¬ 
tervenuto questa volta come se fosse capo di 
un club del tifosi della curva sud: ha criticato 
la sentenza del giudici sportivi che potrebbe 
lui stesso — ha detto — annullare non si 
capisce come. Ma all’origine dello scandalo 
vi è l’organizzazione di scommesse clandesti¬ 
ne che, per lo meno, dà luogo a una gigante¬ 
sca evasione fiscale di fronte alla quale 11 go¬ 
verno non doveva essere Indifferente; non è 
un segreto ma un fatto di massa l’organizza¬ 
zione del toto clandestino eclsl deve chiede¬ 
re come mal In tre anni 11 governo non ha 
proposto niente, non ha deciso niente, non ha 
fatto niente. Come mal 11 governo non ha 
mosso gli organi che devono far rispettare le 
leggi. 

In tutto questo articolo si è voluto dire che 
allo scandalo e alla degenerazione occorre 
reagire, oltre con efficace prevenzione e re¬ 
pressione, con un largo movimento per 11 ri¬ 
sanamento del calcio. Il rinnovamento e l'e¬ 
stensione della pratica sportiva nella scuola 
e nel comuni, mobilitando I cittadini, come 
appunto Indicava Pajetta. Una riforma dello 
sport sarebbe anche compito di un governo 
riformista, o no? Pare di no, se è vero che 
niente si è fatto per lo sport nella scuola e che 
al progetto di legge elaborato alla Camera 11 
governo ha negato perfino 11 modesto finan¬ 
ziamento che era stato chiesto da tutti I 
gruppi, In modo da confermare che lo Stato 
Italiano dallo sport Incassa e per lo sport non 
spende una lira. Ma questo è scandalo che 
non suscita emozioni e non va In prima pagi¬ 
na. 

Ignazio Pirastu 


Dire fòrte al mondo: pace 


oppure con una quantità si¬ 
mile di sottomarini Typhoon 
che sta costruendo l’Unione 
Sovietica, potrebbe non esse¬ 
re più una fantasia l'alfabe¬ 
tizzazione mondiale. D'altra 
parte la costruzione di scuole 
e la qualificazione di maestri 
che attualmente mancano al 
Terzo Mondo per sopperire 
alle necessità supplementari 
della educazione net dieci 
anni che verranno, potreb¬ 
bero essere pagati con li co¬ 
sto di 245 razzi Trldent 2, e 
resterebbero perfino 419 raz¬ 
zi per dare incremento all’e¬ 
ducazione nel quindici anni 
successivi. 

Si può dire infine che la 
cancellazione del debito 
esterno di tutto il Terzo 
Mondo e 11 recupero econo¬ 
mico di tutte le aree sottosvi¬ 
luppate per 1 prossimi dieci 
anni costerebbe poco più del¬ 
la sesta parte di tutte le spese 
militari del mondo in questo 


stesso periodo. 

Eppure, di fronte a questo 
mostruoso spreco economi¬ 
co, risulta ancora più Inquie¬ 
tante e doloroso io spreco 
umano. L'industria della 
guerrra tiene prigioniera la 
più grande massa di scien¬ 
ziati mal raggruppata per 
una qualsiasi altra impresa 
nella storia dell’umanità. SI 
tratta di gente come noi, il 
cui posto non è là dove si tro¬ 
va, ma qui a questa tavola; e 
la cui liberazione è Indispen¬ 
sabile perché essa ci aiuti a 
creare, nel campo dell'edu¬ 
cazione e della giustizia, l'u¬ 
nica cosa che può salvarci 
dalla barbarie: una cultura 
della pace. 

Ma nonostante queste ve¬ 
rità drammatiche, la corsa 
alle armi non si concede un 
istante di tregua. Ora, nel 
mentre noi facevamo cola¬ 
zione, è stata fabbricata una 
nuova ogiva nucleare; do¬ 


mani quando cl sveglieremo 
ce ne saranno altre nove In 
più nel magazzini nell’emi¬ 
sfero del ricchi. 

Un grande scrittore del 
nostro tempo si è chiesto 
spesso se la Terra non sla 
l’Inferno degli altri pianeti. 
Forse è molto meno: una 
borgata lanciata dalie mani 
degli dei creatori nell’ultima 
periferia della grande patria 
universale. Ma II sospetto 
crescente che questo sla l'u¬ 
nico luogo del sistema solare 
dove è avvenuta la prodigio¬ 
sa avventura della vita, cl 
porta inevitabilmente ad 
una scoraggiante conclusio¬ 
ne: la corsa agli armamenti 
va in senso contrario a quel¬ 
lo dell’intelligenza, ma non 
solo contro l'intelligenza 
umana, bensì contro l’intel¬ 
ligenza della natura, le cui 
finalità sfuggono persino al¬ 
le chiaroveggenze della poe¬ 
sia. Dal momento della com¬ 


parsa della vita visibile sulla 
Terra, dovettero trascorrere 
380 milioni di anni perché 
una farfalla imparasse a vo¬ 
lare; e poi altri 180 milioni di 
anni perché crescesse una 
rosa che non ha altro obbligo 
che quello di essere bella. E 
dovettero passare 4 ere geo¬ 
logiche perchè gli esseri 
umani eli ventassero capaci 
di cantare meglio degli uc¬ 
celli e di morire d’amore. 
Non fa onore al talento uma¬ 
no, nell’età d’oro della scien¬ 
za, avere concepito un siste¬ 
ma perché un processo mul- 
tlmillenario così faticoso e 
colossale possa regredire nel 
nulla con il semplice artificio 
di premere un bottone. 

Per cercare di impedire 
che questo accada noi slamo 
qui, ad unire le nostre voci a 
quelle innumerevoli che re- 
clam ano un mondo senza 
armi e una pace con giusti¬ 
zia. E perfino se II ca tacllsma 


accadrà — anzi, ancor più se 
esso dovesse accadere — non 
sarà inutile che noi siamo 
qui. Milioni di milioni di mil¬ 
lenni dopo l’esplosione, una 
salamandra vittoriosa che 
sarà riuscita a salire la scala 
completa della specie sarà 
forse incoronata come la 
donna più bella della crea¬ 
zione. Da noi dipende, uomi¬ 
ni e donne di scienza, uomini 
e donne delle arti e delle let¬ 
tere, uomini e donne dell'in¬ 
telligenza e della pace, da 
tutti noi dipende che coloro 
che saranno Invitati a quella 
incoronazione chimerica 
non vadano alla festa con i 
nostri stessi terrori di oggi. 
Con la dovuta modestia, ma 
anche con tutta la determi¬ 
nazione dello spirito, io pro¬ 
pongo che noi assumiamo 
qui e ora l'impegno di conce¬ 
pire e fabbricare un’arca del¬ 
la memoria capace di so¬ 


pravvivere al diluvio atomi¬ 
co; una bottiglia di naufra¬ 
ghi siderali lanciata negli 
oceani del tempo, affinché la 
nuova umanità del futuro 
sappia da noi ciò che non 
possono raccontare gli sca¬ 
rafaggi. Sappia che qui esi¬ 
stette la vita, che In essa pre¬ 
valse la sofferenza e predo¬ 
minò l’ingiustizia; ma sappia 
anche che conoscemmo l'a¬ 
more e fummo perfino capa¬ 
ci di immaginare la felicità. 
E sappia e faccia conoscere 
per tutti l tempi coloro che 
furono l responsabili del no¬ 
stro disastro, e quanto sordi 
si fecero alle nostre grida di 
pace, perché questa fosse la 
migliore delle vite possibili; e 
con quali invenzioni barbare 
e per quali interessi meschi¬ 
ni essi cancellarono la vita 
dall’universo. 

Gabriel Garda Màrquez 


Allora perché 
quel «Tango»? 


«No, non è questo, Natta 
non ha bisogno di questi 
strumenti per farsi pubblici¬ 
tà. La questione è un’altra. E 
che io credo che ci sarebbe 
invece da gridare allo scan¬ 
dalo se un giornale satirico 
non si occupasse anche del 
Pel e del suo segretario.. 

— Ma nel gruppo dirigen¬ 
te comunista hai registrato 
finora più critiche o con¬ 
sensi? 

•C’è stata qualche nota po¬ 
sitiva, ma ha prevalso il si¬ 
lenzio.. 

— E come lo interpreti? 
■Mah, non mi pare che 
questo sia un gruppo diri¬ 
gente particolarmente estro¬ 
verso. Parlerei quindi di una 
sorta di discrezione profes¬ 
sionale. Poi ci sono gli iscrit¬ 
ti e i militanti del Pei. Non 
mi sfugge il fatto che molti 
mi criticano. E però devo di¬ 
re che alle feste dell’“Unità”, 
in queste settimane, sto rice¬ 
vendo molte attestazioni di 
amore e affetto per Bobo e 
per "Tango”». 

— Questa scoperta dell'alt» 
toironia è il segno di un 
partito diverso da prima o 


il presagio della sua deca¬ 
denza? 

«Ti faccio un esempio. 
Chiappori pubblica sia 
sull’“Unità” che su “Panora¬ 
ma". Sull’"Unità" prende di 
mira Craxl e De Mita, su 
“Panorama" i dirigenti del 
Pei. E nessuno si scandaliz¬ 
za. Io non ho fatto altro che 
riunificare le possibilità di 
far satira in capo allo stesso 
giornale. La schizofrenia è 
quella di chi ride della stessa 
vignetta a seconda del gior¬ 
nale su cui esce. Sono con¬ 
vinto che oggi il Pei sia il solo 
a difendere la libertà di sati¬ 
ra. Il pentapartito ha creato 
oscurantismo nei mass me¬ 
dia, ha imposto bavagli. Al¬ 
tro che fine del Pei! Si aprono 
nuovi spazi». 

— Come funziona il tuo 
rapporto con i collaborato¬ 


ri di «Tango»? Siete un col¬ 
lettivo o ciascuno lavora 
per conto proprio? 

«Ci si consulta solo sulle 
grandi linee. Al telefono, 
perché siamo sparsi per l’Ita¬ 
lia. E, di solito, ogni numero 
tratta più temi». 

— Qualcuno ha detto che 
saresti ormai un ostaggio 
nelle mani di questi colla¬ 
boratori. 

«Non c’è niente di vero. 
Tra noi c’è un clima molto 
sereno e costruttivo. Qualcu¬ 
no, su posizioni lontane dal 
Pei, è addirittura preoccupa¬ 
to di divenire troppo filoco¬ 
munista». 

— Parlami del tuo rappor¬ 
to con la «Repubblica» e Fo- 
rattini. 

•C’è un’inconciliabilità di 
fondo. Appena è stato an¬ 
nunciato “Tango” sono stato 


allontanato dalla collabora¬ 
zione con "Satyrlcon”. Se 
Scalfari ha puntato a con¬ 
quistarsi i lettori comunisti 
con le armi del confronto e 
della spregiudicatezza, non 
può vedere con tranquillità 
un fenomeno che introduce 
all’“Unità” il gusto per la 
spregiudicatezza e stimoli al 
confronto. Forattini? Ci sia¬ 
mo incontrati spesso. Le no¬ 
stre impostazioni sono di¬ 
verse, ma ritengo che cl sia 
una reciproca stima. Alme¬ 
no, c’è da parte mia». 

— Ti si accusa di fare una 
brutta copia del «Male». 

«Ci sono dei disegnatori 
del “Male” che collaborano 
con me. Ma il modo con cui 
“Tango” è nato, il periodo, la 
sua veste, garantiscono che 
resti tutt’altra cosa. Per 
quanto possa aver ammirato 
molto quel giornale, non ci 
vedo nulla in comune. E sto 
attento che sia così». 

— C’è chi preferiva Forte- 
braccio. Non ha ragione? 
«Sarei felicissimo se lui po¬ 
tesse scrivere per noi. Siamo 
sulla stessa linea, è solo que¬ 
stione di aggiornamento». 


— Ti sei trovato meglio 
con Macaiuso o con Chiaro- 
monte? 

•Chiaromonte ha sanzio¬ 
nato l’autonomia di “Tan¬ 
go". Macaiuso ha partecipa¬ 
to con molta passione alla 
sua nascita, quindi c’era un 
confronto più ravvicinato 
con lui». 

— Hai avuto proposte di 
lavoro da altri giornali o 
dalla Rai? 

«Da altri giornali sempre, 
prima e dopo "Tango". Dalla 
Rai no. Ma le proposte non 
mi interessano. Non ho scel¬ 
to "l’Unità” perché non sa¬ 
pevo dove andare, ma perché 
mi piace il Pei». 

— Ma allora sei un mili¬ 
tante o uno che vuol cam¬ 
biare il partito con la sati¬ 
ra? 

«Non sono un militante in 
senso stretto. Non ho la tes¬ 
sera. Ritengo che per far sa¬ 
tira si debbano prender le di¬ 
stanze, cercare di essere og¬ 
gettivi. Ma adesso, dopo le 
esperienze che ho fatto, mi 
sento comunista al cento per 


cento. Finirò per iscrivermi. 
Se mi accettano...». 

—- Quanto durerà «Tan¬ 
go»? Finirà di morte natu¬ 
rale o di una morte violen¬ 
ta? 

•Prevedo una morte natu¬ 
rale, tra qualche tempo. Tut¬ 
te le operazioni satiriche 
hanno vita breve, è provato 
statisticamente. Prima o poi, 
il lettore si stanca. In ogni 
caso credo davvero che non 
ci sarà un atto censorio». 

— Senti, finiamo con una 
provocazione. Mettiamo 
che ad un «punto di rottu¬ 
ra» prima o poi si arrivi. Al¬ 
lora tu che faresti? Coperto 
di gloria e di martirio, met¬ 
teresti su un tuo giornale? 
•Nient’affatto. Tornerei a 
raccontare le storie di Bobo, 
come prima: quelle più lun¬ 
ghe, sugli altri giornali. Ma 
dopo esser passato da Forat¬ 
tini a farmi- l’autocritica, a 
dirgli che aveva ragione 
quando sosteneva che su un 
organo di partito non si può 
fare satira politica». 

Fabio Inwinkl 


Il muro di Berlino 
25 anni dopo 


scrupolo da cinici mercanti. 
Non si tratta certamente di 
affinità, ma un richiamo alle 
cause che venticinque anni 
or sono determinarono la co¬ 
struzione del muro può ri¬ 
trovarsi in queste vicende 
dei profughi che a qualcuno, 
nella Repubblica federale, 
suggerisce propositi destabi¬ 
lizzanti. Si disse difatti allo¬ 
ra che una delle ragioni per 
cui si rendeva urgente la 
chiusura del confine tra le 
due parti della città consiste¬ 
va nel sistematico afflusso 
dai settori occidentali in 
quello orientale di «elementi 
controrivoluzionari», incari¬ 
cati di svolgervi attività di 
sovversione. 

Una pubblicazione sul 13 
agosto, apparsa in questi 
giorni, riporta con abbon¬ 
danza fatti e dati: 4.000 di 
quei «controrivoluzionari» 
catturati dagli organi di si¬ 
curezza della Rdt solo dal 
gennaio 1960 al giugno 1961; 
incendi e attentati, tra cui 
uno all'Università Hum¬ 
boldt e un altro, molto grave, 
agli impianti del macello; i 
danni provocati alla produ¬ 
zione della Rdt dal mercato 
nero, oggi calcolati in alme¬ 
no 110 miliardi di marchi. E 
ancora: il corso nero mani¬ 
polato del marco occidenta¬ 
le, cambiato contro 7 marchi 
della Rdt: chi veniva dall'O¬ 
vest con cento marchi, appe¬ 
na alla stazione della Frie- 
drichstrasse ne possedeva 


già 700, che trasformava su¬ 
bito in convenienti provviste 
di prodotti alimentari e in¬ 
dustriali. Cinquantamila 
berlinesi dell’Est si recavano 
ogni giorno a lavorare all’O¬ 
vest e anche i salari riscossi 
da questi pendolari si molti¬ 
plicavano per sette volte, as¬ 
sicurando floridezza al mer¬ 


cato nero. Le perdite più gra¬ 
vi della Rdt, tuttavia, erano 
quelle — anche se ammesse 
a mezza voce — prodotte 
dall’allarmante fenomeno 
dell'emigrazione che, secon¬ 
do dati di fonti occidentali, 
dal 1949 al 1961 avrebbe regi¬ 
strato il trasferimento da Est 
a Ovest di non meno di due 


milioni e mezzo di persone. 
In un manifesto di quel gior¬ 
ni, ora esposto al Museo per 
la storia tedesca nella sezio¬ 
ne dedicata al 13 agosto, è 
raffigurato un ladro ma¬ 
scherato che fugge con due 
borse Su cui sta scritto: 
•Istruzione specializzata» e 
■stipendio scolastico»; il tito¬ 
lo e «Come un ladro nella 
notte». Vi è chiara la denun¬ 
cia dell’erosione dell’appara¬ 
to dirigente dell’economia, 
che affluiva verso le allet¬ 
tanti remunerazioni non le¬ 
sinate dall’Ovest. La stessa 
denuncia era contenuta nel¬ 
la «risoluzione del Consiglio 
dei ministri della Rdt», pub¬ 
blicata dal Neues Deu- 
tschland nella stessa giorna¬ 
ta del 13 agosto 1961, dove 
«centrali di agenti di Berlino 
Ovest e tedeschi occidentali» 
erano accusate di condurre 
«un sistematico accaparra¬ 
mento di cittadini della Rdt 
con un vero e proprio com¬ 
mercio di persone organizza¬ 
to ». Solo nella prima metà 
del 1961 sarebbero stati 
180mila gli emigrati all’O¬ 
vest, una tendenza che si an¬ 
nunciava drammatica e che 
senza dubbio accelerò la de¬ 
cisione di correre ai ripari. 

Così in quella notte di do¬ 
menica d’agosto, davanti a 
una siepe di uomini armati, 
lungo tutto il perimetro che 
delimitava i settori occiden¬ 
tali di Berlino, furono sroto¬ 
lati migliaia di chilometri di 


filo spinato, poi soppiantato 
dalle più solide murature in 
cemento. Strade e piazze di 
Berlino risultarono spezzate 
in due tronconi; tra la popo¬ 
lazione, tra le famiglie si 
creò una barriera che solo 
lentamente divenne valica¬ 
bile, fino all’accordo quadri¬ 
partito del 1971. E ha avuto 
anche tante vittime questo 
muro, che forse sarebbe pie¬ 
toso non ricordare, per l’as¬ 
surdità del loro sacrificio: ot¬ 
to guardie di frontiera della 
Rdt, uccise in servizio ai po¬ 
sti di confine e 75 cittadini 
della stessa Rdt caduti in 
tentativi di espatrio clande¬ 
stino. 

Quanto durerà ancora il 
muro? Quando talvolta que¬ 
sta domanda è stata posta al 
presidente Honecker, la ri¬ 
sposta è stata: «Fino a quan¬ 
do permarranno le cause che 
ne hanno determinato la co¬ 
struzione». Honecker fu in¬ 
caricato dall’altora presiden¬ 
te Ulbricht della preparazio¬ 
ne e della esecuzione delle 
misure decise per il 13 ago¬ 
sto; nella autobiografia, in 
cui quegli avvenimenti sono 
rievocati, scrive che «senza 
dubbio il 13 agosto 1961 ha 
contribuito a fare compren¬ 
dere a importanti circoli del¬ 
l’Occidente certi fatti davan¬ 
ti ai quali essi da più di un 
decennio avevano recalcitra¬ 
to: Io Stato socialista tedesco 
sovrano non poteva essere 


né ricattato né sopraffat¬ 
to-..». Altro è il suono della 
campana a Bonn: «...Fino a 
quando il muro non viene 
demolito, non è possibile 
parlare di normalità tra la 
Repubblica federale tedesca 
e la Rdt», ripete il cancelliere 
Kohl. 

Parole di saggezza pro¬ 
nunciò davanti a questo mu¬ 
ro il presidente americano 
Kennedy, nel giugno del 
1963: «Cosa ci chiede la veri¬ 
tà? Essa ci chiede di guarda¬ 
re negli occhi 1 fatti, ci chiede 
di liberarci dalle illusioni, di 
non pensare solo con vuoti 
luoghi comuni. Se vogliamo 
lavorare per il futuro di que¬ 
sta città, allora lasciateci ri¬ 
solvere i fatti reali, così come 
nella realtà sono e non come 
sarebbero potuti essere e co¬ 
me noi avremmo desidera¬ 
to». 

Il muro continua a star lì, 
ad attraversare strade, ad 
insinuarsi tra le case, a supe¬ 
rare invisibile i canali e la 
Sprea. In tanti anni è servito 
anche da immensa tela per 
murales, messaggi, esperi¬ 
menti pittorici e ora, dalla 
parte ovest ovviamente, è 
quasi tutto coperto di colori. 
C’è scritto, tra cento altre co¬ 
se: «Questo lato è pieno, ci 
aiutate a voltarlo dall’altra 
parte?», e tra i tanti scara¬ 
bocchi si legge anche: «E se si 
levasse tutto?». 

Lorenzo Maugeri 


Reagan: «II muro cadrà» 
Protesta ufficiale sovietica 


BONN — In una dichiarazione resa nota ieri daH’ambasciata Usa 
a Bonn, in occasione del 25* anniversario della costruzione del 
muro di Berlino, il presidente americano Reagan ha definito il 
muro «una tragica testimonianza del fallimento dei regimi totali¬ 
tari». «Dopo 25 anni — ha aggiunto Reagan — il muro di Berlino 
continua ad essere più terrìbile che mai», ma, «un giorno, come 
tutte le costruzioni dello stesso tipo, cadrà». «Gli Stati Uniti — 
dice ancora la dichiarazione — sono fieri di tenere fede, insieme 
agli alleati francesi e britannici, al loro impegno solenne nei con¬ 
fronti dei berlinesi e della loro grande citta». 

Da parte sua il ministero degli Esteri sovietico ha consegnato 
ieri una nota ufficiale all’incaricato d’affari americano a Mosca, e 
ai rappresentanti diplomatici francese e britannico, invitandoli a 
metter fine «alle azioni provocatorie a Berlino Ovest, ostili alla 
causa della pace». Riferendosi alle manifestazioni attorno al muro, 
la nota afferma che obiettivo di tali azioni è di «alimentare delibe¬ 
ratamente l’odio per l’Urss e la Rdt, e di acutizzare la tensione 
complessiva attorno a Berlino Ovest». 


È tornato 
Easy Rider 


zia, di disordine, di droga, e 
di chi sa che altro — ha detto 
Gatti, dirigente scout dell’A- 
gescl — è solo una questione 
di educazione e di stile. E 
questo non si spiega e non si 
diffonde con la cultura degli 
Idranti, con la Filosofìa delle 
ordinanze*. Qui sta 11 punto: 
quale spettro st voleva scon¬ 
fìggere Insieme al giovani 
del sacco a pelo?. 

È singolare, quasi grotte¬ 
sco, che si sla scatenata que¬ 
sta sorta di caccia alle stre¬ 
ghe estiva, che l comuni più 
diversi, di zone geografiche e 
di colore politico lontani o 
opposti, siano stati presi da 
sacri furori e si siano messi a 
dispensare l divieti più stra¬ 
vaganti. A vedere e ad ascol¬ 
tare — ad esemplo — lunedì 
sera alla tv l’assessore vene¬ 
ziano al turismo. Il democri¬ 
stiano Salvador!, tutto Inva¬ 
sato ed eccitato dalle sue 
stesse retoriche, venivano In 
mente toni e accenti di ttvn- 
t’annl fa, quando un altro 
assessore (li de romano Ago¬ 


stino Greggi) tuonava con tro 
gli spettacoli •immorali*. 

La verità è quella che han¬ 
no detto Serri e Gatti, che 
hanno ben colto la Fgcl di 
Riccione e quella di Venezia, 
che altri ha denunciato In 
questi mesi caldi. Ed è che 
riemerge qualcosa di Inquie¬ 
tante hi questa estate: han¬ 
dicappati respinti dal negozi; 
negri cui è rifiutato l'allog¬ 
gio; trionfalismi esagerati 
per la regolamentazione de¬ 
gli scioperi in alcuni servizi 
pubblici; razzismi galleg¬ 
gianti qua e là (magarI nelle 
telefonate di Radio radicale); 
uno scrittore come Giovanni 
Alpino che Ieri, sul •Giorna¬ 
le* di Montanelli scriveva 
con toni di Apocalisse contro 
•11 paese In cut legami e do¬ 


veri familiari sono logorati, 
dove la scuola non Insegna 
nulla a nessuno, dove 1 pri¬ 
mari devono venire a patti 
con 11 barelliere, doveri com¬ 
batte Il merito*. Senza dram¬ 
matizzare troppo: ma i cerio 
che serpeggia un brutto cli¬ 
ma di •rivincita*. 

Contro che cosa? Diffìcile 
dire. Ma quel tanto di Inquie¬ 
tante che — appunto — •rie¬ 
merge* ci fa tornare alla 
mente per esemplo la metà 
degli anni Sessantaquando a 
piazza di Spagna ri tacevano 
le retate contro 1 capelloni, 
quando al cinema ri vedeva 
•Easy Rider » con 1 due •figli 
del fiori* In moto preri a fuci¬ 
late e uccisi, o le Immagini 
del giovani massacrati di 
botte durante un rit-ln nel¬ 


l’Università (nel film •Frago¬ 
le e sangue»). 

Allora era nell’aria la con¬ 
testazione giovanile che poi 
esplose nel Sessantotto, pri¬ 
ma americano e poi europeo. 
Oggi nell'aria non c’è nulla 
di slmile, 1 giovani chiedono 
di lavorare (o di viaggiare 
con poca spesa). Tanto più 
deve allarmarci questa stri¬ 
sciante «culture dell’ordi¬ 
nanza* che giustamente ve¬ 
niva denunciata da alcuni 
lunedì sera alla TV. 

Non ri vorremmo che, con 
la scusa del «buon gusto », 
della •pulizia*, della difesa 
•del luoghi d'arie*, ri facesse 
passare qualche nuovo spiri¬ 
to di intolleranza maschera¬ 
to. Uno slogan del maggio 
francese del 1SS diceva: •Vie¬ 
tato vietare». Meno enfatica¬ 
mente vorremmo suggerire 
a tante autorità (o a tanti 
•maitres à penser») il motto : 
•È permesso ragionare e 
convincere*. 1 giovani del 
sacco a pelo capiranno. 

UgoBaduel 
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Bombe irakene 
su porto iraniano 


zlonl molto migliori — col¬ 
piscono con 1 caccia. Gli 
iraniani usano 1 bombar¬ 
dieri, gli elicotteri e (quan¬ 
do vogliono lanciare 1 mo¬ 
niti più duri) 1 missili ter¬ 
ra-terra. Inutile dire che 
simili ordigni » soprattut¬ 
to se coprono distanze vici¬ 
ne al massimo della loro 
autonomia — sono spesso 
Imprecisi: quand’anche chi 
li scaglia volesse colpire 
un’Installazione Industria¬ 
le o militare, cl sono molte 


probabilità che essi fini¬ 
scano su abitazioni civili. 

Non et sono notizie pre¬ 
cise sulle vittime provoca¬ 
te dal missile 'Iraniano su 
Baghdad, ma l’esplosione è 
stata avvertita in tutta la 


città. Ormai da vari giorni 
la spirale dei bombarda¬ 
menti sui centri abitati 
non conosce sosta e le 
esperienze passate hanno 
dimostrato che invertire 
questa tendenza è possibile 
ma non è certo facile. 


Infine c’è la notizia della 
fuga del pilota presiden¬ 
ziale iraniano con altri 
quattro suoi connazionali 
a bordo. In un clima tanto 
acceso è un fatto che può 
aumentare il nervosismo e 
suggerire nuove scelte az¬ 
zardate. Che il pericolo sia 
aumentato lo dimostra il 
riflesso delle vicende di ieri 
sul prezzi del petrolio, au¬ 
mentato di colpo del 20 per 
cento sul mercati mondia¬ 
li. 


Gfi otti d'accusa 
dei gSvcfid di «tifano 

l a tmf* nrvi b •umana — L '(meda Amtmsot 
Gè mmgfm finauzzin — Snint « Paierma 
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Ptttoone a De luca 


La documentazione giudiziaria di ricatti, manovre, 
trame nazionali e internazionali, delitti. Imo alta soglia 
dell'oscura morte del "finanziere di Dio". 
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